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PREFAZIONE 

ALLA 

SECONDA EDIZIONE. 


QujrfDO (fueito Saggio /k pubblicato per la prima volta , 
igiudizj pronunziati sul medesimo furon molti e diversi, sic- 
come suole inevitabilmente avvenire ad ogni libro . del quale 
l’autore ha professata imparzialità , ma non sono imparziali 
i lettori. Il tempo però ed il maggior numero han resa giu- 
stizia , non al mio ingegno nè alla mia dottrina , che nè 
quello nè questa abbondavano nel mio libro, ma alla impar- 
zialità ed alla sincerità colla quale io aveva in esso narrati 
avvenimenti che per me non eran siati al certo indifferenti. 

Della prima edizione da lungo tempo non rimaneva piò 
un esemplare ; e ad onta delle molte richieste che ne avea , 
io avrei ancora differita per qualche altro tempo la seconda 
se alcuni che han tentato ristamparla senza il mio assenti- 
mento non mi avessero costretto ad accelerarla. 

Dopo la prima edizione ho raccolti i giudiz; che il pub- 
blico ha pronunziati , ed ho cercato per quanto era in me 
dì usarne per rendere il mio libra quanto più si potesse mi- 
gliore. 

Alcuni avrebbero desiderato un numero maggiore di fatti. 
Ed in verità io non nego che nella prima edizione alcuni 
fatti ho omessi perchè li inorava, altri ho taciuti perchè ho 
credutof rudente il tacerli ; altri ho trasanfhiti perchè li re- 
putava poco importanti; altri finalmente ho appena accenna- 
ti. Ilo composto il mio libro iejiza aver altra guida che la 
mia memoria': era impossibile saper tutti gl’infiniti accidenti 
di una rivoluzione e tùlti rammentarli. Molti de’ medesimi 
ho saputi posteriormente . e di essi , i più importanti ho ag- 
gimti a quelli che già avea narrali. Ad onta però di tutte 
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' ( IV ) , 

/f aggiunzwm fatte io ben mi avveggo che coloro i quali 
sideravano maggior numero di fatti nella prima edizione, ne 
desidereranno ancora in questa seconda. Ma il mio disegno 
non è stalo mai quello di scriver la storia della rivoluzione 
di Napoli , molto meno una leggenda. Gli avvenimenti di 
una rivoluzione sono infiniti di manero ; e come no, se in una 
rivoluzione agiscono contemporaneamente infiniti uomini? 
Ma per questa stessa ragione è impossibile che tra tanti 
avvenimenti non ve ne sieno molti poco importanti , e molli 
altri che si rassomiglian tra loro. I primi )i ho trascurati, i 
secondi li ho riuniti sotto le rispettive loro classi. Più che 
delle persone mi sono occupato delle cose e delle idee. Ciò 
è dispiaciuto a molti che forse desideravano esser nominali; 
è piaciuto a moltissimi, che amavano di non esserlo. I nomi 
nella storia servonpiù alla vanità di chi è nominato, che al- 
l islriizione di chi legge. Quanti pochi sono gli uomini che 
han saputo vincere e dominare le cose? limassimo numero è 
seno dette medesime; è tale quale i tempi, le idee, i costumi, 
gli accidenti voglion che sia: quando avete ben descritti questi 
a che giova nominar gli uomini? Io sono fermamente convinto 
che se la maggior parte delle storie si scrivesse in modo di 
sostituire ai nomi propri delle lettere dell alfabeto, l’istruzione 
che se ne ritrarrebbe sarebbe la medesima. Finalmente nella 
considerazione e nella narrazione degli avvenimenti mi sono 
più occultato degli effetti e delle cagbni delle cose che di 
que' piccoli accidenti che non sono nè effetti ne cagioni di nul- 
la, e che piaccion tanto al lettore ozioso, sol perchè gli forni- 
scono il modo di poter usare di quel tempo che non saprebbe 
impiegare a riflettere. 

Dopo tali osservazioni ognun vede che i fatti che mi ri- 
manevano ad aggiugnere eran in minor numero di quello che 
si crede. Ragionando con molti di coloro i quali avrebbero 
desiderali piu fatti, spesso mi sono avveduto che db che essi 
desideravano nel mio libro vi era ; ma essi desideravano 
nomi , dettagli , ripetizioni , e queste non vi dovean .essere . 
Per qual ragione distrarrò io l'attenzione del lettore tra un 
numerò infinito d’inezie e lo distoglierò da qttello ch’io re- 
puto vero scopo di ogni istoria , ùalla osservazione del corso 
.che hanno non gli uomini che brillano un momento solo, ma 
le idee e le cose che sono eterne ? Si dirà che il mio libro 
non merita il nome di storia^ ed io risponderò chp non mi 
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sono giammai pnposlo di scrivenu. Ma e forse indispensa- 
bile che un libro , perchè sia utile , sia una storia? 

Una censura mi fu fatta appena usci alla luce il primo to- 
lume. Siccome essa nascei a da un equivoco , credei mio do- 
vere dileguarlo ; e lo feci con quell’ avi’ertimento che nella 
prima edizione leggasi al principio del secondo volume , e 
che ora ins< rlsco qui ; 

Tutte le volle che in quest’Opera si parla di nomi, di 
opinione, di grado, s'intende sempre di quei grado , di 
quella opinione , di quel nome che influiscono sui popolo 
che è il grande , il solo agente delle rivoluzioni e delle con- 
trorivoluzioni. 

Taluni, per non aver fatta auesta riflessione, hanno cre- 
duto che quando io parlo di coloro che furono perseguitati 
dall'inquisizione di Stalo , e li chiamo giovinetti senza no- 
me , senza grado , senza fortuna , abbia voluto dichiararli 
persone di niun merito , quasi della feccia del popolo , che 
desiderassero una rivoluzione per far una fortuna. 

Questo era contrario a tutto il resto dell'opera , in cui 
mille volte si ripete che in Napoli eran repubblicani lutti 
coloro che avevano fieni c fortuna ; che ninna nazione conta 
tanti che bramassero una riforma per solo amor della pa- 
tria ; che in Napoli la repubblica è caduta quasi per sover- 
chia virtù de' repubblicani .... Nell'istesso luogo si dice 
che i lumi della filosofia erano sparsi in Napoli pm che al- 
trove , e che i saggi travagliarono a diffonderli , sperando 
'che un giorno non rimarrebbero inutili. 

I primi repubblicani furono tutti delle migliori famiglie 
della capitale, e delle provincie; molti nobili, tutti gentiluo- 
mini ricchi , e pieni di lumi, cosicché l’eccesso islesso de’lu- 
mi , che superava l’esperienza dell’età , faceva lor credere 
facile ciò che realmente era impossibile per lo sialo in cui il 
popolacciosi ritrovava. Essi desideravano il bene, ma non 
potevano produrre, senza il popolo; una rivoluzione; e que- 
sto appunto è quello che rende inescusabile la tirannica per- 
secuzione destata contro di loro. 

Chi legge con attenzione vede chiaràmente che questo ap- 
punto ivi si vuol dire. Io altro non ho fatto , che riferire 
quello che allóra disse in difesa de’ repubblicani il rispetta- 
bile presidente del (^nsiglio Cilo \ e Cito era molto lontano 
dall’ignorare le persone, o dal volerle ofl'cndcre< 

Sareblxi stoltezza dire che le famiglie Carafa, Riarj , 


Digitized by Googlc 



( VI ) 

Sena, Colonna, Pi^atelli . . . . fossero povere; ma per 
produrre una rivoluzione nello stalo in cui allora era il po- 
polo Napoletano si richiedevano almeno trenta milioni di 
ducab' , e questa somma si può dire, senza far loro alcun 
torto, che essi non l'aveano. la ricchezza è relativa all’og- 
gelto a cui taluno tende : un uomo che abbia trecentomila 
scudi di rendita , è un ricchissimo privato , ma sarebbe un 
miserabile sovrano. 

Si può occupare nella società un grado eminentissimo, e 
non essere intanto alto a produrre una rivoluzione. Il pre- 
sidente del Gmsiglio occupava la prima magistratura del 
regno , e non pelea farlo : ad un Reggente di Vicarìa, molto 
inicriorc ad un presidente, ad un Eletto del popolo, moltis- 
simo inferiore al Reggente , era molto piu facile a sommo- 
vere il popolo. 

Lo stesso si dice del nome. Chi può dire che le famiglie 
Sena , Colonna , Ti^natelli fossero famiglie oscu- 

re? Pagano, Cirillo , Conforti , fossero uomini senza 

nome? Ma essi aveano un nome tra i saggi, i quali 

a produr la rivoluzione sono inutili, e non ne aveano tra i^ 
popolo che era necessario, ed a cui intanto erano ignoti per 
esser troppo superiori. Paggio , capo de’ lazaroni del Mer~ 
eato , è un uomo disprcgievole per tiitt'i versi, ma intanto 
Paggio, e non Pagano era l’uomo del [jopolo , il quale be- 
stemmia sempre tutto ciò che ignora. 

Credo superfluo poi avvertire che i giudizj del popolo non 
sono i miei ; ma è necessario ricordare che in un’Opera de- 
stinala alla verità ed aU’isIruzionc , è necessario riferire 
tanto i giudizj miei, quanto quelli del [lopolo. (jascuno sarà 
al suo luogo : è necessario saperli distinguere e riconoscere; 
e perciò è necessario aver la pazienza di leggere l’Opera in- 
tera, e non giudicarne da’ tratti separati. 

Questo Saggio è stato tradotto in'^ tedesco. Son molto gra- 
to al sig. Kellert, il quale senza che ne conoscesse l’auto- 
re , credette il libro degno degli studj suoi, più grato gli so- 
no perchè lo ha tradotto in modo da farlo apparir degno del- 
l'approvazione de' letterati di 'Germania , de' favorevoli giu- 
àizj de' quali io andrei superbo se non sapessi che si debbono 
in grandissima parte ai nuovi pregi che al mio libro ha sa- 
puto dare l'elegante traduttore. Pure tra gli elogi che il li- 
bro ha ottenuti non è mancata qualche censura , ed una tra 
le altre , scritta collo stile di un cavalier errante che unisce 
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la ragione alla spaia , leggasi nel fpomale del si^. Ar- 
chenholz intitolato la Minerva. L’articolo è sottoscritto dal 
sigf Dietrikstein , che io non conosco , ma che ho ragion di 
credere i^ser al tempo istesso valentissimo scrittore e guer- 
riero , poiché si mostra pronto egualmente a sostener contro 
di me colla penna e colla spada, che il sig. barone di Mach 
sia un eccellente condotliere di armata , ad onta che nel mio 
libro io avessi tentato di far credere il contrario. In verità 
io dichiaro che valuto pochissimo i talenti militari del ge- 
nerale Mach. Quando io scriveva il mio Saggio aveti pre- 
senti al mio pensiero la campagna di Napoli , e la seconda 
campagna delle Fiandre , ambedue dirette da Mach : vedeva 
nelVuna e neW altra gli stessi rovesci e le stesse cagioni di 
rovesci * e credei poter ragionevolmente conchiudere che la 
colpa fosse del Generale. Ciò che è effetto di sola fortuna 
non si ripete con tanta simiglianza due volle. Quando poi 
pervenne in Milano l’articolo del sig. Dietrikstein , era già 
aperta C ultima campagna. L’amico che mi comunico l’arti- 
colo avrebbe desiderato che io avessi fatta qualche risposta . 
Ma due giorni appresso il cannone della piazza annunziò 
la vittoria di Ulma, ed io rimandai alt amico C articolo , e 
vi scrissi a piè della pagina : la risposta è fatta. 

Questo mio libro non deve esser consideralo come una sto- 
ria , ma bensì come una raccolta di osservazioni sulla storia. 

Gli avvenimenti posteriori han dimostrato che io ho osserva- 
to con imparzialità e non senza qualche acume. Gran parte 
delle cose che io avea previste si sono avverate ; V esperi- 
mento delle cose posteriori ha confermati i giudizi che avea 
pronunziali sulle antecèdenti. Mentre quasi tutta l'Europa 
teneva Mack in conto di gran generale , io solo , io il pri- 
mo , ho vendicato tonar ^lla mia nazione , ed ho asserito 
che le disgrazie da lui sofferte nelle sue campagne non 
eran tanto effetto di fortuna quanto d’ignoranza. Fin dal 
1800 io ho indicalo il vizio fondamentale che vi era in tutte 
le leghe che si concertavano contro la Francia , e pel quale 
tuta tentativi de’ collegati dovean sempre avere un esito in- 
felice ad onta di tutte le vittorie che avessero potuto ottene- 
re : e tutto ciò perchè le vittorie consumano le forze al pari 
o poco meno delle disfatte, e le forze 'si perdono inutilmente v 
se son prive di 'consiglio , nè vi è consiglio ove o non vi è 
scopo , 0 lo scopo è tede che non possa ottenersi. 

Desidero che chiunque legge questo libro paragoni gli ao- 
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venimenli de quali nel medesimo si parìa a quelli che sono 
succedali alla sua pubblicazione. Troverà die spesso il giu- 
dizio da me pronunziato sopra quelli è stala una predizione 
di questi, e che l'esperienza posteriore ha conferà^ le an- 
tecedenti mie osservazioni. Il gabinetto di Napoli ha conti- 
nualo negli stessi errori; sempre lo stesso incerto oscillar 
nella condotta , la stessa alternativa di speranze e di timo- 
re , e quella sempre temeraria , questo sempre precipitoso ; 
moltissima fiducia negli aiuti stranieri, nessuna fiducia , e 
perciò nessuna cura delle forze proprie ; non mai un'opera- 
zione ben concertata ; nella prima les^a il trattato di Tolen- 
tino e la spedizione di Tolone concìuuso p fatta fuori di ogni 
ragione e di opportunità : nella seconda I invasione dello 
stalo Pontificio fatta prima che f Austria pensasse a mover- 
le sue armate , le operazioni del picciolo corpo che Dumas 
comandava in Arezzo incominciate quardo le forze austria- 
che non esistevano più ; nella terza finalmente un trattata 
segnato colla Francia mentre forse non era necessario poi- 
ché si pensava di infrangerlo ; i Russi e gl Inglesi chiamali 
quando già la somma delle cose era stala decisa in Auster- 
litz, r inutile macchia di traditore, e l'inopportunità del tra- 
dimento , e r obbrobrio di vedere un re che comanda a sette 
milioni di uomini divenire , per colpa de’ suoi ministri , e 
quasi il fattore degl Inglesi e cedere il comando delle sue 
proprie truppe entro il suo proprio regno ad un generale Rus- 
so. Ricercale le cagioni di tutti questi avvenimenti e trove- 
rete esser sempre le stesse: un ministro che traeva gran par- 
te del suo potere dall Inghilterra ove avea musso in serbo le 
sue ricchezze ; l’ignoranza delle forze della propria nazio- ' 
ne , la nessuna cura di migliorare la di lei sorte , di. ridesta- 
re negli animi degli abitanti l’amor della patria , della mi- 
lizia e della gloria ; lo stato di violenza che naluralnunte 
dovea sorgere da quella specie di lotta , che era inevitab'ile 
tra un popolo naturalmente pieno di energia , ed un ministro 
straniero che volea tenerlo nella miseria e nell oppressione ; 
la diffidenza che questo stesso ministro avea ispirata nell a- 
nimo de’ Sovrani contro la sua mzione ; tutto insoaana quel- 
lo che io avea predetta , dicendo che la condotta di quel ga- 
binetto avrebbe finalmente perduto un altra volta ed irrepara- 
bilmente il regno. 

Avrei potuto aggiugnere alia storia della rivoluzione an- 
‘che quella degli avvenimenti posteriori fino ai nostri giorni. 
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Riserbo questa occupazione a' tempi ne’ quali apro più ozio 
e maggior facilità di istruirmene io stesso , ritornato che sa- 
rò nellq mia patria. Ne formerò un altro volume dello stesso 
sesto , carta e caratteri del presente. Intanto nulla ho voluto 
cangiare allibro che avea pubblicato nel 1800’. Quando io 
componeva quel libro il gran NAPOLEONE era appena ri- 
tornalo dalT Egitto ; quando si stampava. Egli avea appena 
prese le redini delle cose, appena avea incominciata la magna- 
nima impresa di ricompom le idee', e gli ordini della Fran- 
cia e dell Europa. Ma io ho il vanto di aver desiderate non 
\ poche di quelle grandi cose che egli posteriormente ha fatte; 
ed in tempi ne quali tutt’ i principi erano esagerati ho il vanto 
di aver raccomandata, per quanto era in me, quella modera- 
zione che 'e compagna inseparabile della sapienza e della 
giustizia , e che si può dire la massima direttrice di tutte le 
operazioni che ha fatto I Uomo Grandissimo. Egli ha veri- 
ficato l’adagio Greco per cui si dice che gllddii han data 
una forza infinita alle mezze proporzionali , cioè alle idee 
di moderazione, di ordine, di giustizia. Le stesse lettere 
che io avea scritte al mio amico Russo sul progetto di costi- 
tuzione composto dall illustre e sventurato Pagano , sebbene 
oggi superi , pure le ho conservate e come un monumento ' 
. ai storia , e come una dimostrazione che tutti quelli ordini 
che allora credevansi costituzionali non eran che anarchici. 

La Francia non ha incominciato ad aver ordine , l’Italia 
' non ha incomincialo ad aver vita, se non dopo NAPOLEO- 
NE ; e tra li tanti beneficj che Egli airitalia ha fatti non 
è [ultimo certamente quello di aver donato a Milano Euge- 
nio ed alla mia patria Giuseppe. 
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LETTERA dell AUTORE 


A 

N. Q. 


Quando io cominciai ad occnprmi della storia della rivo- 
luzione di Napoli , non ebbi altro scopo che anello di rad- 
dolcire l’ozio c la noia dell’emigrazione. È dolce cosa ram- 
mentar nel porto le tempeste passate. Io avea ottenuto il 
mio intento ; nè avrei pensato ad altro , se tu e gli altri 
amici , ai quali io lessi il manoscritto , non aveste creduto 
che esso potesse esser utile a qualche altro oggetto. 

Come va il mondo ! Il re di Napoli dichiara la guerra ai 
Francesi , ed è vinto ; i Francesi conquistano il di lui re- 
gno, e poi l’ali^andonano ; il re ritorna, e dichiara delitto 
capitale l'aver amata la patria mentre non apparteneva più 
a lui. Tutto ciò è avvenuto senza che io vi avessi avuto la 
minima parte , senza che nè anche lo avessi potuto preve- 
dere : ma tutto ciò ha fatto sì che io sia stato esiliato; che 
sia venuto in Milano , dove , per certo , seguendo il corso 
ordinario della mia vita, non era (Ostinato a venire , e che 
fluivi , per non aver altro che fare , sia diventalo autore. 
Tutto e concatenato nel mondo , diceva Panglos : possa 
tutto esserlo per lo meglio ! 

In altri tempi non avrei permesso certamente che l’ope-' 
ra mia vedesse la luce. Fino a jer l’altro invece di principi 
non abbiamo avuto che l' esaltazione de princiii -, cercava- 
mo la liberLi , e non avevamo che sette. Uomini, non tan- 
to amici della libertà quanto nemici dcH’ordine , inventa- 
vano una parola per fondare una setta ,'e si proclamavan 
capi di una setta per aver dritto di di-struggere chiunque 
seguisse una setta aiversa. Quegli uomini ai quali l'iiuropa 
rimprovererà eternamente la morte di Vergnlaud, di Con- 
doTcel , di Lavoisier c di Baily ; quegli uomini che riuni- 
rono entro lo stesso tempio alle ceneri di Rousseau c di 
F oltaire quelle di Marat , c ricusarono di raccogliervi 


Digitized by Googte 



( 12 ) 

J ucUc di Montesquieu , non eranq ceriamcntc gli uomini 
a’ quali l'Europa sperar poteva la sua felicità. 

Ln nuovo ordine di cose ci promette maggiori e più du- 
revoli beni. Bla credi tu che l'oscuro autore di un libro pos- 
sa mai produrre la felicità umana ? In qualunque ordine di 
cose le idee del verarimangono sempre sterili , o generan 
solo qualche inutile desiderio negli animi degli uomini dab- 
liene , se accolte c protette non vengano da coloro ai quali 
è affidalo il freno delle cose mortali. 

^ Se io potessi parlare a colui a cui questo nuovo ordine 
si deve, gli direi , che l’obblio ed il disprezzo appunto di 
tali idee fece si che la nuova sorte , che la sua mano e la 
sua mente avean data all'Italia , quasi divenisse per costei 
nella di lui lontananza , sorte di desolazione , di mina e di 
morte , se egli stesso non ritornava a salvarla. 

Un uomo , gli direi , che ha liberata due volte rilalia ; 
che ha fatto conoscere all'Egitto il nome Francese ; e che 
ritornando , quasi sulle ali de’ venti simile alla folgore, ha 
dissipali , dispersi , atterrali coloro che eransi uniti a per- 
dere quello Stato che egli.avea creato ed illustrato colle sue 
vittorie , mollo ha fatto per la sua gloria , ma molto altro 
ancora può e deve fare per il bene dell'umanità. Dopo aver 
infrante le catene all'Italia , ti rimane ancora a renderle la 
lilierlà cara e sicura, onde nè per negligenza perda , nè per 
forza le sia rapito il tuo dono. Che se la mia patria , come 
piccolissima parte di (|uel grande insieme di cui si occupa- 
no i tuoi pensieri , è destino che debba pur servire aH’ordi- 
ne generale delle cose , e se è scritto ne’ fati di non poter 
avere lutti quei lieni che essa spera , abbia almeno ^r te 
alleviamento a quei tanti mali onde ora è oppressa ! 1*11 ve- 
di sotto il più dolce cielo , c nel più fertile suolo dell'Euro- 
pa la giustizia divenuta istrumento dell'ambizione di un mi- 
nistro scellerato , il dritto delle genti conculcato , il nome 
Francese vilipeso , un orribile carneficina d'innocenti ch'e- 
siliano col la morte e tra tormenti le colpe non loro ; e nel 
momento isicsso in cui ti parlo , diecimila gemono ancora, 
ed invocano , se non un liberatore , almeno un intercessore 
potente. 

Un grande uomo dell'antichità che tu eguagli per cuore 
e vinci per mente ; uno che conio te prima vinse i nemici 
della patria , e poscia riordinò quella patria per la qua|c 
avea vinto , Cerone di Siracusa , per prezzo della vittoria 
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riportala sopra i Cartaginesi , impose loro l'obhligÀ di non 
ammazzare più i proprj figli. Egli allora slìpuTo per lo ge- 
nere umano. 

Se tu ti contenti della sola gloria di conquistatore, mille 
altri troverai i quali han fatto , ai pari di te, tacere la ter- 
ra al loro cosMtto ; ma se a questa gloria vorrai aggingne- 
re anche quella di fondatore di saggi governi e di ordina- 
tore di popoli , allora l'umanità riconoscente ti assegnerà 
nella memoria de' posteri un luogo nel quale avrai pochis- 
simi rivali 0 nessuno. 

L’adulazione rammenta ai ^tenti quelle virtù de’ loro 
maggiori che essi non sanno piu imitare ; la filosofia ram- 
menta ai grandi uomini le virtù proprie perchè prosegua- 
no sempre più costanti nella magnanima loro impresa 


N. B. Ogni volta che si parlerà di moneta di Napoli , il 
conto s'intenda sempre in ducati: ogni ducalo corrisponde a 
quattro lire di Francia. 



SAGGIO STORICO 

. SULLA 

EfiTOLUZfiOKs; m kapou 

§• I- 
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Introduziane. 


Io imprendo a scriver la storia di una rivoluzione , che do- 
vea formare la felicila di una nazione, e che intanto ha pro- 
dotta la sua mina (1). Si vedrà in meno di un anno un gran 
regno rovesciato mentre minacciava conquistar tutta l’Ita- 
lia ; un'armata di ottantamila uomini battuta, dissipata , di- 
strutta da un pugno di soldati ; un re dcl)ole , consigliato da 
ministri vili, ahltandonare i suoi Stati senza verun pericolo; 
la libertà nascere e stabilirsi quando meno si sperava: il fa- 
to istesso comliattere per la buona causa , e gli errori degli 
uomini distruggere ro|iera del fato , e far risorgere dal seno 
della libertà un nuovo dispotismo e più feroce. 

Le grandi rivoluzioni politiche occupano nella storia del- 
l’uomo quel luogo istesso che tengono i fenomeni straordi- 
nari nella storia della natura. Per molti secoli le generazioni 
si succedono tranquillamente come i giorni dell'anno : esse 
non hanno che i nomi diversi , e chi ne conosce una le co- 
nosce tutte. Un avvenimento straordinario sembra dar loro 
una nuova vita; nuovi oggetti si presentano ai nostri sguardi; 
cd in mezzo a quel disor^ne generale, che sembra voler di- 
struggere una nazione , si scoprono il suo carattere , i suoi 
costumi, e le leggi di quell’ordiiic del (|ualc prima si vedeva- 
no solamente gli effetti. 

(1) Questo libro fu scrìtto nell'amo 1800, e quindi si com- 
prende facilmente di quale mina si cuoi parlare. 

( Nota dell’Editore. ) 
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Ma nnj calaslrofe fisica è per rordinario più osatlatncnte 
osservata e più veracemente descritta di una catastrofe jio- 
lilica. La mente in osservar questa segue sempre i moti ir- 
resistibili del cuore , e degli avvenimenti , che più interessa- 
no il genere umano , invece.di aversene la storia, non se ne 
ha per lo più che l’elogio o Ip satira. Troppo vicini ai fatti 
de' quali vogliam fare il racconto , noi siamo 0))pressi dal 
loro numero istesso ; non ne vediamo l’insieme; ne ignoria- 
mo le cagioni e gli effetti ; non possiamo distinguere gli utili 
dagl’inutili , i frivoli dagl’importanti , finché il tempo non li, 
abbia seprati l’uno dall’altro , e facendo cader nell obblio 
ciò che non merita di esser conservato , trasmetta alla po-, 
sterìtà solo ciò che è degno della memoria, ed utile all’istru- 
zione di tutt’i secoli.. 

La posterità che ci deve giudicare scriverà la nostra storia. 
Ma siccome a noi spetta di prep^-arle il materiale dei fatti , 
così sia permesso di prevenune il giudizio. Senza pretendere 
di scriver la storia della rivoluzione di Napoli , mi sia per- 
messo trattenermi un momento sopra alcuni avvenimenti che 
in essa mi sembrano più importanti , ed indicare ciò che ne’ 
medesimi vi sia da lodare , ciò che vi sia da biasimare. La 
posterità , esente da passioni , non è sempre libera da pre- 
giudizi in favor di colui che rimane ultimo vincitore ; e le 
nostre azioni potrebbero esser calunniate sol perchè sono 
state infelici. 

Dichiaro che non sono addetto ad alcun {lartito , a meno 
che la ragione e l’umanità non ne abbiano uno. Nano le vi- 
cende della mia patria ; racconto avvenimenti che io stesso 
ho veduto , e de' quali sono stato io stesso un gioivio non ul- 
tima prte ; scrivo pei miei concittadini che non debbo , che 
non posso , che non voglio ingannare. Coloro i quali colle , 
più pure intenzioni c col più ardente zelo per la buona cau- 
sa, j^r mancanza di lumi o di coraggio I han fatta rovinare; 
coloro i quali o son morti gloriosamente , o gemono tuttavia 
vittime del buon partito ^presso , mi debliono perdonare se 
nemmen per amicizia offendo quella verità che deve esser 
sempre cara a chiunque ama la patria ; c debbono esser lie- 
ti , se non avendo potuto giovare ai posteri colie loro opera- 
rioni , possano almeno esser utili cogli esempi de’ loro errori 
e delle sventure loro. 

Di qualunque p^to io mi sia , di qualunque patito sia 
il lettore, sempre gioverà curvare come i falsi cònsigli, i cfr* 
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prìcd del momcntOi Tanibizione de’prirati , là debolezza dei 
magislrati, Tignoranza de’propii doveri e della propria nazio- 
ne, sieno egualmente funesti alle repubbliche ed ai reepu; ed 
i nostri posteri dagli esempi nostri vedranno che qualunque 
forza senza saviezza non fa che distrugger sè stessa ; e che 
non vi è vera saviezza senza queUa virtù che tatto consacra 
al bene universale. 

§. II. 


Stato dalf Europa dopo il 1793. 


Ma prima di trattar della nostra rivoluzione convien risa- 
lire un poco più alto , e trattenersi un momento su gli av- 
venimenti die la -precedettero ; veder qual era io stato della 
nazione , quali cagioni la involsero nella guerra , quali mali 
soffriva , quali beni sperava : così il lettore sarà in istato di 
meglio conoscere le sue cause e giudicar più sanamente de’ 
suoi effetti. 

La Francia fin dal 1789 avea fatta la più gran rivolurio- , - 
ne di cui ci parli la storia. Non vi era esempo di rivoluzione ' 
che , volendo tutto riformare , avea tutto distrutto. Le altre 
aveano combattuto e vinto un pregiudizio con un alti^ pre- 
giudizio, un opinione con un’altra opinione, un costnaje con 
un altro costume ; onesta avea nel tempo istesso attaccato e 
' rovesciato l’altare , il trono , i dritti e le proprietà delle far 
mfglie , e finanche i nomi che nove secoli avean resi rispet- 
tabili agli occhi de’jwpoli. , 

La rivoluzione Francese , sebbene prevista da alcuni po- 
chi saggi ai quali il volgo non suole prestar fede, scoppiò un- ^ 
provvwa , e stolordi tutta l'Europa, "l’titti gli altri sovrani , : 
parte per parentela che li univa a Luigi XVI, parte per pro- 
prio interesse , temettero un esempio che potea divenir con- 
tagioso. , . ,. 

Si credette facile impre» estinguere nn incendio nascen- 
te. Si sperò molto sui torbidi inlemi che agitavano la Fran- 
cia, non tornando in mente ad alcuno, che airavyicinar del- . 

^ l'inimico esterno l’orgoglio nazionale avrebbe riuniti tun’i 
partiti divisi. Si sperò molto nella decadenza delle «urti e del 
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commercio , nelln mancanza assolata di tutto in cui- era ca- 
duta la Frauria ; si sperò a Imou conto vincerla per miseria 
c per lame , senza ricordarsi che il periglio rende gli enlu- 
tusins'i guerrieri, e la fame rende i guerrieri eroi. Una guer- 
ra cslerna mossa eoa eguale ingiustizia ed imprudenza asso- 
dò una rivoluzione che senza di essa sarchile degenerala in 
guerra i ivile. 

L’Inghilterra meditava conquiste immense e vantaggi infi- 
niti nel suo commercio sulla ruina di una nazione che sola 
allora era fa sua rivale. La corte di Londra più che ogni al- 
tra corte di Europa temer dovea il contagio aellc nuove opi- 
nioni , che si ptean dire quasi nate nel seno d'Inghilterra : 
e per renderle odiose al popolo Inglese mezzo migliore non 
ritrovò che risvegliare 1 antica rivalità nazionale onde farle 
odiare , se non come irragionevoli , almcn come Francesi. 
iV// vedeva che gli aiutanti della G. Brettagna, e special- 
mente gl’irlandesi e Scozzesi , eran dispsfi a fare altrettan- 
to , la rivoluzione sarebbe scoppiata in Inghilterra , se gl ln- 
glesi quasi non avessero sdegnato d’imitare i FrcVncesi (1). 

L Inghilterra , sebbene non fosse stata la prima a dichia- 
rar la guerra , fu però la prima a soffiare il fuoco della di- 
scordia. L’Austria segiù l'invito della sua antica e naturale 
alleata. Le corti di Europ non conoscevano la repubblica. 
Dalla perdita inevitabile della Francia speravano un guada- 
gno sicuro. La Prussia l’avea già ottenuto nel congresso di 
Pilnitz rolla divisione della Polonia. L’Inghilterra e la Prus- 
sia moss.ero lo Statolder , il quale volea distrarre con una 
guerra esterna gli animi non tropp tranquilli de’ Batavi , 
resi da poco suoi sudditi ; ed amava veder distrutti coloro 
che potevan esser un giorno non delioli protettori de’ mede- 
simi.^ La Prussia c l’Austria strascinarono i piccoli principi 
deirim|)ero , i quali , più che dalla perdita di pochi , incer- 
ti , inutili dritti che la rivoluzione di Francia avea lor tolti 
in Alsazia ed in Lorena, erano mossi dall’oro degringlesi. ai 
quali da lu-igo tempo erano avvezzi a vendere il sangue de’ 
propri sudditi.' Il re di Sardegna seguì le vie di sith antica 


(!) Tulio ciò era sialo previsto da Burke. Egli solo tra 
gl' Inglesi avea predetto che la guerra dovea per necessità riu- 
scir funesta; che I interesse dell Inghilterra era quello di far 
cessare la rivoluzione colla mediazione ec. ec. ec. 
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^iilira , cd avvezzo ad ingrandirsi tra le dissensioni delia 
Francia e dell’ Austria , alle quali vendeva alternativamente 
i suoi soccorsi , tenne sulle prime il partito della lega , che 
gli parve il più forte. Finalmente anche la Spagna seguì l'im- 
pulki generale , e la guerra fu risoluta. 

Si apri la campagna con grandissime vittorie degli alleati, 
ma ben presto furono seguite dai più terribili rovesci. I Fran- 
cesi seppero distaccar la Prussia dalla lega , la quale , otte- 
nuta la sua porzione di Polonia , comprese che tra due po- 
tenze di prim’ordine che si laceravano e distruggevano a vi- 
cenda , suo meglio era quello di rimaner neutrale. 

La corte di Sjiagna s'ingelosì ben presto deU'Inghilterra che 
sola voleva ritrar profitto dalia guerra comune. La condotta 
degl'inglesi in Tolone fece scoppiare il mal umore che da lun- 
go tempo covava nel suo seno, e Carlo IV non volle più im- 
piegar le sue forze ad accrescere una nazione che egli dovea 
temere più della Francese. Mentre! suoi eserciti erano battuti 
per terra, le sue flotte rimanevano inoperose per mare; men- 
•tre i Francesi guadagnavano in Europa, egli avrebbe potuto 
aver un compenso in America , e dar fine così alla guerra 
con nna vicendevole restituzione, senza quelle perdite che fu 
costretto a sofiTrire per ottenere la pace. Il desiderio dei Francesi 
era appunto quello che molli. loro dichiarassero la guerra , e 
niuno la facesse con tutte le sue forze : così ogni nuovo ne- 
mico dava ai Francesi una nuova vittoria , e quella lega che 
dovea abliassarli serviva ad ingrandirli. < 

t la guerra era ormai divenuta , come nell’antica Roma, 
indispensabile alla Francia , tra perchè teneva luogo di tutte 
le arti e di tutto il commercio che prima formavano la sussi- 
stenza del popolo , tra perchè un governo quasi sempre 
fazioso la considerava come un mezzo di occupare e distrarre 
gli animi troppo attivi degli abitanti, ed allontanare i tor- 
bidi che soglion fermentar nella pace. Quindi si sviluppò quel 
sistema di democratizzazione universale , di cui i plilici si 
servivano per interesse, a cui i filosofi applaudivano per so- 
verchia Intona fede ; sistema che alla forza delle armi riuni- 
sce quella della opinione ; che suoi produrre e talora hapro- 
ilotli quogrimpen che tanto somigliano ad una monarchia 
sinivci^e. . ; . , 

iv. luitó ’v\'p'A uV ” t'.' . mv 

'..VV ■ ' ' ■ , ■ , . 


DigiJizcd \ -j Google 



( 19 ) 

§. III. 

Sialo i' Italia fino alla pace dì Campoformìo. 

In breve tempo lì Francesi si videro vincitori e padroni 
delle Fiandre, deli Olanda, della Savoja, e di tutio Timmenso 
tratto eh e lungo la sinistra sponda del Reno. Non ebbero 
però in Italia sì rapidi successi; e le loro armate stettero tre 
anni a piedi delle Alpi , che non poterono superare , e che 
forse non avrebbero superato giammai , se il genio di Bona- 
parte non avesse chiamata anche in questi luoghi la vittoria. 

Quando fimpresa d’Italia fu affidata a Bonaparte era quasi 
che disperata. Egli si trovò alla testa di un'armata alla quale 
mancava tutto, ma che era uscita dalla Francia nel momento 
del sup maggiore entusiasmo , e che era dh tre anni avvezza 
ai disagi ed alle fatiche ; si trovò alla testa di coraggiosi av- 
venturieri risoluti di vincere o morire. Egli avea tutt'i talen- 
ti, e quello specialmente dì farsi amare dai soldati , senza del 
quale ogni altro talento nen vai nulla. 

Se le campagne di Bonaparte in Italia si vogliono parago- 
nare a quelle che i Romani fecero ne’ paesi stranieri , si po- 
tranno dir simili solo a quelle colle quali conquistarono la Ma- 
cedonia. Scipione ebbe a combattere un grandissimo capitano 
che non avea nazione ; molti altri non ebbero a fronte nè ge- 
nerali ne nazioni guerriere : solo nella Mai edonia i Romani 
trovarono potenza bene ordinata, nazipne agguerrita ed au- 
dace per freschi trionfi , e generali i quali se non aveano il 
genio sapevano almeno la pratica delfarte. Bonaparte cangiò 
la tattica, cangiò la pratica dell'arte : e le pesanti evoluzioni 
de’ Tedeschi divennero inutili come le falangi de’Maccdoni in 
faccia ai Romani. Supera le Alpi e piomba nel Piemonte. 
Costringe il re di Sardegna, stanco Torsi da una guerra di cin- 
que anni , privato di buona jiorzione de'suoi domin], abban- 
oonato dagli Austriaci ridotti a difendere il loro paese, a sot- 
toscrivere un’armistizio forse necessario ma’al certo non.ono- 
revole , ed a cedere a titolo di deposito fino alla pace quelle 
piazze che ancor potea e che difender dovea fino alla morte. 
Dopo ciò la campagna non fu che una serie continua ,di vit- 
torie. ‘ 

L'Italia era divisa in tanti piccoli stali, i quali però riuniti 
pur potevano opporre qualche rcsistcnu. Bonaparte fu si d^ 
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slro da dividere i loro interessi. Questa è la sorte, dice^for- 


chm'eUi, di nuelle nazioni le quali han già guadagnata la ri- 
putazione delle armi : ciascuno brama la loro amitiz ia , cia- 
scuno procura distornare una guerra che teme. Così i Romani 
lian com1>attulo sempre i loro nemici ad uno ad uno, e li han 
vinti tutti. Il pap tentò di stringere una lega Italica. Con- 
correvano volentieri a questa alleanza le corti di Napoli e di 
Sardegna; la prima delle quali s'incaricò d invitarvi anche la 
Repubblica Veneta. Ma i savj di questa repubblica,, alle pro- 
posizioni del residente Napolitano risposero che nel Senato 
Veneto era già quasi un secolo che non parla vasi di alleanza, 
che si sarelibe proposta inutilmente , ma che se mai la lega 
fosse stata stretta tra gli altri principi non era difficile che la 
Repubblica vi accedesse. Ma quando il gabinetto di Vien na 
ebbe cognizioni di tali trattative vi si oppse acremente , e 
mostrò con parole e con fatti che più della rivoluzione Fran- 
cese temeva l’unione Italiana ! 


Allora si vide quanto lo stato politico degl ltàliani fosse 
infelice , non solo perchè divisi in tanti piccoli stati , che 
pure la divisione non sarebbe stata il più grave de'mali ; ma 
perchè da duecento anni o conquistati o quel che è peggio , 
protetti dagli stranieri ; aU’ombra del sistema generale d'Eu - 
ropa ; senz’aver gueih’a tra loro, senza temerne dagli esteri ; 
tra la servitù e la protezione , avean perduto ogni amor di 
patria ed ogni virtù militare. Noi in cpicsli ultimi tempi non 
solo non abbiam potuto rinnovar gli esempj antichi dc'nostri 
avi antichissimi, i quali riuniti conquistarono tanta ['arte del- 
l’universo, ma ne anche quei menoillustri dei tempi a noi più 
vicini, quando divisi tra noi, ma indipendenti da tutto il ri- 
manente dell'Europa, eravamo Italiani, liberi, ed armati 
Gli Austriaci rimasti soli non poterono sostener l'imfioto 
nemico: tutta la Lombardia fu invasa: Mantova cadde, ed 
essi furono re^pihti lino al Tirolo. Bonapiirle era già poco 
lontano da Vféniia : l’Europa aspettava da momento a mo- 
ménto azioni più strépitose, 'quando si vide ia Francia con- 
,(li.vèridere‘ad una pace colla quale e.ssa acquistava il po.sses- 
M della plnistrà Spónda del Reno e dell importante piazza di ' 
Magonzà, e t’Auili'ia riconosceva l’indipendertza della repub- 
bl/(a''Cisalphià in' conipb'nso della quale le si davano i domi- 
ni della repubblica Veneta. Questa col risolversi troppo tar- 
di alla guerra altro non avea fatici 'che dare a‘i più potenti un 
plàiisibilc motivo di accelerare là sua mina 
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Per mal forza di destino avrebfie potuto sussis(ere un go-, 
verno il (juale da due secoli avea distrutta ogni virtù ed ogni 
valor militare, che avea ristretto tutto lo Stato nella sola capi- 
tale, e poscia avea concentrala la capitale in poche famiglie, 
le quali sentendosi deboli a tanto impero non altra massima 
aveano che la gelosia , non altra sicurezza che la debolezza 
de’ sudditi , e più che ogni nemico esterno temer doveano 
la virtù de' propri sudditi. Non so che avverrà dell’Italia; 
ma il compimento della profezia del segretario Fiorentino, 
la distruzione di quella vecchia imbecille oligarchia Veneta, 
sarà sempre per litalia un gran bene. Ed io che tra i benr 
che posson ricevere i popoli il primo luogo do a quelli della 
mente , cioè al giudicar retto onde vien jxii l’oprar virtuoso 
e nobile , io credo esser già sommo vantaggio il veder tolto, 
l'anfico errore per cui igentiluomini Veneziani godevan nelle 
menti del volgo fama di sapienti reggitori di Stato. 

Il trattato di Campoformio era vantaggioso a tutte e due 
le potenze contraenti. L’Austria sopra tutto vi avea guada■^ 
guato mollissimo ; e se rimaneva ancora .qualche altro oggetto 
a determinarsi era facile prevedere che a spese de’ più piccoli 

S rincipi di Germania essa avrebbe guadagnato ancnc dippiù. 

la era- facile egualmente prevedere che l'Inghilterra, avendo 
sola tra gli alleati colla guerra guadagnato , e dovendo sola 
restituire , esser dovea lontana dai pensieri di pace. 

Il governo che allora avea la Francia , checché molli cre- 
dessero, avea, almen per poco, rinunciato al progetto di de- 
mocratizzazione universale, il quale al modo come l’aveano i 
Francesi immaginato , era ^olo eseguibile in un momento di 
entusiasmo. I Romani mostravan di rendere ai popoli gli or- 
dini che essi bramavano, ma non avevan la smania di portar 
dappertutto gli ordini di Roma. Quindi i Romani conservar 
l'uno meglio e più lungamente l'apparenza di liberatori de’ po- 
ftoli. Mail governo Francese riteneva tuttavia il primiero lin- 
guaggio per vendere a più caro prezzo le sue promesse e le 
sue niinaccie:. eravi sempre una contraddizione tra i proclami 
de' generali e le negoziazioni de’ ministri tra le parole date 
ai popoli e quelle date ai re ; e tra queste continue contraddi- 
zioni si faceva ora coi popoli ora coi re un tralBco continuo 
di speranze e di timori. 

Già da questo ognuno prevedeva , che il trattato di Cara- 
fioformio avea sol |>er [:oto sospesa la dmiocralizzazione di 
tutta litalia. 11 re di Sardegna non era. che il ministro dellar 
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repubblica Francese in Torino ; il duca di Toscana ed il papa 
non erano nulla. Berthier finalmente occupò Roma ; la ai- 
struzione di un vecchio governo teocratico non costò che il 
volerlo ; tale è lo stato dell'Italia che chiunque vuole o sal- 
varla 0 occuparla deve riunirla , e non si può riunire senza 
cangiare il governo di Roma. L’indifferenza colla quale l’I- 
talia riguardò tale avvenimento, mostrò bene qual progresso 
le nuove opinioni avean fatto negli animi degli Itahani. 

§. IV. 

Napoli. Regina. 

\ 

Rimaneva il regno di Napoli, e forse, almen per quel tem- 
i Francesi non aveano nè interesse, nè fona, nè volontà 
di attaccarlo. Ma la parentela coi sovrani di Francia ; l’influ- 
enza preponderante del gabinetto Inglese ; il carattere della 
regina, tutto contribuiva a fomentare nella corte di Napoli l’o- 
dio che , fin da principio , più caldo che ogni altra corte di 
Europa , avea spiegato contro la rivoluzione Francese. La 
re^na nel viaggio che avea fatto per la Germania e per I I- 
talia , in occasione del matrimonio delle sue figlie , era slata 
la prima motrice di quella lega che poi si ride scoppiare con- 
tro la Francia. La forza costrinse la corte di Napoli a sotto- 
scrìvere una neutralità, quando La-Touche venne con una 
squadra in faccia alla stessa capitale. Forse allora temette 
più di quel che dovea : se avesse prolungata per due altri 
giorni le trattative , la stagione ed i venti avrebbero fatta 
vendetta di una flotta , che troppo imprudentemente si era 
avventurata , entro un golfo pericoloso , in una stagione pe- 
rìcolisissima. 

La .pesa di Tolone fece rompere di nuovo la neutralità. 
Al pari delle altr&^corti , quella di Napoli inviò delle truppe 
a sostenere una sciagurata impresa più mercantile che guer- 
riera, la quale, nel modo in cui fu immaginata e diretta, po- 
tea esser utile solo agl’inglesi. Nella primavera seguente in- 
viò due brigate di cavallerìa nella Cisalpina in soccorso del- 
l’in^ralore ; esse si condussero molto nene. Ma le vittorie 
di Èonaparle in Italia fecero ricadere la corte ne’ suoi timori, 
e si affrettò a conchiudere una pace nel tempo appunto in cui 
/ 
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l’imperatore avea maggior bisogno de' suoi ajuti ; nel tempo 
in cui, non presa ancora Mantova, non distrutte ancora tutte 
le forze imperiali in Italia , poteva , facendo avanzar le sue 
tiuppe , produrre un petente e forse pericoloso diversive. li 
governo Francese, ad una corte, che non sapeva far la guer- 
ra, seppe vendere quella pace che esso avrebbe dovuto e che 
forse era pronto a comprare. 

Perchè si ebbe tanta paura della flotta di La-Toncheì Per- 
chè si credeva che in Napoli vi fossero cinquantamila pronti 
a prender farmi in di lui favore. Non vi era nessuno , nes- 
suno . . . Qual fu nella trattativa di questa pace il grande 
oggetto del quale si occupò la corte di Napoli ? la liberazione 
di circa 200 scolaretti che teneva arrestati nelle sue for- 
tezze. Che non si fece, che non si pagò per far sì che il 
Direttorio non insistesse, come allora era di moda, per la 
liberazione de’ rei dt opinione F La regina non approvava 
quella pace , e forse avea ragione ; ma credette aver otte- 
nuto mollo avendo ottenuto if diritto di poter incrudelire 
inutilmente contro pochi giovinetti che ronveniva disprezza- 
re .. . Non si peraano mai di vista questi fatti. La. corte-di, 
Napoli non sapeva nè- che temere nè che- sperare : come si 
poteva pretendere che agisse saviamente ? 

La corte di Napoli era la corte delle- irresoluzioni , della 
viltà , ed in cons^uenza delle perfìdie. La regina ed il re 
eran concordi solo nell’odiare i<Francesi, ma l'odio del re era 
indolente, quello della^ regina attivissimo ; il primo si sareb- 
l>e contentato di tenerli lontani, la seconda volea vederli di- 
.strutti. Nei momenti di pericolo il re ascoltava i suoi timori, 
e più de’ timori la sua indolenza,- al primo favore di fortuna, 
al primo raggio di nuove e liete speranze , per cagione della 
stessa indolenza, abbandonava dfnuovo gli affari alla regina. 

yfclon fomentava nel re un-’indolenza che accresceva Tim- 
perio suo e della regina ; e questa per desiderio di comanda- 
re , non si avvedeva che Aclon turbava tutte le cose e spin- 
geva ad inevitabile rovina il re , il regno , e lei stessa. La 
regina era ambiziosa, ma l'aiubizione è un vizio o una virtù 
.secondo le vie che sceglie, secondo il beneo il male che pro- 
duce, Ella venne la prima volta da Germania col disegno 
d’invadere il trono, nè si ristette finché per mezzo degl'intri- 
gbi , e dell’ascendente che una colta educazione le dava sul- 
1 animo del marito, non giunse a cangiar tutt i rapponti iu- 
ferni ed esterni dello Sla'o. 
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Il Marchese Tanucci previde le funeste conseguenze del 
genio novatore della giovine regina , e volle opporvisi fin da 
(jucl momento in cui pretese di aver entrata e voto nel con- 
siglio di Stato. Era questa una novità inudila nel regno di 
Napoli , e molto più nella famiglia di Borbone; ma la regina 
vinse, e giurò vendicarsi di Tanucci: nè la sua elà, nè il suo 
merito, nè li suoi lunghi e fedeli servizj poterono salvar que- 
sto vecchio amico di Carlo III ed ajo , per così dire , di suo 
figlio dalla umiliazione e dalla disgrazia. 

Solio un re delwle, inimico ed infedele amico, tulii com- 
presero non esservi da temere, non da sperare se non dalla 
regina ; e tutti furono a lei venduti. Ella creò anche al di 
fuori nuovi sostegni ail'Impero. ; 

Tutti gfinlercssi polilici Univano il regno di Napoli a 
quello di Francia e di Spagna, e qmtsii legami potevano for- 
mar la felicità della nazione coi vantaggi del commercio e 
della pace. Ma gl'interessi della nazione poteano bene essere 
quelli del re , non mai però quelli della regina : ella volea 
nuovi rapporti politici che la sostenessero, se bisognasse con- 
tro il re , e se fosse possibile , anche contro la nazione. Noi 
diventammo ligj deli Austria , |>otenza lontana , dalla quale 
la nazione nostra nulla |)otca sperare e tutto dovea temere ; 
potenza la quale, involta in continue guene, ci strascinava 
ogni momento a prender parte negl'interessi altrui , senza 
poter mai sperare di veder difesi li nostri. La preponde- 
ranza, che rAustria andava acquistando sulle nostre coste, 
offese la Spagna, ma la regina, lungi dal temere il suo 
sdegno, lo fomentò, lo spinse agli estremi, onde togliere 
al re ogni via di ravvedimento. ' 

I ministri dei re doveano esser i favoriti della regina, 
ma questa sacrificava sempre i suoi favoriti ai disegni suoi. 
L'ultimo è stalo il più fortunato di tutti, non penhè aves- 
se più merito, ma perche avea qiiìi audacia degli altri, li ' 
quali non combattevano con lui ad armi eguali , perchè 
non si permettevano tutto liò ch'egli ardiva fare. Conser- 
vavano ancora costoro qualche vècchio sentimento di giu- 
stizia, di amicizia, di puiiblico bene : come contrastare con 
uno che tutto sacrificava alla distruzione de'suoi nemici ed 
al favore della sua sovrana ì* (1) 

(1) // lungo favore che costui ha goduto potrebbe fors^ 
far credere a taluno ch’egli avesse qualche talento, alme- 
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Gmanni Adori venne daHa Toscana, cioè da uno Sta- 
to che non avea marina a cremme una in Napoli. 

Avea due titoli, oltre un terzo che gli attribuisce la fama , 
a meritare il favore della regina : era tra ministri del re il 
solo straniero, e seppe prima degli altri comprendere che in 
Napoli la regina era tutto, ed il re era un nulla. Giunse nel 
tempo in cui ardevano più che mai'i disgusti colla corte di 
Spagna : Sambuca che allora era primo ministro prese il par- 
tito Spagnuolo ; fu male accorto e vile ; perdette la grazia 
della regina, e poco di[»oi, come era inevitabile, anche quel- 
la del re. Si vide f>er jioco suo successore Caracciolo, ma co- 
stui rotto dagli anni , e per natura portato all indolen/a , in 
una corte ove non si voleva il bene nè si soffriva il vero,*non 
fu che l'ombra di un gran nome , e servì , senza saperlo , o 
almpno senza curarlo, a far risplendere Acton, chela regina' 
voleva esaltare, ma che ancora non poteva vincere la ripu- 
tazione dei pili vecchi. La morte di Caracciolo diede luogo 
finalmente ai suoi disegni : Acton fu posto alla testa degli af- 
fari, il vecchio de Marco confinato ai minuti dettagli di casa 
reale : tutti gli altri ministri non furono che creature di Aclon. 

La sola parte d'ingegno che Acton veramente possedeva era 
quella di conoscer gli uomini. Non vi era alcuno che meglio 
di lui sapesse definire il carattere morale de’suoi favoriti. Ili- 
pulava Castelcicala vile e crudele nella sua viltà ; Vanni en- 
tusiasta, ambizioso e crudele per furore quanto lo era Castri- „ 
cicala per riflessione ; Simonetti e Corradini ambedue uomini 
dablienc, ma il primo indolente , il secondo pedante , ed in- 
capaci ambedue di opporsi a lui. Si servì di Castelcicala, fin 
da che era ministro in Londra. 

§. V. 

^ato del regno. Amlimerdo della nazione. 

Acton e la regina quasi congiurarono insieme per perdere 
il regno. La regina spiegò il piu alto disprezzo [icr tutto ciò 


no di corte. . . Non ne ha nessuno. . . non ha altro che 
la scelleraggine : sarebbe mille volte caduto se avèsse avu- 
to a fronte un altro scellerato. 
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che era nazionale. Si voleva un genio? Dovea darcisi dal- 
l’Anio. Si voleva un uomo dabbene ? Dovea venirci dall'lstro. 
Ci vedemmo inondati da una folla di stranieri i quali occu- 
parono tutte le cariche , assorbirono tutte le rendite , senz'a- 
vere verun talento verun costume, insultarono coloro ai qua- 
li rapivano la sussistenza. Il merito nazionale fu obhliato, fu 
depresso , e potè credersi felice quando non fu perseguita- 

Quel nobile sentimento di orgoglio che solo ispira le gran- 
di azioni facendocene credere capaci ; quel sentimento che so- 
lo ispira lo spirito pubblico e l’amor delia patria ; auel senti-- 
mento che in altri tempi ci fece esser grandi , e cne oggi fa 
grandi tante altre nazioni di Fmropa , delle quali fummo un 
tempo e maestri e signori, era interamente estinto presso di 
noi. Noi diventammo a vicenda or Francesi, or Tedeschi , 
ora Inglesi : noi non eravamo più nulla. Tante volte e si al- 
tamente per venti anni ci era ripetuto che noi non valevamo 
nulla, che quasi si era giunto a farcelo credere. 

La nazione Napoletana sviluppò prima una frivola mania 
per le mode degli esteri ; questo proauceva un male al nostro 
commercio, ed al/e nostre manifatture: in Na[)oli un sartore 
non sapeva cucire un abito , se il disegno non fosse venuto 
da Londra o da Parigi. Dall imitazione delle vesti si passò a 
quella del costume e delle maniere , indi aU'imitazione delle 
lingue, si apprendeva il Francese e l’inglese, mentre era più 
vergognoso il non sapere l’Italiano (2) ; l’imitazione delle lin- 
gue |x>rtò seco finalmente quella delle opinioni. La manìa per 
le nazioni estere prima avvilisce, indi ammiserisce, finalmen- 
te mina una nazione , spegnendo in lei ogni amore per le 
cose sue. La regina fu la prima ad aprir la porta a ([uelle no- 
vit.ò , che ella stessa poi con tanto furore ha [lerseguilale. 
Una nazione che trop|x» ammira le cose straniere , alle ca- 


(\) Un esempio II re una volta nomim Michele Arditi se- 
gretario del magistrato de! commercio ; nominò di moto proprio 
e senza la precedente proposta di Acton . . . . 

(2) Omnia graece 

Dum sit nobis turpe magis nescire latine. 

È un gran carattere di ogni nazione corrotta dal tempo di Gio- 
venale fin oggi. 
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gioni di rivoluùone che porta seco il corso politico di ogni 
popolo, aggiunge anche quelle degli altri popoli . Quanti tra noi 
erano democratici solo {wrchè lo erano i Francesi ? Sopra cen- 
to teste Toi dovete contare in ogni nazione cinquanta donne, 
e quarantotto uomini più frivoli delle donne,- essi non ragio- 
nano in altro modo che in questo -.in si pettina meglio , 

si veste meglio , si cucina meglio , si parla meglio : la prò- ■ 
va nè che noi ci pettiniamo , mangiamo , ci vestiamo co-, 
messi fanno; come è possibile che quella nazione non pen- 
si, e non operi meglio di^ noi? (1) 

§. VI. 

Inquisizione di Stalo. 

I nostri affetti , preso che abbiano un corso, più non si 
arrestano. L'odio segue il disprezzo, e dietro Todio vengo- 
no il sospetto ed il timore. La regina che non amava la 
nazione temeva di esserne odiata ; e questo affetto , seb- 
liene penoso , ha bisogno al pari di ogni altro di essere fo- 
mentato. Chiunque le parlò male della nazione fu da lei 
l>en accolto. 

' Le novità delle opinioni politiche accreldiero i suoi so- 
spetti e diedero nuovi mezzi ai cortigiani per guadagnare 
il suo cuore, uicton non mancò di servirsene per perder 
Medici e qualche altro illustre suo rivale. Quindi si sciolse 
il freno e si portò la desolazione nel seno di tutte le famiglie. 

Un esempio. I nostri giovinetti in quegli anni aveano per 
moda di far delle corse a cavallo per Chiaja ed ai Bagnuoli. 
Si dette a credere ad Acton, o piuttosto Aclon volle dar 
a credere alla corte, che essi volessero rinnovare, le corse 
Olimpiche. Qual rapporto tra le corse dei nostri giovani 
Napolitani e quelle de’ Greci? E quando anche quelle fos- 
sero state un'imitazione di queste , qual male ? qual peri- 
colo ? Acton intanto incaricò la polizia di vegliare su que- 
ste corse , come se .si fosse trattato della marcia di venti squa- 
droni nemici che piombassero sulla capitale. 

-, (I) Nella slessa Francia la rivoluzione è stata preceduta 

da 50 anni di Anglomania. Coloro che hanno pratica della 
Ictleratura Francese lo potranno facilmente avvertire. Da cin- 
quantanni in qua i Francesi stessi troppo disprezzavano le 
cose loro. 
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Alfuiii giovani cnlusiasli, ri(iiem la tesla delle nuove t"o- 
ric, leggevano ne’fogli periodici degli avvenimenti della ri- 
voluzione Fi-ancese, e ne parlavano Ira di loro, o, cioc- 
ché vai molto meno, ne parlavano alle loro innamorate 
ed ai loro parrucchieri. Essi non aveano altro delitto che • 
questo, nè giovani senza grado, senza fortuna , senza opi- 
nione, |iotevano tentarne altro.' Fu eretto un trihnnale di 
sangue col nome di Giunta di Stalo per giudicarli come se 
avessero già urciso il re e rovesciata la Costituzione. 

Pochi magistrati Ira coloro che componev.nno la giunta, 
amanti veraceineule del re e della patria, vedendo che il 
primo, il vero, il solo delitto di Stato era <|iieilo di se- 
minar diflidenze tra il sovrano e la nazione , ardirono pren- 
dere la difesa deiriimocenza , e proporre al re che la pena 
^ rei di Stato mal si ap[)licava a [tochi giovani inesjierli, 
i quali non di altro delitto cran rei che di aver jiarlato di 
ciò che era m glio lacere ; di aver approvato ciò che era 
meglio esaminare ; delitto di giovani, rquali si sarehhero 
corretti coH’elà e coH’esperienza , che avrehhe smentite le 
hrillaiiti, ma fallaci teorie, onde erano- le loro menti in- 
sasate. I mali di opinione si guariscono col disprezzo e col- 
l'ohlilio ; il popolo non intenderà , non s.>;iiirà mai i filo- 
sofi. Jla se voi [jerseguitate le opinioni , afiora esse diven- 
tano sentimenti; il sentimento produce fcntusiasnio, l'en- 
Insiasmo si comunica; vi inimicate chi soffre la iiersc'cu- 
zione, vi inimicate chi la teme, vi inimicate aiiclie l'uo- 
mo indifferente che la condanna ; e finalmente l opiiiione 
perseguitata diventa generale, e trionfa. 

Ma ove si tratta di delitto di Stato le più evidenti ra- 
gioni rimaogono inefficaci. Imperciocché di rado un tal de- 
litto esiste, e di rado avviene che nn uomo attenti con atto 
non eijiiivoco alla coslilnziono o al sovrano di una nazione: 
il più delle volte si tratta di parole die saglion meno delle 
minacce, o di |jeiisieri che sagliono anche meno delle [>a- 
role. Ta'i cose vagliono quanto li fa valere il timore di chi- 
rogna (l). Guai a chi ha ascoliato una volta le voci del 


(I) Giuliano a quel miserabile pazzo , il quale quasi pnb- 
llicamnite aaibiea f impero, m iti in dono una eesle di por- 
pora. Tiherio lo a.rcbbe fallo impiccare. 
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timore! Quanto più ha tentilo, più dovrà iemcrc. 3IoIlo 
temeva la regina di Napoli , ed Aclojv voleva che fcmcssc 
di più. Le frequenti impressioni di sospcKi c di limori clic 
aveva sofferte avrano quasi allcra'o il di lei Gsico c liirliaia 
interamente la serie e I associazione delle sue idee, l’crsonc 
degne di fede mi narrano che non senza pericolo di dispia- 
cerle taluno le aìtestava la fedcllà dcsiicidiii suoi. ^ 

Si volle del sangue , c se n‘el>l)e. Furono condannali a 
morte tre infelici, tra quali il virtuoso Emmanude de Deo, 
a cui si fece offrire' la vita purché rivelasse i suoi complici, 
e che in faccia all'istessa morte seppe prcrerirla aUuifamia. 

lù:co un esempio di ciò che possa, e «he produca il ti- 
more negli animi una volta turliati. Nél giorno dcirese- 
cuzione della sentenza si presero quelle precauzioni che altre 
volte si erano trascurate, e che anche allora erano super- 
flue. Si temeva che il peplo volesse salvare tre sciagurati 
che appena conosceva ; si temeva una sedizione di circa cin- 
quantamila rivoluzionari che per lo meno si diceva dover 
essere in Napli. Intanto le truppe che quasi assediavano 
la città , gli ordini minaccievoli del governo , tutto allar- 
mava la fantasìa del ppolo : rjualunque molo più leggiero, 
che in altri tempi sarelibe sfato indifferente , dovoa tiir- 
liarlo : temeva i sollevatori , temeva gli ordini del governo, 
temeva tutto , ed il minimo timore dovea produrre, come 
di fatti produsse , in una gran ma.ssa di popolo , un’agita- 
zione tumultuosa. Cosi i sosplti del governo rendono più 
sospttoso il popolo. Da queU’cpoca il' popolo napolitano , 
che prima quasi si conteneva da sè stesso senza veruna po- 
lizìa, fu più dilRcile a maneggiarsi : tutte lepuhblichc feste 
furono fatte con maggiori precauzioni , ma non furono per- 
ciò più tranquille. 

Si sciolse la prima Giunta : si sperava poter respirare fi- 
nalmente da tanti orrori ; ma pochi mesi dopo si vide in 
campo una nuova congiura ed una Giunta più terribile della 
prima. Si vollero allontanati tutti que’magistrali die con- 
servavano ancora qualche sentimento di giustizia e di uma- 
nità. Si mostrò di volere i scellerati, ed i scellerati cor- 
sero in folla. Castelcicala, Fauni, Guidobaldi si misero alla 
loro lesta. La nazione fu assediata da un numero iiifmito 
di spie e di delatori; che contavano i passi, registravano 
le parole, notavano il colore del volto, osservavano finan- 
che i sospiri.' Non vi fu più sicurezza. Gli odj [«rivali tro- 
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varono una strada sicura per ottener la vendetta, e colo- 
ro die non avevano nemici furono oppressi dagli amici lo- 
ro medesimi, elicla sete dell’oro e lamlii/.iunc aveva ven- 
duti ad Achm ed a Vanni. Che si può di fatti conserva- 
re di Jiiiono in una nazione, dóve chi regna non d,ì le ric- 
chezze, le cariche, gli onori, se non ai delatori? Dove, se 
si jircsenta un uomo onesto a chiedere il premio delle sue 
fatiche 0 delle sue virtù, gli si risponde cìie si faccia pri- 
ma del merito? Per farsi del merito s’intendeva divenir de- 
latore, cioè formar la ruina almeno di dieci persone one- 
ste. Questo merito ayeano tanti, i nomi dc’quali la giusta 
vendetta della posterità non deve permettere che cadano 
nell olihiio. La regina indispettita contro un sentimento di 
virtii, che la massima della nazione ancora conservava, di- 
ceva puhlilicamente, che ella sarebbe un giorno giunta a 
distruggere quell antico pregiudizio per cui si reputava in- 
fame il mestiere di delatore. Tutte queste e molte altre si- 
niili cose si narravano, forse siccome sempre suole avve- 
nire, in picciola parte vere, pel maggiore numero false e 
fìnte per odio. Ma queste cose o vere o false che sieno, 
sono sempre dannose quando e si dicono da molli, e da 
molli si credono, perchè rendono più audaci gli scellerati 
c più timidi i linoni. Che se esse son false, meritano dop- 
piamente la piilihlica esecrazione que'ministri, i quali col- 
la loro condotta danno occa.sione a dirle, e ragione a cre- 
derle. Per cagione intanto di queste voci una iiarte della 
nazione si armò contro l’altra ; non vi furono più che spie 
ed uomini onesti, e chi era onesto era in conseguenza un 
Giacobino. Vanni avea detto mille volte alla regina, che il 
regno era pieno di Giacobini. Varali volle apjiarir veridi- 
co,^ c colla sua condotta li creò. 

'lutti castelli, tutte le carceri furono ripiene dlnfeliii. 
Si gittarono in orribili prigioni privi di luce e di tutto 
ciò eh era necessario alla vita : e vi languirono per anni, 
senza poter ottenere nè la loro assoluzione , ne la loro 
condanna, senza neanche poter sapere la cagione della loro 
disgrazia. Quasi tutti, dopo quattro anni , uscirono liberi 
come innocenti ; e sàreblicro usdli tutti , se non si fos- 
sero loro tolti i legittimi mezzi di difesa. Vanni, che era 
allora il direi tor supremo di tali affari, non si curava più 
di (hi era già in carcere,- non pensava che a carcerarne 
degli altri ; osò dire che almeno domano arrestarne ren- 
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iimila. Se il fratello, se il figlio , se il padre , se la mo- 
glie di qualche infelice ricorreva a costui per sollecitare 
la decisione della di lui sorte, un tal atto di umanità si 
ascriveva a delitto. Se si ricorreva al re, e che il re qual- 
che volta ne chiedeva conto a F anni, ciò anche era inu- 
tile, perchè per Vanni rispondeva la regina, la quale cre- 
deva che Vanni operasse Itóne, Vanni diceva sempre che 
vi erano altre fila delia congiura da scoprire , altri rei da 
arrestare; c la regina tutto approvava, perchè temeva sem- 
' pre altri rei ed altre congiure. 

Vanni , il oualc meglio di ogni altro sapeva con quali 
arti si era orilila un’inquisizione, diretta più a fomentare 
i timori della regina, che a calmarli, tremava ogni volta 
che gii si parlava di esame e di sentenza. Ei volea trovare 
il reo , e temea che si fosse ricercala la verità (I). 

Sembrerà a molti inverisimile tutto dò che io narro di 
Vanni. E difatti il carattere morale di queiruomo non 
era singolare. Egli riuniva un estrema ambizione' ad una 
crudeltà estrema , e per colmo delle sciagure deifumanilà 
era un entusiasta. Ogni affare che gli si addossava era gran- 
dissimo , ma egli voleva sempre apparir più grande di tutti 
gli affari. Uomini tali sono sempre funesti , ix;rchè non po- 
tendo o non sapendo soddisfare l’ambizione loro con azioni 
veramente grandi si sforzano di fare apparir tali tutte mielle 
che possono e che sanno fare , e le corrompono. Vanni 
incominciò ad acquistar fama di giudice integro e severis- 
simo colla condotta che tenne col prindpe di Tarsia ; il 
quale era stato per qualche anno direttore della fabbri- 
ca di seterie che il re avea stabilito in S. Leucio. Il pri- 
mo errore forse lo commise il re affidando tale impresa al 
principe di Tarsia anziché ad un fabbricante ; il secondo 
lo fu di Tarsia il quale non essendo fabbricante non do- 
vea accettar tale commissione. Ne avvenne quello che ne 
dovea avvenire. Tarsia era un onestissimo cavaliere, cioè 
un onestissimo spensierato , incapace di malversare un sol- 
do , ma incapace al tempo istesso d’impedir che gli altri 

(1) Invece di tanti luoghi comuni satirici che ne' primi 
giorni della repubblica si son pubblicati contro il governa 
del re , non vi è stato un solo che abbia pensato a pub- 
blicare un. estratto fedele de' processi della giunta di Stato I 
Tanto è piu facile declamare che raccontar fatti ! Ma le 
declamazioni passano , ed i fatti arrivano (dia posterità. 
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malversassero. Si trovò ne’ conti ima mancanza di circa 
50in. scudi. Fu data a Fami la comniissioue di lii[uidarc 
i conti. Non cravi affare |tlù semplice, perchè Tarsia era ’ 
un iionro che poteva e voleva pagare, l’iire Fatali pro- 
lungò l'affare non .so per quanti anni : cadde il trono, e 
l'affare di Tarsia anc;ora pendeva indeciso, ed intanto non 
era\ i genere di vessa/.ioni e d'insulti ai quali non sottopo- 
ni sse la famiglia di Tarsia, perciò, dicesi, tale era l’in- 
teu/.ione di Acton. Gli uomini di .liuon senso , alcuni di- 
cevano : che imlcccille ! altri : che impostore ! l\Ia nella 
corte si faceva dire : che giudice integro ! Con quanto ze- 
lo , con quanta fermezza affronta il principe di Tarsia , 
un grande di Spagna, un grande officiale del palazzo -, co- 
me .se l'ìnginstìzia che si commette contro i grandi non 
possa derivar dalle stesse cagioni éd e.ssere egualmente vile, 
che quella che si commette contro i piccioli. 

' Si avea bisogno di un inquisitor di Stato , e si scelse 
F aitili, per la ragione istessa per laquale non si avrehlie 
dovn'o scegliere. \a prima volta che Fami entrò nclras- 
semhlea de’ magistrati che dovean giudicare, si mostrò tutto 
affaniia’o cogli orchi mezzo stralunati . e raccomandando 
ai giudici la giustizia, soggiunse: son due mesi che io 
non dormo vedendo i pericoli che ha corsi' il mio re. 
Il mio re: questo era il mudo col quale egli usava chia- 
marlo dopo che gli fu affidata l'inquisizione di Stato. Il 
vostro re ! gli disse un giorno il presidente del consiglio 
Cito , uomo rispettahilc c per la carica e per cento anni 
di vita irreprensiliile. Il vostro re! Che volete ir^ender mai ^ 
con questa parola , che sotto apparenza di zelo nasconde 
tanta superbia ? E perche non dite il nostro re. "Egli è re 
dì tiilti noi e tutti t'amiamo egualmente. Queste poche pa- 
role liaslaiio per far giudicare di due uomini ; ma in un 
governo dchole colui che pronunzia più alto il mio re suole 
vincere chi si contenta di dire il nostro re. 

Lo sguardo di Fauni ,'cn .sempre riconcentrato in sè 
stesso, il colore del volto pallido cinereo, come suole es- 
sere il colore degli uomini atroci, il suo jiasso irregolare 
e quasi a salti, il passo insomma della tigre; tutte le Sue 
azioni .tendevano a sbalordire ed atterrire gli altri ; tntt'i 
suor affetti atterrivano e sbalordivano Ini stesso. Non lui 
jiotutb abitar ])iù di un anno in una stessa casa , ed in 
ogni ca.sa abitava al modo che narrasi dc'Signorotli di Fera 
c di Agrigento. Ecco l'uomo che dovea salvare il regno! 
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Ma la macchina di quattro annidovea finalmente sciogliersi. 
Grintcressali fi-eraevano; gli uomini di buon senso ridevano di 
una nuova specie di delitto di Stato che in quattro anni d’in- 
quisizione non si era ancora scoi^erto: nel popolaccio istesso 
andava rafTieddandosi quel caldo che neipi-iini tempi avea mo- 
strato contro i rei , e quasi incominciava a sentir pietà di tanti 
infelici , i quali , non vedendo condannali , inc'omiuciava a cre- 
dere innocenti. Àcton che da principio era stalo il principal 
autore dell’inquisizione , dopo averne usalo quanto bastava ai 
suoi disegni , vedendola inoltrar più di quel che conveniva , 
e non volendo e non potendo arrestarla , avea ceduto il suo 
luogo a Castelcicala. Costui, il più vile degli uomini , avea 
bisogno per guadagnare il favore della regina di quel mezzo 
(;he Acton avea adoperato solo per atterrare i suoi rivali, ed in 
conseguenza dovea spingerne l’abuso più oltre , c lo spinse. 
Fece di tutto perchè la cabala non si scoprisse : g unse ad im- 
putare a delitto la religiosità di coloro che diedero il voto per 
la verità; giunse a minacciare un castigo agli avvocali da lui 
stesso destinati perchè difendevano i rei con zelo. Ma la na- 
zione era oppressa e non corrotta , e se diede grandi esempj 
di [tazienza , ne diede anche moltissimi ed egualmente splen- 
didi di virtù. Nulla potè smuovere la costanza de’ giudici e lo 
zelo degfi avvocati. Quando si vide la verità trionfare , ed 
uscir liberi quei che si volevano morti , Castelcicala per giu- 
stificarsi agli occhi del pubblico e del re, il quale finalmente 
si era occupalo di un tal affare, immolò Yanni^c tutta la colpa 
ricadde sopra costui. 

Fannt avea accusati al re tutti i giudici , il presidente del 
consiglio Mazzocchi^ Ferreria Chinigò^ gli uomini forse i 
più rispettabili che Napoli avesse e per dottrina, e per inte- 
grità , e per attaccamento al proprio sovrano ; e per un mo- 
mento forse si dubitò se dovessero esser puniti questi tali o 
Fannt. Se Fanni rimaneva vincitore avrebbe compila l’opera 
clella perdila del regno edella rovina del trono. Per buona sorte 
era giunto all’estremo, e rovinò sè stesso per aver voluto trop- 
po. Ma prima che ciò avvenisse, di quanti altri uomini utili 

Sag. Star. 3 
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avrcbbo privato lo Stato, e quanti fedeli servitori avrebbe tolti 
al re? Quando anche il rovescio del trono di Napoli non fosse 
avvenuto per effetto della guerra , Vanni sarebbe bastato solo 
a cagionarlo , e lo avrebbe fatto. 

Vanni fu deposto ed esiliato dalla capitale : si tentò di rad- 
dolcire in segreto il suo esilio, ma invano. L’anima ambiziosa 
di Vanni cadde in un furore melanconico , il quale finalmente 
lo spinse a darsi da sè stesso una morte, che, jxir soddisfa- 
zicne della giustizia c per bene dell’umanilà,avrebbe meritato 
da altra mano e mollo tempo prima. La sua morte precedette 
di poco l’entrata de’ F rancesi in Napoli. Egli li Icmea ; avea 
chiesto alla corte un asilo in Sicilia , e gli era stato n^ato. 
Prima di uccidersi scrisse un biglietto, in cui diceva : Vingra- 
tiludine di una corte perfida , l’avvicinamento di un nemico 
terribile, la mancanza di asilo, mi han determinato a togliermi 
una vita che ormai mi è di peso, tfon s’incolpi nessuno della 
mia morte; ed il mio esempio serva a render saggi gli altri 
inquisitori di Stato. Ma gli altri inquisitori di Stato risero nel- 
la sua morte; ne rise Castelcicala ; e l’inquisizione continuò 
collo stesso furore finche i Francesi non furono a Gapua. 

2 VII. 

« 

Cagioni ed effetti della persecuzione. 

Io mi aiTcslo-, la mia mente inorridisce alla memoria di tanti 
orrori. Ma donde mai è nato tanto furore negli animi de’ so- 
vrani d’Europa contro la rivoluzione Franc(‘se? Molte altre 
nazioni aveano cangiala forma di governo : non vi è quasi se- 
colo che non conti un cangiamento : ma nè quei cangiamenti 
aveano mai interessati altri, che le corti direttamente offese, nè 
aveano prodotto nelle altrq nazioni alcun sospetto ed alcuna 
persecuzione. Pochi anni prima i saggi Americani avean fatta 
una rivoluzione poco di vei-sa dalla Francese, eia corte di Napoli 
vi avea pubblicamente applaudito; ncssunoaveatcmutoallora 
che i Napolitani volessero imitarcirivoluzionarj della Virginia. 
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1 1 perìcolo de’ sovrani è forse cresciuto in proporzione de’ loro 
timori? 

I Francesi illusero loro stessi sulla natura della loro rivolu- 
zione, e credettero effetto della fllosofia quello che era effetto 
delle circostanze politiche nelle quali trova vasi la loro nazione. 

Quella Francia, che ci si presenhiva come un modello di go- 
verno monarchico, era una monarchia che conteneva più a- 
busi, più contraddizioni: la rivoluzione non aspettava che una 
causa occasionale per iscoppiare. Grandi cause occasionali fu- 
rono la debolezza del re, l’alterigia or prepotente or debole 
anch’essa della n^ina e di Arlois, l’ambizioae dello scellerato 
ed inetto Orleans , il debito delle finanze , Neìser , l’assemblea 
de’ notabili , c molto più gli Stati generali. Ma prima che que- 
ste cagioni esistessero, cravi già antica infinita materia di ri- 
voluzione, accumulata da molti secoli-, la Francia riposava 
sopra un cenere fallace che copriva un incendio devastatore. 

Tra tanti che hanno scritta la storia della rivoluzione Fran- 
cese , è credibile che niuno ci abbia esposte le cagioni di tale 
avvenimento, ricerctmdolc non già ne’ fatti degli uomini, i 
quali possono modificare solo le apparenze, ma nel coi-so eterno 
delle cose istesse , in quel corso che solo ne determina la na- 
tura?La leggenda delle mosse popolari, degli eccidj-,delle mi- 
ne, delle varie opinioni, de’varj partiti, forma la storia di 
tutte le rivoluzioni, e non già di quella di Francia^ perchè 
nulla ci dice di quello per cui la rivoluzione di Francia diffe- 
risce da tutte le altre. Nessuno ci ha descritto una monarchia 
assoluta creala da Richelieu^e rinforzata da Luigi X/ Fin un 
momento -, una monarchia surta , al puri di tutte le altre di 
Europa , dall’anarcbia feudale, senza però averla distrutta, 
talché mentre tutti gli altri sovrani si erano elevati proteggendo 
i popoli contro i kuroni, quello di Francia avea nei tempo i- 
stesso nemici ed i feudaiarj , ivi più potenti che altrove, ed il 
popolo ancora oppresso-, le tante diverse costituzioni che ogni 
provincia avea ; la guerra sorda ma continua tra i diversi ceti 
del regno ; una nobiltà singolare la quale , senza esser meno 
oppressiva di quella delle altre nazioni , era più numerosa, ed 
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a cui appurlcneva diiunqiie vulea-, talché ogni uomo appena 
che fosse ricco diventava nobile, ed il popolo perdea cosi lì- 
nanco la ricchezza; un clero che si credeva essere indipendente 
dal papa, e che non credeva dipendere dal i-e, onde era in 
continua* lotta e col l’e e col papa ; i gradi militari di privativa 
de’ nobili, i civili venali ed erediiarj, in modo che aH’uomo 
non nobile e non ricco nulla rimaneva a sperare; lo dispute 
che tutti questi contrasti facevano nascere ; la smania di scrì- 
vere che indi nasceva, e che era divenuta in Francia un mezzo 
di sussistenza per coloro i quali non ne avevano altro, e che 
erano moltissimi; la discussione delle opinioni a cui le dìspute 
davan luogo , ed il pericolo che dalle stesse opinioni nasceva, 
poiché su di esse eran fondati gl’interessi reali de’c( ti; quindi 
la massima persecuzione e Ja massima intolleranza per parte 
del clero e della corte , nell’atto che si predicava la massima 
tolleranza dai filosofi ; quindi la massima contraddizione tra il 
governo e le leggi , tra le leggi e le idee , tra le idee e li costu- 
mi , tra una ]>arte della nazione ed un’altra ; contraddizione 
che dovea produrre l’urto vicendevole di tutte le parti , uno 
stato di violenza nella nazione intera, ed in seguito o il lan- 
guore della distruzione o lo Scoppio di una rivoluzione. Questa 
sarebbe stata la storia degna di Polibio (1). 

(1) Molti hanno predetto da queste osservazioni la rivolu- 
zione Francese. Tra questi si conta anche Rousseau. Più par- 
tkolarizzata è la predizione di Mercier nel suo anno 2240 , 
opera cheunavoltafuaUribuilaa^ous»esiv,edicuiT{oms,can 
arrossiva quasi di cosa non degna di lui. Sembra che Mercier 
fosse stato a parte del segreto rivoluzionario, come lo era l’au- 
tore de//a Rimostranza da leggersi nel consiglio privatodi S.M. 
il quale volle della prossima rivoluzione avvertirne il re, come 
Mercier ne avea avvertito l’ Europa. Tra quelli che hanno an- 
tiveduta la rivoluzione Francese prima degli altri , e per le 
cause interne che nascevano dallo stato della Francia é il no- 
stro Genovesi: egli vide dove tendevano e le opinioni degli 
scrittori ed il corso delle cose, la sua predizione è degna di 
Vico .... Non saprei se il re di Prtissia avesse anche egli 
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La Francia avea nel tempo isiesso inflniii.abusi da riforma- 
re. Quanto maggiore è il numero degli abusi, tanlo più astratti 
debbono essere i principj della riforma ai quali si deve rimon- 
tare, come quelli che debbono comprendere maggior numero 
di idee speciali. 1 Francesi furon costretti a dedurre i priiicipj 
loro dalla più astrusa nietalìsica, e (^adderò neU’errore nel qual 
cadono per Tordinario gli uomini che seguono idee soverchia- 
mente astratte , che è quello di confonder le proprie idee colle 
leggi della natura. Tutto ciò che avean fatto o volcan fare 
credettero esser dovere e diritto di tutti gli uomini. 

Chi paragona la dichiarazione de’dritti dciruomo fatta in 
Am Tica a quella fatta in Francia, troverà che la prima parla 
ai sensi , la seconda vuol parlare alla ragione: la Francese è 
la formola algebraica dcH’iVmericana. Forse quelTaitra dichia- 
razione che avea progettata la Fayctte era molto migliore. 

Idee tanto astratte portano seco loro due inconvenienti: sono 
più facili ad eludersi dagli scellerati , sono più fucili ad adat- 
tarsi a tutt’i capricci de’ potenti: i turbolenti e faziosi vi tro- 
vano sempre di che sostenere le loro pretensioni le più strane, 
e gli uomini dabbene non ne ricevono veruna protezione. Chi 
guarda il corso della rivoluzione Francese ne sarà convinto. 

1 sovrani credettero come i Francesi che la loro rivoluzione 
fosse un affare di opinione, un’opera di ragione, eia perse- 
guitarono. Ignorarono le cagioni veredella rivoluzione francese 
e ne temcltero gli effetti per quello’ stesso motivo per il quale 
non avrebbero dovuto temerli. Quando e dove mai la ragione 
ha avuto una setta ? Quanto più astratte sono le ideo deila ri- 
forma , quanto più rimote dalia fantasia e da’sensi, tanto meno 
sono atte a muovere un popolo. Kon l’abbiamo noi veduto in 
Italia, in Francia istessa? Mei modo in cui i Francesi avevano 

preveduta la rivoluzione} é certo però che ne previde il corso 
e la smania di voler tutto riformare filosoficamente. 1 rifor- 
matori metafisici, che et chiama Enciclopedisti , sono da lui 
molto maltrattali. Vedi U suo dialogo tra Eugenio , Marlcr- 
brough , e lichlenstein. 
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esposti i santi principj deH’umanità, tantoeraspcrabilechegli 
altri popoli si nWuziona««ero,quantosarebbecredibileche le 
nostre pitture di ruote dicarrozzesi perfezionino periprincipj 
di perspettiva dimostrati col calcolo diiforcnziale ed integrale. 

Se il re di Napoli avesse conosciuto lo stato della sua na- 
zione avrebbe capito che non mai avrebbe essa nè potuto nè 
voluto imitar gli esempj della Francia. La rivoluzione di Fran- 
cia s’intendeva da pochi , da pochissimi si approvava : quasi 
nessuno la desiderava , e se vi era taluno che la desiderasse la 
desiderava invano, perchè una rivoluzione non si può fare senza 
il popolo, ed il popolo non si move per raziocinio ma per biso- 
gno. 1 bisogni della nazione Napolitano eran diversi da quelli 
della Francese; i raziocinj dc’rivoluzionarj eran divenuti tanto 
astrusi e tanti furenti che non li potea più comprendere. Questo 
pel popolo; per tpjella classe poi che era superiore al popolo io 
credo e fermamente credo che il maggior numero de’medesimi 
non avrebbe mai approvate le teorie dei rivolnzionarjdi Fran- 
cia. Iji scuola delle scienze morali e politiche Italiane seguiva 
altri principj. Chiunque avea ripiena la sua mente delle ideedi 
Macckiavelli , di Gravina , di Vico non poteva nè prestar f> de 
alle promesse nè applaudire alle operazioni de’rivoluzionarj 
di Francia , tosto che abbandonarono le idee della monarchia 
costituzionale. Allo stesso modo la scuola antica di Francia, 
quella per esempio di Montesquieu , non avrebbe applaudito 
mai alla rivoluzione. Essa rassomigliava all’Italiana , perchè 
ambedue rassomigliavan molto alla Greca e Latina. 

In una rivoluzione è nccessilàdistingucreleoperazioni dalle 
massime. Quelle sono figlie delle circostanze, le quali non sono 
mai simili presso due popoli ; queste sono sempre più diverse 
di quelle, perchè il numero delle idee è sempre molto mag- 
giore di quello dello operazioni , ed in conseguenza più facile la 
diversità, piu diffìcile la rassomiglianza. Non vi è popolo il 
quale non conti nella sua storia molto rivoluzioni ; quando se 
no paragonano le operazioni esse si trovan somiglianti ; para- 
gonate le idee e le mas»me, à trovano sempre diversissime. 

Chiunque vede una rivoluzione in uno stato vicino deve te- 
mere 0 dello operazioni o delle idee. I mezzi per opporsi alle 
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0l)crazi0DÌ sodo tulli mililari*, qualunque sicno le idee che due 
popoli seguono vincerà quello che saprà meglio far la gucira; 
e quello la farà meglio che avrà migliori ordini, più amor di 
patria, più valore e più disciplina. Il mezzo per opporsi al 
coniugio delle idee, lo dirò io? non è che un solo: lasciarle 
conoscere e disculere quanto più sia possibile. La discussione 
farà nascere le idee contrarie: è effelto deU’amor proprio-, due 
uomini sono sempre più concordi al principio della discussione 
che alle fine. Nate una volta queste massime contrarie, pren- 
deranno il caratteredi massime nazionali-, accresceranno l’amor 
della patria , perchè quelle nazioni più ne hanno che più dif- 
feriscono dalle altre-, accresceranno l’odio contro le nazioni 
straniere , la fiducia nelle proprie forze, l’energia nazionale, 
non solamente si eviterà il contagio delle opinioni , ma si ripa- 
rerà anche alla forza delle operazioni. Mi si dice che il mar- 
chese del Gallo quando ebbe letto l’elenco di coloro che tro- 
vavansi arrestali per cospiratori , ridendone al pari di lutti i 
buoni, propose al re di mandarli viaggiando. Se son Giacobini, 
egli diceva , mandateli in Francia , ne ritorneranno Realisti. 
Questo consiglio è pieno di ragione e di buon senso e fa onore 
al cuore ed alla mente de^marchese del Gallo. Vince una rivo- 
luzione colui che meno la teme. 

1 ^pvrani colla persecuzione Ihnno diventar sentimenti le 
idee, ed i sentimenti si cangiano in sette: il loro timore li tradi- 
sce, e cadono talora vittime delle stesse loro precauzioni ec- 
cessive. Si proilàrono in Napoli tutti i fogli periodici -, si voleva 
che il poix)lo non avesse nè anche novella de’Franeesi. Cosi un 
oggetto , che osservato da vicino avrebbe destato pietà o riso, 
fu come il fascio di sarmenti di Esopo che dall’alto mare sem- 
brava un vascello. Un indomabile curiosili»’ ne spinge a voler 
conoscere ciò che ci si nasconde, e l’uomo suppone sempre più 
belle e più buone quelle cose che sono coperte da un velo. 

Ma io imihagino talora , in vece de’ nostri re, ndle crisi at- 
tuali dell’Europa , Filippo di Macedonia. Ui Grecia a’di lui 
tempi era divisa tra i Spartani c Ateniesi, i quali facevano la 
guerra per opinione di governo, od uniti ai filosofi, che in qucl- 


Digilized by Google 



1 epoca discutevano le costituzioni Gi'oche, come appunto oggi 
li nostri filosofi discutono le nostre, stancavano i Greci con 
guerre sanguinose e con cavillose dottrine. Cosi sempre suole 
avvenire ; tra le varie rivoluzioni si obbliano le antiche idee , 
si perdono i costumi , e, ridotte una volta le cose a tale stalo, 
gli intriganti, tra i quali i potenti tengono il primoluogo, gua- 
dagnano sempre, perchè alla fine i popoli si riducono a seguir 
quelli che loro offrono maggiori beni sul momento ; e così il 
massimo amore della libertà producendo l’esaltazione de’prin- 
cipj ne accelera la distruzione e rimena una più dura servitù. 
Filippo con tali mezzi acquistò l’impero della Grecia. 

È una disgrazia pel genere umano quando la guerra porta 
seco il cambiamento o della forma di governo o delia religione, 
allora perde il suo oggetto vero, che è la difesa di una nazio- 
ne : ed ai mali della guerra esterna si aggiungono i mali an- 
che più terribili deU’intema. Allora Io spirito di partito rende la 
persecuzione necessaria, e la persecuzione fomenta nuovo spi- 
rito di partito; allora sono que’ tempi crudeli anche nella pa- 
ce. L’alta Italia ci ha rinnovati gli stessi esempj di Sparta ed 
Atene, quando le sue repubbliche in vece di restringersi a di- 
fender la loro costituzione sotto il nome or di Guelfi, or di 
Ghibellini, vollero riformare l’altrui; e gli stessi errori ebbero 
nell’Italia gii stessi effetti. Scala , Visconti , Baglioni, ec. rin- 
novarono gli esempj di Filippo. ^ 

Tali epoche politiche sono meno contrari e, di quello che si 
crede, ai sovrani che sanno regnare. Ma in tali epoche vince 
sempre il più umano, ed io oso dire il più giusto. Oggi ì repub- 
blicani sono più generosi e perdonano ai realisti; i re con una 
stolta crudeltà non danno veruna tregua ai repubblicani: que- 
sto farà si che essi avranno in breve, freddi amici ed accaniti 
nemici. Quando l’armata del Pretendente scese in Inghilterra 
faceva impiccare tutt’i prigionieri di Hannover; Giorgio libe- 
rava tutt’i prigionieri del Pretendente : questo solo Catto, disje^ 
molto bene Voltaire, basta a far decidere della giustiz iacU ' ^ 
due partiti , pronosticare la loro sorte futura (1). ; 

(1) Quando io considero tutto ciò che i gabinetti dei re ih 
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2 vin- 

Amministrazione. 

Ventre da una parte con tali arti à avviliva e si opprimeva 
la nazione , dall’allra si ammiseriva col disordine in tutl’i rami 
di amministrazione pubblica. La nazione Napoletana dalla ve- 
nuta di Carlo ///incominciava a respirare dai mali incredibi- 
li , che per due secoli di governo viceregnalc avea scfiferli.Fu 
abbassata rautorità de’baroni che prima non lasciava agli abi- 
tanti nè proprietà realej nè personale. Si resero certe le impo- 
sizioni ordinarie con un nuovo catasto, il quale se non era il 
migliore che si potesse avere , era però il migliore chq^ijo a 
quel tempo si fosse avuto , e si abolì l'uso delle imposizioni 
straordinarie che sotto il nome di donativi avean tolte somme 
immense alla nazione , passate senza ritorno nella Spagna(l). 
Libera la nazione dalle oppressioni de’ baroni, dalle avanìedel 
fisco , dalla perenne estrazione di danaro, incominciò a svilup- 
pare la sua attività : si vide risorgere Tagricoltura, animarsi il 
commercio 5 la sussistenza divenne più agiata, gli spiriti più 
dolci. L’esserci noi separati dalla Spagna, e Tessersi la Spagna 
tolta alla famiglia d’Austria e data a quella di Borbone , ed il 
patto di famiglia , avean reso alla nostra nazione quella pace 
di cui avevamo bisogno per ristorarci dai mali sofferti -, e la 
neutralità, che ci fupcrmessa di serbare nell’ultima guerra tra 

questi tempi avrebbero potuto e non hanno saputo fare , desi- 
dero un libro che avesse. per titolo: Storia degli errori di co- 
loro che sono stati grandi senza esser grandi uomini. Cm que- 
sta idea è stato scritto uno de' libri più sensati deW ultimo de- 
cennio del secolo., Tutti han torto-, ma molto ancora rimar- 
feb(>8 di aggiungere alla serie delle sue osservazioni. 

^Montesquieu dice che la Spagna conservò V Italia arric- 
chendola. Troppo inesatti doveano essere gli autori che Mon- 
tesquieu consultò sulla nostra storia. 
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fa Spagna e la Francia, e ringhilterra per le colonie Ameri- 
cane prodollo avea nella nostra nazione un aumento conside- 
rabile di ricchezze. In cìnquanl’anni avevamo fatti progressi 
rapidissimi , e vi era ragione di sperare di doverne fare anche 
di più. 

I-iO nostra nazione passava , per cosi dire, dalla fanciullezza 
alla sua gioventù. Ma questo stato di adolescenza politica èap- 
punto lo stato più pericoloso , e quello da cui più facilmente si 
ricade nel languore e nella desolazione. Le nazioni escono dalla 
barbarie accrescendo le loro forze c rendendo cosi la sussistenza 
sicura ^ non passano alla coltura se noji accrescendo i loro bi- 
sogni. Ma i bisogni si sviluppano più rapidamente delle forze, 
tra perchò essi dipendono dalle sole nostre idee, tra perchè le 
altre nazioni , senza comunicarci le loro forze , ci comunicano 
volentieri le idee, i loro costumi , gli ordini ed i vizj loro, il 
che per noi diventa sorgente di nuovi bisogni; e se allora, cre- 
scendo questi , non si pensa anche ad accrescere le nostre for- 
ze, noi non avremo mai queirequilibrio di forze e di bisogni, 
nel che solo consiste la sanità degrindivklui e la prosperità delle 
nazioni ; i passi che faremo verso la coltura non faranno che 
renderci servi degli stranieri , ed una cultura precoce e sterile 
diventerà per noi più nociva della barbarie. Uno stato che non 
fa tutto ciò che può fare è ammalato. Tale era lo Stato di tutta 
rilalia-, e questo Stato era più pericoloso per Napoli, perchè 
pili risorse avea dalla natura, e più estesa era la sfera della sua 
attività. 

Ma il governo di Naix)li avea perduto gran parte delle sue 
forze, sopprimendo lo sviluppo delle facoltà individuali coll’av- 
vilimcnto dello spìrito pubblico : tutto rimaneva a fare al go- 
verno , ed il governo non sapea far nulla , nò potea far lutto. 

I/i nazioni ancora barbare amano di essere sgravale dai tri- 
buti , perchè non hanno desideri superflui ; le nazioni colle si 
contentano di pagar molto, piirehè ipiesfaumento di tributo 
accresca la forza e migliori la sussistenza nazionale. 11 5<g|Mo 
di una buona amministrazione è di far crescere la riproduzione 
in proporzione dcU’esazionc : non è tanto la somma de’lribuli, 
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quanto l’uso de’ medesimi per rapporto alla nazione , quello 
che determina lo stato delle sue finanze (1). 

Un governo savio ed attivo avrebbe corretti gli antichi abusi 
di amministrazione, avreblte sviluppata l’energia nazionale; ci 
avrebbe esentati dai vctliguli che pagavamo agli esteri per le 
loro manifatture; avrebbe protette le nostr e arti, miglioratele 
nostre produzioni , esteso il nostro commercio: il governo sa- 
rebbe divenuto più ricco e più potente, e la nazione più fe- 
lice. Questo era appunto quello che la nazione bramava (2). 
L’epoca in cui giunse Acton era l’epoca rlegli utili progetti : 
qual progettista egli spacciò, e qmX progettista fu accolto; 
ma i suoi progetti ineseguibili, o non eseguiti, o eseguili ma- 
le, divennero cagioni di nuove ruine, perchè cagionidi nuove 
inutili spese. 

(1) Questa tierità non seppe conoscer Hieker ^ allorché fece 
il paragone tra le finanze di Francia e quelle d’Inghilterra. 
Gl’Inglesi pagavano più de’ Francesi., ma laloro nazione ac- 
cresceva le sue ricchezze , e la Francia per le sue circostanze 
politiche non potea crescer di più. 1 tributi erano utili in In- 
ghilterra, dannosi inFrancia. LaFrancia aveacompito il suo 
corso politico; era nella sua decrepitezza, donde, senonsorge 
un nuovo ordine di cose , non resta che un passo alla morte. 
Neker in fatti non seppe trovar rimedioal mede. L’esperienza 
mostrò la fallacia delle sue teorie. Se ringhilterra regge, 
mollo pili facilmente, diceva egli, poirìr reggerla Francia: 
intanto la Francia fallì e l’Ingh ilterra regge ancora. 

(2) Chi potrebbe determinare ilgradodi felicità edipotenza, 
a cui da un governo savio potrebbe esser condotta la nazione 
Napolitana? Io penso, che senza esser visionario si possa cre- 
der possibile anche più di quello che si auguravano Broggia, 
Genovesi, e Palmieri. Ma questa nazione ha la disgrazia di 
essere stata vilipesa , perchè non conosciuta : i Spagnuoli la 
conoscevano, e la temevano; solo Federico H imperatore la 
conosceva , e l’amava. Ma i bei giorni di Federico non furon 
per noi che un lampo , cui successe una notte più tempestosa. 
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Acton ci voleva dare una marina. La natura avea formata 
la nazione per la marina , ma non aveva formato Acton per 
la nazione. I.a marina dovea prima di tutto proteggere quel 
commercio che allora avevamo , il quale , essendo di derrate 
e quasi tutte privative del Regno, o poco o ninna gelosia dar 
potea alle nazioni, le quali per lo più un comraereio avevano 
di manifatture. I nostri nemici erano i barbareschi, contro i 
quali non valeva tanto la marina grande, quanto la piccola ma- 
rina corsara che Acton distrusse (l). La marina armata dovea 
crescere in proporzione della marina mercantile , e del com- 
mercio, senza di cui lanjarina guerriera è inutile, e non si 
può sostenere. Acton, invece di estendere il nostro commercio, 
lo restrinse coi suoi errori diplomatici, col suo genio dispoti- 
co, colla sua mala fede, colla viltà con cui sposò gLinteressi 
degli stranieri in pregiudizio de’ nostri, jlcton non conosceva 
nè la nazione, nè le cose; volevalamarina, ed intanto nonave- 
vamo porti senza de’ quali non vi è marina : non seppe nem- 
meno riattare quei di Baja e di Brindisi che la natura istcssa 
avea formati; che un tempo erano stali celebri; e che poteano 
diveijirli di nuovo con picciolissima spesa, se invece di segui- 
re il piano delle creature di Acton si fosse seguilo il piano dei 
Romani, che era quello della natura. 

La marina, come Acton l’avea immaginata, era ungigante 
coi piedi di creta. Era troppo piccola per farcidel bene, troppo 
grande per farci del male; eccitava la rivalità delle grandi po- 
tenze senza darci la forza necessaria, non dico per vincere, ma 
almeno per poter resistere. Senza marina saremmo rimasti in 
una paceprofonda; con una marina piccola dovevamo, o presto 

{ì)Forse più elfwacc metodocontroi barbareschi eraqueìlo, 
che presero gli Inglesi sotto Carlo II, cioè di costruire tufVi 
legni mercantili in modo da poter essere armati di dieci can- 
noni , ed affidare così la difesa della proprietà agli stessi 
proprietari . I nostri proprietarj di legni mercantili mille volte 
ne han chiesto U permesso: mille volle è stato loro negato. 
Essi aveano del coraggio e della buona volontà , ma Acton 
voleva che non ne avessero. 
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0 tardi, siccome poi è avvenuto , esser trascinali nel vortice 
delle grandi potenze, soffrendo (uU’i mali della giieiTa, senza 
pot(!r mal sperare i vantaggi della vittoria. 

I/) stesso piano iicton seguì nella rirorin;» delle truppedi ter- 
ra. Car/o/// ne avea fissalo il numero a circa trentamila uomi- 
ni*, ma come sempresuole avvenire nei piccoli Stati, i quali go- 
dono lunghissima pace, gli ordini di guerra si erano rilascia- 
li, e di truppe effettive non esistevano più di quindicimila uo- 
mini. Noi mancavamo assolulamcntediartiglieria. Questa fu 
organizzata in modo da non lasciarci nulla da invidiare agite- 
sieri. .Ma il numerodelle altre truppefu accresciuto soloin ap- 
parenza, per ricoprire un’alta malversazione ed una profusio- 
ne, la quale non avea nè leggi nèlimili.itctonpiùdcglialtri 
ministri vi sì era prestato-, c questa non fu l’ulliina delle ra- 
gioni per cui meritò tanta protezione, sì potente e si lunga. 

Dalla morte di /act (1) incominciarono lerifonnedì abiiie 
di tattica. Veniva ogni anno dallaSpagna, dalla Francia, dalla 
Germania, dallaSvizzera unnuovogenerale,ilqualeora rialza- 
va di duepollici il cappello, ora raccorciava di duedita l’unifor- 
me, ora. . . . llsoldalo fremeva, vedendosi soltopostoa tante no- 
vità che un anno dopo sapeva doversi dichiarare inutili (2). 

Questi generaliconducevan sempre secolorodt^li stranieri, 

1 quali o(x-upavano ì primi gradi della truppa. Gli altri erano 
accordati agli allievi del collegio militare, dove lagiovcntùera 
in vero bene inslruìta nellecognizioni militari, ma non acqui- 
stava certamente nè quel coraggio, nè quella sofferenzadelle 

(1) Era il generalissimo di Carlo III , e io fu fino alla 
morte anche sotto il regno di Ferdinando; godeva molta au- 
torità e sapeva usarne: finché visse si oppose ad Acton. 

(2) Il soldato jrrima aveva la speranza di esser premiato , 
poiché i bassi ufficiali avevano diritto a una promozionerego- 
lare. Acton invece di obbligar tutti ad esser bassi ufficictli, tolse 
a costoro ogni speranza dipromo zione. Il sergente dovea morir 
sergente, e fu obbligato a servire venti anni. Questo era lo stesso 
che non voler più nè sergenti onorati, nè soldati valorosi. 
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foUche che si acquista solo coll’età e coi lui^bi servigi. Il ge^ 
nio, e lecognizioni debbono formarei generali^ ma il coraggio 
c l’araor della fatica formano gli uUìziali. Il gran principio , 
che in tempo di pace Vanzianità debba esser la norma delle 
promozioni, non era confacente al genio di Aclon^ il quale 
quando non avesse avuto il dispotismo nel cuore , l’avea nella 
testa. Si videro vecchi capitani, abbaiidonatialla loro miseria, 
dover ubbidire a giovanetti inesperti e deboli, i quali non sa- 
pevano nè anche la teoria, ed a molli altri ( poiché tolta una 
volta la norma sensibile del giusto, si apre il campo al favore 
ed aU’intrigo ) i quali non sapevano altro che la teoria , ma 
che a forza didanaro, di spionaggio, e di qualche tiloloanche 
più infame dello spionaggio erano stati elevali a quel grado. I 
gradi che non si potevano occupare da costoro rimasero vuoti, 
c si videro de’reggimenli interi mancare della metà degli oIB- 
ciali, mentre coloro che dovean esser promossi domandavano 
in vano il premio delle loro fatiche. Acton rispondeva a costoro 
che aspettassero la pubblicazione del loro piano; piano am- 
mirabile , che costò ad Acton venti anni di meditazione , e 
che senza esser mai stato pubblicato ha disorganizzata la 
truppa, disgustata la nazione , dissipato l’erario dello Stato! 

Tutto nel regno di Kapoliera malversazione, o progetti chi- 
merici più nocivi della malversazione; ed intanto ciò che era 
necessario non si faceva. Noi avevamo bisognodi strade:*/ wiar- 
chese della Sambuca ne vide la necessità ; fu posta un’impo- 
sizione di circa Irecentoinila ducati all’aimo: l’opera fu inco- 
minciata, se ne fecero taluni spezzoni, ma poco di poil’opera 
ne fu sospesa , c la contribuzione convertita ad un altro uso. 
Provi lice intere chiesero il permesso di costruirsi le si rade a lo- 
ro spese, prometlendointanto di continuarea pagarealla corte, 
sebbene già convertita ad altro uso, l’imposizionecheeraad- 
detla alle strade; promettendo pagarla per sempre ancorché, 
quando s’ùnpose, si fosse promesso di dover finire colla costru- 
zione delle strade. Si crederebbe che ques lo progetto fosse sta- 
to rifiutato?Si può immaginare nazione più ragionevole e più 
buona, eminislcro più stolidamente scellcrato?Vleraiio nel re- 
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gno di Napoli alcuni errori nelle massirne ed alcuni vizj nel- 
l’organizzazione , i quali impedivano i progressi della pubbli- ’ 
ca felicità. Avestn data origine ai medesimi altri tempi ed al- 
tre circostanze: le circ'ostanze e i h'mpi eransi cangiali, ma 
gli errori ed i vizj sussistevano ancora. 

Simile a lutl’i governi i quali hanno un impero superiore alle 
proprie forze, il governo di Spagna, ne’ tempi della dinastia 
Austriaca , avea pivìcuralo di distruggere ciò che non poteva 
conservare. Si era estinto ogni valor militare. A contenere una 
nobiltà generosa e polente, il primo de’vice-re spagnuoli,Pietro 
di Toledo, credette opportuno invilupparla tra i lacci di una 
giurisprudenza cavillosa, la quale, nel tempo istesso che of- 
friva facili ed abbondanti ricchezze a coloro che non ne ave- 
vano,spogliava quegli che ne abbondavano, e moltiplicava ol- 
tre il dovere una classe di persone pericolose inognistato,per- 
chè potevano divenir ricche senza esser industriose, ociòche 
vai lo stesso, senza che la loro industria producesse nulla.Tutti 
gliaffaridel regno sidiscusserunelforo,cncl foro sidispulòsu ' 
tulli gli al£iri. Dcrivaron da ciòmolli mali. Tutto ciòcbenon 
era materia di disputa forense fu trascurato^ agricoltura, arti, 
commcrciu,scicnzeutili,tultociòfu consideralo piultostocomc • 
oggetto di stcr ileo voluttuosa curiosità che come studj utili al- 
la prosperità pubblica e privata. Si è Ietto per qualche secolo 
sulla porla delle nostre scuole un distico latino nel quale la 
goffaggine dello stile eguagliava la stoltezza del pensiero e che 
diceva : Galeno dà le ricchezze, Giuslinianodd gli onori;luUi 
gli altri non danno che paglia. E se mai taluno, ad onta della, 
mancanza di istruzione concepiva qualche idea di pubblica 
utilità non poteva eseguirla , senza prima soggettarsi ad un 
esame , il quale, perchè fatto innanzi a giudici e con tutte le 
formole giudiziarie, diventava litigio. Si voleva fare un pon- 
te ? si dovea litigare. Si voleva fare una strada? si dovea li- 
tigare. Ciascuno del popolo ha in Napoli il diritto dì opporsi 
al bene che voi volete fare. 

Carlo 111 fece grandissimi beni al regno. Egli riordinò l’am- 
ministrazioncdella giustizia, tolsegli abusi della giurisdizione 
cccleslastiùi, frenò quelli della feudale, protesse le arti e l’in- 
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dustiia, e più bone avrebl)o fatto’, se il suo re{»no fosse stato 
più lungo , e se molti de’ ministri che lo servivano non avos- 
sero an( ora seguite in gran parte le massime deirantica ik>- 
litica spagnuola. Tanucci., per esempio, il di lui amico, quel- 
lo tra suoi ministri a cui più deve il regno , errava credendo 
che il regno di Napoli non dovesse esser mai un regno milita- 
re. È nota la risposta die egli soleva dare a chiunque gli par- 
lava di guerra: principoni, armale e cannoni ;principiìii vil- 
le e casini. la sua massima era falsa pcn liè nè il redi Naixdi 
poteva chiamarsi /w òictynno, nè ì principini sonodispensitti 
della cura della propria difesa. Tanucci piii diplomatico che 
militare confidava pili nc’traltati che nella propria forza-, igno- 
rava che la sola forza è quella che fa ottener vantaggiosi trat- 
tati-, ignorava la forza del regno che amministrava, ed inve- 
ce di un’esistenza propria e sicura , gliene dava una dipen- 
dente dall’arbitrio altrui ed incerta. 

Continuò Tanucci a confondere il potere amministrativo ed 
il giudiziario, od il foro continuò ad esser il centro di tutti 
gli affari. Il potere giudiziario tende per sua intrinseca natura 
a conservar le cose nello sfitto nel quale si trovano; ramini- 
nistrativo tende sempre a cangiarle , perchè tende sempre a 
migliorare: il primo pronunzia sempre sentenze irrevocabili, 
il secondo non fa che tentativi i quali si possono , e talora si 
debbono cangiare ogni giorno. Se questi due poteri, per loro 
natura tanto diversi, li riunite, corrompete l’uno e Taltro. 

Tutto in Napoli si doveva fare dai giudici e iter vie giudi- 
ziarie-, e da questo ne veniva che tutte le operazioni ammini- 
strative eran lente , eriuscivan male. 11 governo era tanto lon- 
tano dalle vere idee di amministrazione, che i vai j oggetti del- 
la medesima 0 non erano aflìdate a nessuno, o erano commesse 
agli stessi giudici : quindi l’utile amministrazione o non avea 
chi la promovesse, o era promossa languidissimamente da co- 
loro che avean tante altre cose da fare. 

L’altro difetto che vi era nell’organizzazione del governodi 
Napoli era la mancanza di un certo comune, al quale, co- 
me tanti raggi, andassero a finir tutti i rami deH’amministra- 
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7.ìone. Questo controavrebbedovutoessereilconsigliodi Sta- 
to. Ma consiglio di Stato in Napoli non vi era se non di nome. 
Ciascun ministro era ìndipendente. I regolamenti generali, i 
quali avrebbero dovuto essere il risultato della deliberazione 
comune di tutl’i ministri , ciascun ministro li faceva da sè ; in 
conseguenza ciascun ministro li faceva a suo modo; i regola- 
menti di un ministro eran contrarj a quelli di un altro, per- 
chè la Principal cura di ogni ministro era sempre quella di u- 
surpar quanto più poteva rautorilà de’ suoi colleghi edislrug- 
gere le operazioni del suo antecessore. Così non vi era nelle 
operazioni del governo nè unità nè costanza; il ministro della 
guerra distruggeva ciò che faceva il ministro delie finanze, e 
quello delle finanze distruggeva ciòchefacevailininistro delia 
guerra. Tra tanti ministri eravi sempre ( e questo era inevita- 
bile) uno più innanzi di tutti gli altri nel favor del Sovrano , 
e questo ministro era quegli che dava, come suol dirsi, il tono 
ed il carattere a tutti gli affari ; tono e carattere che un mo- 
mento di poi cangiava perchè cangiava il favore. Nè valeva 
ad assicurar la durata di un regolamento o di una legge, la 
ragionevolezza della n)edesima. Vi fu mai legge più giusta 
di quella <-he obbligava i giudici a ragionar le loro sentenze, 
onde esse fossero vei-amente sentenze e non capricci ? Ta- 
nucci avea imposta quest’obbligazione ai giudici : Simonetti 
ne li sciolse. Si può credere che Simonetti pensasse di buona 
fede che i giudici non fossero obbligati a ragionare e ad ub- 
bidire alla legge ? Simonetti dunque tradi la sua propria co- 
scienza , tradì il Re , perchè la legge che egli abolì non era 
opera sua ma bensì di Tanueci. 

Gli esempj di simili cose sarebbero infiniti di numero, ma 
io mi son limitato a questo solo, perchè, siccome esso urta e- 
videntemente il senso comune, basta a dimostrare che i difetti 
di organizzazione, de’quali parliamo,eranospinti tantoinnanzi 
da non rispettar più nè anche il senso comune. Si aggiunga a 
ciò che tuu’i ministri erano ministri di giustizia ; impercioc- 
ché Tainministrazione della giustizia non era ordinata in modo 
che seguisse la natura delle cose o delie azioni, ma seguiva an- 

Sag, Sior. i 
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cora, come avveniva presso i barbari del seltcnlrione nostri 
antenati, la natura delle persone -, la giustiKÌa era diversa pel 
niilitare , pel prete , per l’uomo che possedeva una greggia , 
p«'r Tuomoche non ne possedeva ec. ec. Si eran moltiplicali 
in Napoli le corti giudicatrici più che non furono moltiplicate 
in Roma gl’Iddii ai tempi di Cicerone, per cui questo grande 
uomo si doleva di non potersi fare un passo senza timore di 
urtare qualche divinità-, e nel contrasto continuo tra tanti tri- 
bunali, spesso era ben diilicilc sapere da qual di essi uno do- 
vesse; esser giudicalo, lo ho degli esempj di quistioni di tri- 
bunale^ le quali han durato diciotto anni. 

Nuovi disordini, e maggiori. In una monarchia quello che 
nella giurisprudenza romana chiamavasi rescritto del princi- 
pe^ deve avere vigore di legge; ma i principi saggi fanno po- 
chissimi rescritti, e non mai per altro che per alcuni casi par- 
ticolari, onde è che in tutte le monarchie trovasi, per l^ge 
(|unsi fondamentale dello Stato , stabilito che il rescritto non 
debba mai trasportarsi da un caso all’altro. JNel regno di Na- 
poli i rescritti eransi moltiplicati aU’infinito-, ciascun ministro 
ne faceva, e ciascun ministro Ihceva rescritti invece di leggi. 
Come sempre suole avvenire, i rescritti eran l’opera de’com- 
mcssi , e vi è stato tra essi taluno, il quale per molti anni è 
stato il vero, il solo legislatore di tutto il regno. 

Io mi trattengo niolto sopra queste che sembranpiccioleco- 
sc, perchè da esse dipendono le grandi. Cambiate le prime; ed 
immaginate che Tanucci avesse compresa tutta la potenza del 
regno, e vi avesse stabiliti ordini ed educazione militare; che 
il potere amministrativo fosse stalo diviso dal giudiziario , e 
divenuto quello più attivo, questo più regolare; che tutte le 
parti dell’amminisirazione avessero avuto un centro comune, 
un consiglio permanente, alla testa del quale fosse stato il re, 
e che ì ministri, non più indipendenti l’uno dall’altro e tutti 
rivali , fossero stati costretti ad operare dietro up piano uni- 
forme e costante : immaginate , in somma, che il re invece di 
lasciar preponderare or questo or quell’altro ministro, avesse 
voluto esser veramente re: e tutto allora sarebbe caóibiato. 
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Imperciocché io son persuaso che nello stato presente delle 
idee e de’ costumi dell’Europa rarissimo e forse impossibile a 
trovarsi sia un re il quale non voglia il bene del suo regno-, ma 
questo bene non si fa produrre perchè deve farsi dai ministri, 
i quali amano più il posto che il regno , e più la persona pro- 
pria che il posto. È necessità dunque costringerveli colla forza 
degli ordini pubblici , il vero fine de’quali, per chi intende, 
non è altro che garantire il re contro la negligenza e la mala 
volontà de’ ministri. Con picciolissime riforme voi producete 
un grandissimo bene 5 e tutte le riforme di uno Stato tendono 
ad un sol fine , cioè che il re sia veramente re. Ma, per questa 
ragione , a tali riforme i ministri si oppongono sempre, onde 
poi i mali diventano maggiori , ed inevitabili quelle grandis- 
sime crisi per le quali spesso s’immolano dieci generazioni 
per rendere, forse, felice l’undecima. Verità funesta per i 
principi e per i popoli ! Le ruine di quelli e di questi per l’or- 
dinario sono l’effetto dei ministri , e di coloro che si millan- 
tano amici dei re ( 1 ). 

2 IX. 

Finanze. 

Chi paragona la somma de’ tributi che noi pagavamo con 
quella che pagavano le altre nazioni di Europa, crederà che 
noi non eravamo i più oppressi. Chi paragona la somma delle 
imposizioni , che noi pagavamoai tempi diCar/o ///con quelle 
che poscia pagammo ai tempi di Ferdinando., vedrà forse che 
la differenza tra quella e questa non era grandissima. Ma in- 
tanto i bisogni della nazione cran cresciuti , erano cresciuti i 
bisogni della corte-.quella veniva a pagare più, perchè in realtà 
avea meno superfluo^ questa veniva ad esiger meno : il poco 
che esigeva era mal versato , non si pensava a.restituire alla * 
nazione ciocché da lei si prendeva: era facile il prevedere che 

(1) Vedi Bonald, art de rendreles revolutions ulilesj libro 
fieno di buon senso. 
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Ira poco le rendile non erano 1 asianti*, ed il bisognodelle nuove 
imposizioni sarebbe stato tanto maggiore nella corte , quanto 
maggiore sarebbe stala nel popolo l’impotenza di pagarle. 

S’incominciò dal cangiare per specolazione taluni dazj indi- 
retti iquali sembravano gravosi, tali erano, per esempio, quelli 
sul tabacco e sulla manna , e furono commutali in dazj diretti 
ebe rendevano quasi il doppio. S’impose un dazio sulla caccia 
che lino a quell’epoca era stata libera , ma non si pensò a re- 
golarla, perchè il dazio interessava la corte, ed il regolamento 
inieressava la nazione. S’impose un dazio sull’estrazione dei ^ 
nostri generi , mentre se ne doveva imporre uno sull’introdu- 
zione de’generi esteri. Si ricorse finanche alla rkorsa della cro- 
ciata , di cui non credo che vi possa ^sere risorsa più vile, 
o che il governo creda, o che non creda esser deU’onore della 
divinità de’ cattolici, che in taluni giorni dell’annosi mangino 
solo alcuni cattivi cibi che ci vendono gli eretici. 

Si ricercarono per tutto il regno i fondi che due, tre, quat- 
tro, dieci secoli prima erano stati posseduti dal fisco, e si aprì 
una persecuzione contro cose non meno crudeli di quella con- 
tro le persone. Finché questa persecuzione fu contro i soli 
feudatarj ed ecclesiastici fu tollerabile, ma gli agenti del fisco 
dopoché ebbero assicuratoli dominio, come essi dicevano, dei 
re, annullarono spietatamente tutt’i contratti, e bcfi&ndosi di 
ogni buona Ibde , turbarono il povero colono , il quale Ai co- 
' stretto ricomprai’si con una lite o col danaro quel terreno che 
eia stato inafiiato dal sudore de’ suoi maggiori , e che ftH’mar 
dovea l’unica sussistenza de’ figli suoi. 

Forse un giorno non si crederà che ilfurore delle revìndìebe 
era giunto a segno, che i cavalieri deU’ordine Ck>stantiniano>, 
immaginando non so qual parentela tra Ferdinando tV gran 
maestro deU’ordine e S. Antonio Abate^ diedero a credere al 
re che tutt’i beni i quali nel regno fbssero sotto l’invocazione 
•di questo Santo si appartennero a lui*, ed egli in ricompensa 
del consiglio e delle cure che mettevano i cavalieri in ricercare 
tali beni ovunque (bssero, credette utile allo Stato, ed io con- 
seguenza giusto, toglier tali beni a coloro che utilmente li col- 
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tivavano, e darli ad altri, i quali essendo cavalieri (Costanti- 
niani, avevano il diritto di vivere oziosi. 

ìje municipalità presso di noi avevano molli fondi pubblici, 
che le stesse popolazioni amministravano, la rendita de’ quali 
serviva a pagare i pubblici pesi. Molti altri ve n’ erano sotto 
nomedWuo^Aitptiaddetti alla pubblica beneficenza, fin daquei 
tempi nc’quali la sola religione , so!to nome di carità , potea 
indurre gli uomini a far uifopera utile a’ioro simili, ed il solo 
nome di un santo pot^ raffrenar gli Europei ancora barbari 
dall 'usurparli. Mille abusi ivi erano enell’oggetloeneH’ammi- 
nistrazione di tali fondi-, ma essi intanto formavano partedella 
ricchezza nazionale, ed il privarne lanazionc,senzachèaltron- 
deavesseavuto uiun accrescimento diartiedi commercio, on- 
de supplirvi, era lostessocheiinpoverirla.il tempo, che tutti i 
mali riforma megliodell’uoroo, avrebbe correttoanchequesto. 

Una parte di questi fondi pubblici fu occupata dalla corte, 
e questo non fu il maggior male; l’altra sotto pretesto di es- 
sere male amministrata dalle popolazioni fu fatta amministrare, 
dalla camera de’ centi e da un tribunale chiamato misto ^ ma 
che nella miscelade’suoisufro/ternttuttoaltroaveachegente 
onesta. L’amministrazione dalle mani delle comuni passò in 
quella de’commessi di questi tribunali, i quali continuarono a 
rubare impunemente, e tutto il vantaggio che dalle nuove ri- 
forme si ritrasse, fu,chesi rubòda pochi doveprimasi rubava 
da molti, si rubò dagli oziosi dove prima si rubava dagl’indu- 
striosi *, il danaro fu dissipato tra i vìzfed il lusso della capi- 
tale, dove che prima s’impiegava nelle provincie; la nazitme 
divenne più povera, e lo Stato non divenne più ricco. 

Lo stesso m avvenuto per i fondi allodiali e gesuitici (1). 

(1) Ecco un esempio della dissipazione che vi era nell’am- 
ministrazione di tali beni. I gesuiti in Sicilia quando furono 
espulsi possedevano fondi, % quali nel primo amo- deWammi- 
nistr azione regia diedero cinquantamila ducati direndita,nel 
secondo anno ne diedero settantamila; nel terzo quarantami- 
la: ed a questa ragione furono calcolati allorché si vendette- 
ro. Ab uno disce omncs. 

« 
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Tutto nel regno di Napoli tendeva alla concentrazione di tutti 
i rami di amministrazione in una sola manò. Ma questa mano 
non potendo tutto fare da sè , dovea per necessità servirsi di 
agenti non fedeli , e la nazione allora cadde in quel deplora- 
bile stato in cui dagli impieghi sperasi non tanto l’onore di 
servir la patria quanto il diritto di spogliarla. Allora la na- 
zione è inondata da quelle vespe giudicatricichetantoci fanno 
ridere sulle scene di Aristofane. 

-La nostra capitale incominciava ad essere affollata da que- 
st’insetti , i quali colla speranza di un miserabile impiego su- 
balterno trascurano ogni fàlica ; intanto i vizj ed i capricc i 
crescono coll’ozio, ed il miserabile soldo che hanno non cre- 
scendo in proporzione, sono costretti a tenere nell’esercizio del 
loro impiego una condotta, la quale accresca la loro fortuna a 
spese della fortuna dello Stato e del costume della nazione. 
Io giudico della corruzione di un governo dal numero di co- 
loro che domandano un impiego per vivere: l’onesto cittadino 
non dovrebbe pensare a servir la patria, se non dopo di avere 
già onde sussistere. Roma nell’antica santità de’snoi costumi 
non concedeva ad altri quest’onore. Goslildisordinedeli’am- 
tninislrazione èia più grande cagione di pubblica corruzione. 

Sul principio il disordine nelle finanze attaccò! più ricchi^ 
ma siccome la loro classe formava anche la classe degl’indu- 
striosi, e da questi il rimanente del popolo vivea , così il di- 
sordine attaccò l’anima dello Stato, e tra poco tutte le membra 
doveano risentirsene egualmente. 

' Nulla basUiva alla corte di Napoli. Non bastò il danaro ri- 
tratto dallo spoglio delle Calabrie; si rimasero in usoi dona- 
tivi., non passò anno senza che ve ne fosse uno. Finalmente 
nè anche i donativi furono sofiìcienti , ed incominciaron le 
operazioni de’ banchi. ' 

I banchi di Napoli erano depositi di 'danaro di privati, ai 
quali il governo non prestava altro che la protezione. Erano 
sette corpi morali, che tutti insieme possedevano circa tredici 
milioni di ducati, ed ai quali la nazione ne avea affidati ven- 
tiquattro. Le loro carte godevano il massimo credito, tra per- 
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chè ipotecate sopra fondi immensi -, tra perchè un corpo mo- 
rale si crede superiore a quegli accidenti a cui talora va sog- 
getto un privato*, tra perchè tenevano sempre i banchi il da- 
naro di cui si dichiaravano per depositarj, e che non potevano 
convertire in altro uso. Fino al 1793essi furono riputati sacri. 

La regina pensò da banchi privati farli diventar banchi di 
corte. 11 primo uso che ne fece fu di gravarli di qualche pen- 
sione in beneficio di qualche favorito*, il secondo fu dicostrin- 
gcrli a far degli imprestiti a qualche altro favorito meno vie 

0 più intrigante: il terzo di far contrìbuire gros.se somme per 

1 progetti di Acton , che si chiamavano bisecai dello Stato , , 

quasiché il danaro de’banchi non fosse danaro di quegl’istesse 
privati ch’erano stati già tassati. Indi incominciarono le ope- 
razioni segrete. Si fecero estrazioni immense didanaro:quando 
non vi fu più danaro, si fecero fabbricar carte, onde venderle 
come danaro. Le carte circolanti giungevano a circa trenta- 
cinque milioni di ducati de’ quali non esisteva un soldo. 

Allora incominciò un agio fino a quel tempo ignoto alla na- 
zione, e che in breve crebbe a segnodi assorbire due terzi del 
valore della carta. La corte lungi dal riparare al male, allorché 
era sul nascere, l’accrebbe continuando tutto il giorno a met- 
ter fuori delle carte vuote e Ikcendoleconvertire in contanti per 
mezzo de’ suoi |agenti a qualunque agio ne venisse richie- 
sto. Si vide lo stesso sovrano divenir agiatorei se avesse vo- 
luto far fallire una nazione nemica non potea fare altrimenti. 

Uagio era tanto più pesante quanto che non si trattava di 
biglietti di azione, non di biglietti di corte, la sorte de’quali 
avesse interessati soli pochi renditieri^ sitrattavadi attaccare 
in un colpo solo tutto il numerano, e di rovesciar tutte le pro- 
prietà, tutto il commercio, tutta la circolazione di una nazione 
agricola, la quale di una natura ha sempre la circolazione più 
languida delle altre. La corte si scossequando il male era in*e- 
parabile. Diede i suoi allodiali per ipoteca delle carte vuote^ 
ma nèque’fondi potean ritrovare cosi facilmente compratori, 
nè venduti, riparato avrebbero alla mala lède. Conveniva per- 
suadere al popolo, che di carte vuote non se nesareWta*epKf 
fatte, cioè conveniva persuadere o che la corte non avrebbe 
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avuto piò bisogno , o che avendo bisogno non avrebbe ado- 
perato l’espediente di far nuove carte. Lo stato delle cose a.- 
vrebbc Tatto temere il bisogno, la condotta della corte Ibceva 
dubitar della sua fede. Come fidarsi di una corte, la qualea- 
vendo già incominciata la vendita de’beni ecclesiastici, invece 
di lacerar due milioni e mezzo di carte ritratte dalia vendila, 
li rimise di nuovo in circolazione ? Cosi questa porzione di de- 
bito pubblico venne a duplicarsi, poiché rimasero a peso della 
nazione le carte, e si alienò l’equivalente de’ fondi. 

Non manca taluno il quale ha creduto la vendita dei beni 
ecclesiastici essere stata effetto non già di cura che si avesse 
di riempire il vuoto de’ banchi, ma bensì di Umore che essi 
servissero di pretesto e di stimolo ad una rivoluzione. Quanto 
meno vi sarà da guadagnare, dicevasi , tanto minore sarà il 
numero di coloro che desiderano una rivoluzione. L’uonno che 
si dice autor di questo consiglio conosceva egli la rivoluzione, 
gli uomini , la sua patria? 

^X. 


Continuazione. Commercio. 

Il disordine de’ banchi quindici anni prima forse o non vi 
sarebbe stato, o sarebbe stato più tollerabile, perchè la nazio- 
ne avea allora un erario suflSciente a rìonpire il vuoto che 
ne’ banchi si faceva, o almeno a mantenervi sempre tanto da- 
naro quanto era necessario per la circolazione. È una verità 
riconosciuta da tutti , che ne’ pubblici depositi può mancare 
una porzione del contante , senza che perciò la carta perda il 
suo credito; ma conviene che la circolazione sia in piena atti- 
vità, eche mentre una partedella nazione restituisce le sue car- 
te, un’altra depositi nuovi effetti. Ora in Napolida alcuni anni 
era cessata del tutto l’introduzione delle nuove specie, poiché 
estinta era ogni industria nazionale , e quei rapporti di com- 
mercio che soli ci eran rimasti colle altre nazioni erano tutti 
passivi. I tremuoti del 1785, e più de’ tremuoti l’economia di- 
struttiva della corte, avea desolate le Calabrie; due delle più 
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fertili province eran divenute deserte. Il disseccamenlodellePa- 
ludi Pontine, e la coltura che Pio VI vi aveva introdotta, ci 
avean tolto, o almeno diminuito, un lamo utilissimo di espor- 
tazione de’ nostri grani. Noi avevamo altre volle un commer- 
cio lucrosissimo colla Francia, e quelloche sulla Franciagua- 
dagnavamo compensava ciò che perdevamo cogl’inglesi, cogli 
Olandesi, e coi Tedeschi. La rivoluzióne di Francia, distrug- 
gendo le manifatture di Marsiglia e di Leone, fece decadere il 
nostro commercio d’olio e di seta.Conveni va dare maggiore at- 
ti vita alle nostre manifatture di seta ed istituir delle fabbriche 
di sapone: esse sarebbero divenute quasi privative per noi, ed 
avrenamo ritratto almeno questo vantaggio dalla rivoluzione 
Francese (1). 

Ma quest’oggetto non importava ^AActon. Conveniva ser- 
bare un’esatta neutralità , la quale ne’ primi anni della rivo- 
luzione Francese avrebbe dato un immenso smercio de’ no- 
stri grani. Ma Acton e la regina credevano poter far morire i 
Francesi di fame. Intanto i Francesi destarono i Ragusei ed i 
Levantini, dai quali ebbero il grano, e non morirono di fame: 
noi perdenuno allora tutto il lucro che potevamo ragionevol- 
mente sperare, ed oggi ci troviamo di aver acquistati in que- 
sto ramo di commercio de’ concorrenti tanto più pericolosi in 
quantocheabilano un suolo egualmente fertile, e sono più po- 
veri di noi. Ci si permise il solo conunercio cogl’inglesi , poi- 
ché il commercio di Olanda era anche nelle mani dell’Inghil- 
terra, cioè ci si permise quel solo commercio che ci si avrebbe 
dovuto vietare: anzi siccome l’opinione della corte era venduta 
agl’inglesi, cosi l’opinione della nazione lo fu egualmente , e 
non mai le brillanti bagattelle del Tamigi hanno avuta tanta 
voga sul Sebeto; non mai noi siamo stali di tanto debitori a- 
gl’lnglesi , quanto nel tempo appunto in cui meno petevamo 

(1) Il re aveva eretto ftn'oUima manifattura di seterie in 
Caserta i ma le seterie si travagliavano solo in Caserta^ nè 
si sarebbero mai travagliate altrove. Chi mai poteva reggere 
alla concorrenza d’un rei II sovrano deve essere il protettore 
dei manifatturieri e non il rivale. 
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pagare.Questodisquilibrio di commercio ha tolto in otto onove 
anni alla nazione Napoliiana quasi dieci milioni di suo da- 
naro effettivo, oltre tanto, o forse anche più, che avrebbe do- 
vuto e che avrebbe potuto guadagnare , se il vero interesse 
della nazionesi fosse preferito alcapriccio di chi la governava . 

A tutti questi mali erasi aggiunto quello di una guerra im- 
maginata e condotta in modo che distruggeva il regno senza 
poterci far sperare giammai nè la vittoria nè la pace. Si mante- 
neva da quattro anni un esercitodisessantamila uomini ozioso 
nelle frontiere, ed il suo mantenimento costava qu anto quello 
di qualunque esercito attivo in campagna. Per conservar, co- 
me si dicea , la pace del regno , la quale si dovea fondar solo 
sulla buona fede del re, si chiesero nuovi soccorsi al popolo, e 
si ottennero. Si chiese non solo l’argento delle chiese, ma anche 
quello de’ privati, dando loro in prezzo delle carte che non 
avevano alcun valore; e si ottenne (1). S’impose una decima 
su tutti i fondi del regno , la quale produceva quasi il quarto 
di tutti gli altri tributi che già si pagavano, tutte queste 
risorse, che non furono piccole, si dissiparono, si perdettero 
passando, permani negligenti o infedeli. 

Si spogliarono le campagne di cavalli, di muli, di bovi, che 

(1) Solamente la nazione rise un poco leggendo neWediUo 
con cui si toglieva Pargento ai privati^ chelamente del re era 
quella di rimettere in vigore- le antiche leggi suntuarie tanto 
utili allo Stato. Chi fu mai il ministro che indusse il re a pre- 
star il sacro suo nome a mensogna tanto evidente? Ed in qual 
altro caso mai e' permesso ad un re esporre ai suoi popoli i 
proprj bisogni, senon quandoquesti bisogni sono bisogni dello 
Stato? Perchè non disse: la patria è in pericolo; i bisognideUa 
patria sono i miei e vostri : salviamo la patria 1 Quale idea 
dovea aver dell'onore, equal generosità doveaaver nelTanimo, 
il ministro che potè consigliare una simile versipelleria ? Or il 
senso di onore e la nobiltà e generosità delle idee dei ministri 
non sono forse la più esatta misura della vera forza di uno 
Stato? 
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parie morirono per mancanza di cibo , parte si rivendeltero 
da qui^ristessi cbe ne avean fatta la requisizione. 

Si tolsero nella prima leva le migliori braccia airagricoltu- 
ra,allo Statola più utile gioventù, che strappata dal seno delle 
loro famigliefu condotta a morire in San Germano , Sessa , e 
Teano ; l’aria pestilenziale di quei luoghi , e la mancanza di 
tutte le cose necessarie alla vita in una sola estate ne distrus- 
sero più di trentamila. Una disfatta non ne avrebbe lUtlo per- 
dere tanti. 

Allora si vide quanto la nazione Napolitana era ragionevole, 
amante della sua patria , ma nel tempo istesso nemica di op- 
prcssionie d’ingiustizie. Erano dueanni da che si era ordinata 
una leva di sedicimila uomini, ma questa leva , commessa ad 
agenti venali , non era stata eseguita: la nazione vi aveva op- 
posti ostacoli , che pochissime popolazioni appena aveano in- 
, viale il contingente delle loro reclute.Gli abitanti delle province 
del regno di Napoli non amavano di fare il soldato mercenario, 
servo de’capricci di un generale tedesco cbe non conosce altra 
ordinanza che il suo bastone. La corte vide il male ; la nuova 
leva fu commessa alle municipalità, o sia alle stesse popola- 
zioni , ed i nuovi coscritti furon dichiarati volontari da dover 
servire alla difesa della patria fino alla pace. .\1 nome di pa- 
tria, al nome di volonlarj, tutti corsero , e si ebbe in pochis- 
simi giorni quasi il doppio del numero ordinato colla leva. , 

Ma questi stessi un anno dopo, disgustati dai cattivi tratta- 
menti della corte , e più dalla sua mala fede , per la maggior 
parte disertarono.Essi erano volontarjda servir fino alla pace; 
la pace si era concbiusa , ed essi chiesero il loro congedo. Un 
governo savio l’avrebbe volontieriaccordato,sicuro dì riaverli 
al nuovo bisogno -, ma il governo di Napoli non conosceva il 
potere della buona fede e della giustizia : anzi che esserne 
amato , credeva più sicuro esser temuto dai suoi popoli, e ne 
fu odiato. Tanti disertori, per evitare il rigore delle persecu- 
zioni , si dispersero per le campagne: il r^o fu pieno di la- 
dri, e le frontiere rimasero prive di soldati. 

1 cortigiani diedero torto ai soldati, perché voievanoadular 
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la corte (1); gli esteri diedero torlo ai soldati, perchè vole- 
vano avvilirla nazione- e molti li-a i nosiri, che pure hanno 
fama di pensatori , diedero torto ai soldati , perchè non cono- 
scevano la nazione, ed adulavanogli esteri.Quesli piccoli tratti 
caratterizzano le nazioni, gli uomini che legovcrnano, equelli 
che le giudicano. 

gXl. 

Guerra. 

Tale era io staio del regno sul cadere dell’estate del 1 798 , 
quando la vittorb di Nelson ne’ mari di Alessandria (2) , lo 
scarso numm) della truppa Francese in Italia , le promesse 
venali di qualche Francese, la nuova alleanza colla Russia , 
e più di tutto grintrighi del gabinetto Inglese, fecero credere 
al re di Napoli esser venuto il momento opportuno a ristabi- 
lire le cose d’Italia. 

Da una parte la repubblica Romana, teatro delie {rime o- 
perazioni militari, più chedi uno stato, presentava l’apparenza 
di un deserto, i pochi uomini abitatori del quale in vece di 
opporsi all’invasore doveaii ricevere chiunque loro portassedel 
pane. Dall’altra, Tlmperatore di Germania rivolgeva di nuovo 
pensieri di guerra-, nè egli nè il Direttore volevan più la pace; 
csi osservava, che mentre i plenipotenziarj delle due poten- 
ze stavano inutilmente in Rastadt , i Francesi occupavano la 
Svizzera ed i Russi marciavano verso il Reno. 

Il redi Napoli per completare il suoesercito ordinò una leva 

(1) Si avverta una volta per sempre che in questa storia^ 
governo., corte, ed anche re e regina , sono tutti sinonimi di 
Aclon. Pochi sono i casi ne’ quali convien distinguerli. 

(2) Il giubilo per questa vittoria si spinse fino all’indecen- 
za: non si seppe nemmeno serbar le apparenze della neutrali- 
tà. La flotta Inglese era stata chiamatadaUa corte di Napoli f 
dalla medesima corte , sebbene sotto nome privato , era stala 
approvisionala. 
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di quarantamila uomini, la quale fu eseffuila in lutto il regno 
In un giorno solo. In tal modo sulle frontiere al cader di otto- 
bre irovaronsi riuniti rirca seitantamila uomini. 

Mancava a queste truppe un generale, e credendosi che non 
si potesse trovare in Napoli , si chiese alla Germania. Mark 
giunse come un genio tutelare del regno. 

fi piano della guerra era che il re di Napoli avrebbe fatto 
avanzar le sue truppe nel tempo stesso che rimperalore avreb- 
be aperta la campagna dalla sua parte. Il duca di Toscana ed il 
re di Sardegna doveano avere anch’essi parte neH’operazione; 
ed a tale oggetto facevano delle leve segrete neToro Stali, esi 
erano inviali dalla corte di Napoli sette mila uomini sotto il 
comando del generai Naselli , il quale occupò iàvomo, ed a 
tempo opportuno dovrà insieme colle truppe Toscane marciar, 
sopra Bologna e riunirsi alla grande armata. Si era creduto 
necessario , sotto apparenza di difesa, occupare mìiitarmente 
la Toscana , perchè quel governo era tra lutti ì governi Ita- 
liani il più sinceramente alieno dai pensieri di guerra; eqoesto 
avea reso il ministero Toscano tanto odioso al governo di Na- 
poli, che poco mancò che non si vedessero dei corpi di truppa 
spedirsi da Napoli in Livorno a solo fine di obbligare il gran 
duca a deporre Manfredini. In tal modo i Francesi, circondali 
ed attaccali in lutti i punti , dovevano sloggiar dallTtalia. 

Ma rimperalore intanto non si movea, tra perchè forse op- 
portuna non era ancora la stagione, tra perchè aspi ttava i Russi 
che non erano giunti ancora, il consìglio di Vienna avea riso- 
luto di non aprir la campagna prima del mese di aprile. Non 
si sa come si ottennero lettore più autorevoli delle risoluzioni 
del Consiglio, le quali permettevano all’esercilo Napolitano di 
muoversi prìma;e questelctlereeranostatechieste ed ottenute 
con tanta segretezza, che il ministero istesso di Vienna non le 
seppe se non nello stesso giorno nel quale seppe e la mareia 
delle truppe e la disfatta. Amarissimi rimproveri ne ebbe chi 
allora risedeva in Vienna per la corte di Napoli. 11 ministro 
Thugut diceva che questa corte avea tradita la causa di tutta 
l’Europa e che meritava di esser abbandonata al sqf destino. 
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La |)rotczione deU’iinpcratorc Paolo I, presso il quale princi' 
pal mediatrice fu la Gran-Duchessa Elena Paolowna , allora 
Àrchiduchessa Palatina, salvòla corte dagli effetti diqueskimì- 
nacciarL’ambasciatoreNapolilano si giustificò mostrando ordi- 
ni infaccia ai quali quelli delConsigliodovean tacere. Ma rimase 
e rimarrà sempre incerto e disputabile, perchè mai , contro 
gli stessi proprj interessi, da ^apoli si chiedevano e daVienna 
si davano ordini segreti, conirarj al piano pubblicamente riso- 
luto, da tutti accettato, da tutti riconosciuto per più vantaggio- 
so? Intendevasi conciò ingannar Tinimico o sè stesso? 

È probabile che la corte di Napoli ardesse di soverchia im- 
pazienza di discacciar i Francesi dall’Italia. È probabile an- 
cora che tanta impazienza non nascesse da solo odio, ma an- 
che da desiderio di trarre da una vittoria , la quale credevasi 
sicura , un profitto che forse TAustria non avrebbe volentieri 
conceduto, ma trovandolo già presolo avrebbe tollerato. Sic- 
come nelle leghe non si dà mai più di quello che uno si pren- 
de, cosi de’collegati ciascuno si affretta a prendere quanto più 
può e quanto più presto è possibile: la vicendevole gelosia ge- 
nera la comune mala fede , e mentre ciascuno pensa a sè si 
obbliano gl’ interessi di tutti. Ma in tale ipotesi perchè mai 
rAuslria acconsenti alla dimanda di Napoli? Non è nè anche 
inverosùnilc che Mach sempre fertile in progetti, credesse fa- 
cile discacciar i Francesi -, e sicuro de’ primi successi ( e chi 
non l’avrebbecreduto quando Mackam si conosceva ancora?) 
amava più d’invitare l’Imperatore a goderne i frutti , che 
dividerne la gloria. 

Sopra ognialtra congettura peròè verosimile che la corte di 
Napoli operasse spesso senza l’intelligenza deH’lmperalore di 
Germania , perchè mentre da una parte prestava il suo nome 
alla lega che si era stretta nel Noni e della quale era il cen- 
tro principale in Vienna , dall’altra manteneva un suo amba- 
sciatore in Parigi, ilquale, quando la pace fugià rotta potette 
ottenere dal Direttorio ordini tali al generale in capo dell’ar- 
mata d’Italia che gl’impedivano d’invadere il regno di Napo- 
li , e lùpì^vano le sue operazioni militari a respingere so- 
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Iamenleraggressione.il corriere che portava tali ordini fu, non 
si sa bene per quale accidente, assassinalo nel Piemonte. Ora 
ordini di tale natura, quando anche s’ignorino le trattative pre- 
cedenti, è certo che non si possono ottenere senza supporre o 
che il Direttorio ignorassi; iiiteramenteidisegniedimovimenti 
del gabinetto di Napoli , il che è inei-edibile , o che avesse ri- 
soluto di abbandonar l’Italia-, talché la corte di Napoli più che 
sugli ajuti degli alleali fondasse le speranze de’suoi vantaggi 
sull’abbandono del Governo Francese, e volesse per ciò procu- 
rarseli da sé sola onde non esser costretta a dividerli cogli al- 
tri. È certo che la guerra di Napoli fu fatta contro gli ordini 
del Direttorio, che Championet non ebbe altri che lo autoriz- 
zasse a farle se non il generale incapo /ouòert-, eche in faccia 
al Direttorio dovette scusarsi colia ragione di quella necessità 
che spesso spìnge un generale oltre i limiti delle istruzioni su- 
periori ; e fu assoluto perchè facilmente si giustihca ogni au- 
dacia che abbia ottenuto prospero successo. 

Ma tutte questecoseagìtavansi nel segreto del gabinetto,nè 
a tutti i ministri del re erano confidate. Miserabile condizione 
di tempi ne’ quali la sorte de’ popoli dipende più dall’intrigo 
che dal valor vero, e vedesi un governo, il quale poteva tutto 
ragionevolmente sperare dalle forze proprieedaH’opporlunità 
delle circostanze , avvilirsi a cercar la vittoria dai capricci e 
dalle promesse degli nomini meno stabili della stessa fortuna! 
Se la corte di Napoli , consultando le proprie forze e la pro- 
pria ragione, anziché lauerwcgigikirela guerraravesseguer- 
rcggìata , ne avrebbe ottenuti successi o più felici o meno di- 
sastrosi. Di fatti il maggior numero de’consiglieri del re , sia 
che ignorassero le segrete ragioni sullequali si fondavano tutte 
le speranze del buon successo, sia che non vi mettessero molta 
fede , rimasero fermi nel parere della pace. Ma Acton ebbe 
cura di allontanarli. Quando si decise la guerra non interven- 
nero molti degli antichi consiglieri. Il marchese de Marco, il 
generale PigneUelli , il marchese del GMo eran per la pace. 
Per la pace furono il maresciallo Parisi ed il generai Cdli, 
chiamati in consiglio sebbene non consiglieri. Ma la Regina, 


Digitized by Coogle 



. ( 64 ) 

Afor«, Àeton, CaHelcicala furmarono la pluralità , e strascì' 
uarono raDÌmo del re. 

Che vi pare di questa guerra già risoluta? domandò molti 
giorni di poi la regina ad Ariola, che era ministro di guerra, 
e che intanto non ne sapeva ancor nulla. Ariola che avrebbe 
voluto tacere, spronato a parlare, le disse, -che da tal guerra 
vi era più da temere che da sjierare. 

Il re potrebbe , disse Ariola^ sostener con vantaggio una 
guerra difensiva, ma tutto gli manca per l’cffinsiva. Egli non 
«imbatte ad armi eguali. I Frantesi , pochi di numero , son 
lutti soldati avvezzi alla guerra ed alla Ibtica ; l’esèrcito no- 
stro è per metà composto di reclute strappate appena da un 
mese dal seno delle loro famiglie, ed il loro numero maggiore 
non servirà che ad imbarazzare i buoni veterani che son tra 
loro , ed a rendere più sensibile la mancanza in cui siamo di 
buoni ofiiciali, il numero de’quali non abbiam potuto raddop- 
piare in un momento come abbiamo raddoppiato quello della 
truppa . Perchè non si aspetta che queste truppe sì disciplinino? 
Perchè non si aspetta che l’imperatore si muova il primo?Tanta 
fretta si ha dunque di vìncere, che non si ha cura nè anche di 
render sicura la vittoria? Tanto certo è della vittoria Ifacft, 
che si avvia senza nè anche pensare alla possibilità di un ro- 
vescio? Si apre una guerra nelle frontiere ; è necessario che 
uno de’suoi Stati immediatamente sia invaso, ed intanto niuna 
cura egli si ha preso della difesa dell’interno del regno , che 
•lutto è aperto, ed al primo rovescio che noi avremo il nemico 
sarà nel cuore de’nostri Stati. A noi non sarà molto facile, soli 
e senza il soccorso dell’imperatore , discacciar l’inimico del- 
l’Italia, efinchèciònonsi ottenga, nulla si potrà dir fatlo.Molte 
vittorie bisognano a noi, una sola basta airinìinico. Quanto più 
l’inimico si avanzerà , tanto più facile troverà la strada alla 
vittoria; ma quanto più ci avanzeremo noi , tanto maggiori e 
più numerosi ostacoli incontreremo ; la sorte dell’inimico si 
decide in un momento, la nostra, sebbene prospera, avrà bi- 
sogno di multo tempo. Intanto ilfacft, quasi potesse terminar 
la guerra in pochi giorni , si avvia verso un paese desolato. 
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ove è penuria di tutto , senza aver.-prima pensato a provve- 
derei , ed in una stagione in cui duTicili sono i tras]K)rti od 
ì generi non ablx>ndunli. . . . Egli si avvia a conqiiisUiro il 
t rrilorio alimi , e forse a perdere il proprio. 

Quale fu l’effelto di questo discorso? MtkA: ed Actnn se ne 
ofifjsero; Acton minacciò Ariola; Arìolà se ne dolse col re, e 
mentre il re gli dava ragione, Acton in sua presenza gli tolse 
il portafoglio. Pochi giorni dipoi resperiniento confennò la 
veracità de’ suoi pronoslici. Il re, fuggito da P,oma, giunse a 
Caserta^ si ricorda di Ariola, e lo invoca come runico siioli- 
beratore. Ariola, parte pel campo onde concerlaix! con Mach 
i mezzi di difendere il regno da un’invasione. Trova lo stato 
maggiore in Terracina,ma Mack non vi era , nè alcuno sa- 
peva indicare ove mai si trovasse. Intanto vede ritornar l’e- 
sercifo lutto disperso. Crede necessario tornare in Caserta , e 
non perder tempo. Poche ore dopo la di lurpar lenza , Mick 
arriva. Scrive al re che il ministro della guerra era un vile il 
quale avea abbandonato il suo posto. Ed Ariola è arrestato. 
Nè è improbabile che a questa disgrazia di Ariola abbia pre-r 
stala la sua mano anchej4c(on,seèvebociòchelaluniditono, 
cheaccusato egli di aver mal diretti alcuni pre(iarativi militari 
abbia voluto farne creder colpevole Ariola, ed abbia afiferi ata 
potentemente l’occasione di poter far sequestrare le di lui 
carte onde non si venisse mai inchiaro del veroaulorc.Credeva 
egli con un delitto di cortigiano conservar la fama di generale ? 

2 XII. 

Continuazione. 

I./a guerra fu risoluta. Si pubblica un proclama , col quale 
il re di Napoli con equivoche paroledichiara che egli voleva 
conservar l’amicizia che aveva colla repubblica Francese, ma 
si credeva oltraggiato per l’occupazione di Malta , isola che 
apparteneva al regno di Sicilia, e non poteva sofF. ire che fos- 
sero invasele terre del Papa, che amava come suoaniieoalhalo 
Sag. Star. 5 
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e rispoltóva romc capo della Chiesa ; che avrebbe Fatto mar- 
ciare il suo esercito per reslituii’e il territorio Romano al le~ 
gittmo sovrano (si lascia in dubbio se questo sovrano fosse o 
no il rapa), ed invila qualunque forza armata a ritirarsi dal 
territorio Romano perchè in altro caso se le sarebbe dichiai'ata 
la guerra. Simile proclama non si era venduto in nessun se- 
colo della diplomazia, a meno che i Romani non ne avessero 
formalo uno, allorché onlinarono agli altri Greci di non mole- 
star gli jlcornonj, perchè tra i ix)poli della Grecia erano stali 
ì soli che ix)n avevano inviate truppe all’assedio di Troja. 

Questo proclama fu pubblicalo a’2i novembre. .\’22 lutto 
Tesercilo parli, edivisoinscltecolonne persene punti diversi 
entrò nel lerritorio Romano. Le colonne che mossero da S.Ger- 
niano e da Gaeta si.avanzarono rapidissimamente. Nòia sta- 
gione diiotUimenle piovosa -, nè i fiumi che s’incontrarono pel 
cammino-, nè la dilficollà dei trasporli di artiglieria e viveri 
in cammini impraticabili per profondissimo fango, fecero arré- 
slargli o; dinidi Macfc.Egli noufaceva che correre-, si lascia va 
iiulielro rarliglieria; cominciavano a mancarci viveri; il sol- 
dato era privo di lutto-, avea bisogno di riposo, e Mach cor- 
reva. Le colonne di Micheroux e di 5an/ì/t;)po erano stale già 
baltule negli Abi uzzi. La voce pu bblica di questo rovescio 
incolpò i generali; ma è ccrloche posteriormente la condotta di 
Micheroux è stata esaminala da un Consiglio di guerra, ed é 
stala trovala irreprensibile. Di SanfUippo non sappiamo nulla. 
Ma la voce pubblica in questi casi non merita mai intera fede, 
perchè il ik)ix)1o giudica per l’ordinario dLdl’esito, e spesso da 
più lolle e più biasimo di quello che taluno merita. JMacA , il 
quale non avea pensalo mai a stabilire una ferma comunica- 
zione tra i di vei si corpi del suo esercito ed un concerto tra le va- 
rielorooiKirazioni, nonsepiic se non tardi un avvenimento il 
quale dovea cangiar tiilloilsuopiano, cdìnlanloconlinuavaa 
correre. Giunse a’27 di novembre in Roma. S’impiegarono cin- 
que giorni in un cammino che ne avrebbe richiesto quindici. 
^on si eonces ero che cinque ore di riposo sotto le armi alla 
truppa, e fu costretta di nuovo a correre a Civilà Caslellana. 
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Per la strada i viveri mancarono del tutto: i provvìsioniori dol- 
Tosercilo chiedevano in vanoa Macko\e dovess('ro inviarli; gli 
ordini del generale erano tanto rapidi, chemenlre si esegui- 
va il primo si era già dato il secondo, il terzo , il quarto , il 
quinto; i viveri si perdevano inutili per le strade, et! i sol- 
dati , e i cavalli intantò morivan di fame. Quando ginasero a 
Civita Castellana, i nostri da tre giorni non avean veduto pa- 
ne. Essi erano ncU’assoluta impossibilità di potei- reggerea 
fronte di un nemico fresco, che conosceva il luogo,e chedi- 
strusse il nostro esercito raggirandolo qua e là per sili ove il 
maggior numero era inutile. Mach non seppe ispirar coraggio 
ad una truppa nuova, esercitandola con piccole scaramnccie 
contro i piccoli corpi nemici che incontrò da Tcrracina a Ro- 
ma, e che messi, per insensato consiglio, in libertà, produs- 
sero due mali gravissimi; il primo de’ quali fu quello di non 
avvezzare le truppe sue alla vittoria , quando questa era fa- 
cile e sicura; il secondo di accrescer il numei-o de’ncmiei nel 
momento delle grandi e pericolose azioni. iNon seppe Muck far 
' battere due colonne nello stesso tempo: furon tutte disfatte 
in dettaglio. Mach ignorava i luoghi dove si trovava, e sul- 
l’orlo del precipizio credeva , e faceva credere al re che le 
cose andavano prospere. Per la resistenza che i Francesi a- 
■ vean fatta all’esercito del re delle due Sicilie, costui dichiarò 
loro la guerra a’ 7 dicembre, cioè quando la guerra , per le 
disfatte ricevute, era già terminata, e dovea pensarsi alla pa- 
ce. Dopo due altri giorni tutto l’eseroito fu in rotta, e Mach 
non trovò altra risorsa che correre indietro come prima ave.a 
corso in avanti.ìn meno di un mese Ferdinando parti, corse, 
arrivò, conquistò il regno altrui, perdette uno de’ suoi; e po- 
co sicuro dell’altro, fu quasi sul punto di fuggire fino al terzo 
suo regno di Gerusalemme per ritrovare un asilo. 

Io non sono uomo di guerra; gli altri leggeranno la storia 
di tali avvenimenti nelle memorie di JJonami/ ed in quelle del 
nostro Piqnatelli che vide i fatti e che era capace di giudi- 
carne. Mach ha pubblicato anche egli la sua memoria. Egli 
calunnia la nazione,crescrcito.Maresorcitoalla testa debiiia- 
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lo Tu ballino, non ora qneHo sicjiso esercito col quale, mcn- 
ire taluno lo consigliava a procedere più adagio , egli avea 
dello di voler coniiuistare l’Italia in quindici giorni ? (1) 

Qucsl’uoinoche unmomento prinna sfidava tutte le potenze 
della terra, al primo rovescio pei-delte tulio il suogenio. Seb- 
bene battuto, pure conservava lutlaviaforteinflnilanM'ntesu- 
periiM-i-, e senon poteva vincerepolevaalmono resistere-, cogli 
avanzi del suo eseieilo poteva fermarsi a Velleiri-, oppure al 
Garigliauo, ove polca j K!r lungo tempo contendere il passo*, po- 
tea salvar Gaeta e salvare il regno. Ma egli efae nella sua fortu- 
na non avea fello altro che correre, nella disgrazia non seppe 
far altro che fuggire-, nèsi fermò se non giunse a Capita, dove 
pensava difendersi, e dove non si trattenne che un momento. 

Capua si poteva facilmente difendere, edi là forse si polca 
con migliori auspicj ritentar di nuovo la sorte dellearmi.Àd 
un proclama che si pubblicò per la leva in massa tutto il re- 
gno fu sulle armi. Gli .\bruzzesisiopposero alla divisione di 
Jiusca^ esc non riuscirono ad impedirgli il passo, fecero però 
sì che gli coslasscmollocaro.Tia le montagne impraticabili 
della provincia deiriifui/a, non si pervenne mai ad estinguere 
l’insorgenza ; e la stessa capitale della provincia non fu che 
por pochi giorni in poter de'Franccsi, ridotliadoversi difen- 
dere entro il castello. L’ultra divisione che venneper Terra- 
cina e Gaeta si avanzò fino a Capita^ ma non potè impedire 
l’insorgenza che era scoppiata ad tiri e Ca$telprte\ egl’in- 
sorgciilicheccdetlerojierpocole pianure,si rifuggirono nelle 
loro montagne, donde tornarono poco dopo ad infestare la coda 
dell’esiTcito Francese, che vide rolla ogni comimicazionc col- 
l’alta Italia. Un corpo di truppe difendeva con valore c con fe- 

■ (1) Mack per salvar la sua fama calunnia la nazione. Bo- 

naniy sembra più inclinato a render giustizia a Mack eòe alla 
nazione , perchè non conosceva questa , ed era suo interesse 
dopo là vittoria lodare il generale vinto. Pare che Pignalelli, 
conoscendo egualmente e la nazione ed il generale , renda a 
ciasamo quella giustizia che si compete. 
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lice successo il passo di Cajazzo. Capita avea qnasi dodici 
mila uomini di guarnigione. Tulli gli abitanti dcllccoiilrade 
di Nda e di Caserta eransi levali in niass:i, (h 1 oravi ancora 
un corpo di truppe intatto comandato da Gams. 

Io dirò cosa che ai posteri sembrei à inverosimile ma che in- 
tanto mi è stata giurala da quasi tutt’i Capuani. Se Capita 
non fu presa per sorpresa non fu merito di Aft/cA, ma di un 
semplice tamburino o cannoniere che fosse stalo, il quale di 
proprio movimento diè fuoco ad un cannone de’posti avanzali 
verso S. Giuseppe, e fece si che i Franciosi si arrestasse? o. Mat k 
certamente non avea data alcuna disposiziono di difesti. 

Io lo ripeto; non sonouonto di guerra, ne imprendo ad esa- 
minar ad una ad una le operazioni e gli accidenti ck lla cam- 
pagna. Ma io credo che gli accidenti debbano mettersi a cal- 
colo, e chela somma tinaie delFesito dipenda meno dagli ac- 
cidenti che dalpmnó generale. AfacA peccò naturalmente ncl- 
l’es tender troppo la linea delle sue operazioui, talché il mini- 
mo urto dell’inimico gliela ruppe. Ebbe piò cura deU’inimìco 
che gli stava a fronte che di quello che gli slava sui fianchi , 
mentre forse questo era sempre più terribiledi qHello;quindi 
è che egli si avanzò sempre rapidissimamenle, equesla stessa 
rapidità che alcuni chiaman vittoria fu la cagione principale 
delle sue inopinate irreparabili disfatte. Biitluto in un punto 
Mach fu battuto in tutta la linea pcrt;hè tutta la linea gli fu 
rotta. Quando Mach preparava un piano tanto vaslo per com- 
battere un inimico debolissimo, molli dissero cheAfocA era un 
gran generale, perchè molti sonoquclll che misurano la gran- 
dezza di una mente dalla grandezza delle forze che move : io 
dissi che era poco savio, perchè la saviezza consiste nel pro- 
durre il ntKissimo effetto col minimo delle forze. AfocA è un ge- 
nerale da brillare in un gabinetto perchè in un gabinetto ap- 
punto , e prima dell’azione , prinlomina nelle menti del mag- 
gior numero l’errore di confonder la granrlezzadella macchina 
colla grandezza deirarlefice. Non manca Mackdì quelle cogni- 
zioni teoretiche della si^ienza mililai-eche impongono lauto fa- 
cilmente al maggior numero. È sicuro di ottenere in suo la- 
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vere la pluralità de’ voli un gcneinle il qualé vi parti sempre 
di matematica, geografia, storia*,. che vi rammenta i nomi an- 
tichi di tutl’i Sciti , vi enumera tutte le grandi battaglie che 
gli hanno illustrati , ed a cònfermar ogni evoluzione che gli 
vicn fatta d’immaginare vi adduce l’esempio di Eugenio , di 
Monlecuccoli^ di Cesare^ di Annibale^ e di Scipiott. Il buon 
senso per altro pare che ci dovrebbe indurre a diffidare dei pia- 
ni di campagna troppo eruditi:essi per necessitàson troppo noti 
anche airinimìco, «1 in conseguenza inutili. Tutto il vero se- 
greto della guerra, diceilfaccAtat;«l/tconsiste in due cose*, fare 
tutto ciò che l’inimico non può sospettar che tu faccia*, lasciar- 
gli fare lutto ciò che tu hai previsto che egli voglia Ikrc : col 
primo precetto renderai inutile ogni sua difesa, col secondo 
ogni offesa.Questi capitani soverchiamente sistematici hanno 
anche un altro difetto, ed è quellodi dar un nesso, una concate- 
nazione troppo stretta alle loro idee: si mandano il loro piano 
a memoria, c se avviene che una volta la fortuna della guerra 
lo tocchi, rassomigliano i fanciulli che han perduto il filo della 
Iui*o lezione, c son costretti ad arrestarsi. -Vuoi conoscere a se- 
gni infallibili uno di questi capitani?Soffi’e pochissimo la con- 
traddizione ed i consigli altrui: il criterio delle verità è per lui 
non già la concordanza tra le sue idee o le cose , ma bensì 
tra le sue idee medesime. Prima dell’azionè sono audacissimi, 
timidissimi dopo l’azione: audacissimi perchè non pcnsanochc 
le cose possun esser diverscdalle idee loro-, tìmidissimi perchè 
non avendo prevista questa avversità non visi trovan prepara- 
ti. .MTcttano nei loro discorsi estrema esattezza , ma questa è 
Ìnesattissima,perchètrascurano tutte le differenze che esistono 
nella natura. Numerano gli uomini c non li valutano^ più che 
neU’uomo confidano ncli’esercito^piùche nella virtù dell’animo 
confidano in quella del corpo -, e più che nel valore confidano 
nella tattica. Questi duci più potenti in parole che inopere pre- 
valgon sempre, per disgrazia delle nazioni -, o quando gli or- 
dini milìiari di uno Stato sono tali che tutta l’esecuzione di 
ui;a guerra dipenda da un’assembleaeda un consìglio,oquan- 
do coioi o che reggono la somnw delle cose non sono esenti da 
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ogni spirilo di partilo ; e questo non è certamenlc il minorr 
de' mali die lo spirilo di parlilo e gli ordini mal eougegnali 
sogliuQ produri'e. 

2 xm * . 

Fuga del re. 

I govcroi son simili agli uomini; tulle le passioni sono uliii 
al saggio e forman la rovina dello stalo. Il limurc die la a rte 
di Napoli ebbe de' Francesi y in vece d’ispirarle una pru- 
dente cautela, fu cagione di rovinosa viltà. A Ibrza di lenicrli, 
li rese più terribili di quello che erana 

Una persona di corte mi diceva pochi giorni prima di di- 
cbiainrsi la guerra, esser prudente consiglio non bir sa{XTe al 
soldato che egli andava a l):ittcrsi contro i Francesi^econ tale 
klea l’cssersi iipaginatoqudgergocquivoco,col quale fii scrit- 
to il proclama, ecol quale si ottenne di tener gelato fino ai mo- 
mento deiraltucco il vero oggetto della spedizione. Eìjbmeldh- 
scro i soldati quando Io seppero , ersi era detto che noi non 
avemmo guerra coi Francesi ? Questa non è stala una delle 
ultime cagioni per cui in Xapoli hanno mostrato piii coraggio 
le leve in massa che le truppe regolari, ed il coraggio iu vece 
discemarcollc disfatte,èandal«crcscendo,esarebi)ecicsciiilo 
anello dippìti, se il generale non fosse stato Muck. Vie della 
diffèren^ta tra l'avvezzai’e un popolo a disprezzare il nemico, 
ed il (àrgli credere che non ne abbia: il pruno produce il co- 
raggio, il secondo la spensieratezza, cui nelpericolu succede 
io sbalordimento. Cesare i suoi soldati spavenUUi talora dalla 
faina delle (brze nemiche non confortava col diminuirla , ma 
coiraccrcscerla. Una volta che si temeva vicino l’arrivo dì Ju- 
ba, ragunali a concione i soldati , sappiale , loro disse , clic 
Ira pochi giorni sarà qui il re con dieci legioni, trentamila ca- 
valli, centomila armali alla leggiera, elrecenlo elcfanli.Ces- 
salequindi di più vaneggiai e persa per quali sieno le sue forze. 
Cesare accrebbe il {icricolo reale, che sebben grande lui [K>rò 
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iin limilo, per toglier quello della fantasia che non ha limite 
alcuno. Così voglion esser governali lutt’i popoli. 

Lo slesso timore che la corte ebbe ne’priini rovesci, le ispirò 
il consiglio di una leva in massa. Si pubblicòun proclama col 
quale s’invilarono i popoli ad annarsi e difendere contro gli 
invasori i loro beni , le loro famiglie , la religione de’ padri 
loi'o: fu la prima volta che fu udito rammentare ai nostri po- 
poli , ch’essi erano Sanniti, Campani , Lucani , e Greci. Fu 
commesso ai preti di risvegliare tali sentimenti in nomediDia 
Queste operazioni non mancano mai di produrre grandi effet- 
ti. 11 fermento mag^ore fu in ISapoli dove un popolaccio im- 
menso, senza verun mestiere e verun’educazione, non viveche 
a spese de’disordini del governo ede’pregiudizj della religione. 

Ma questo islesso fermento, che doveva e che potea conser- 
vare il regno, divenne per colpa d'Acton , e p(*r timore della 
corle^ la cagione principale della sua rovina. Il popolo corse 
in folla al palazzo reale ad offerirei per la difesa del regno. Un 
re che avesse avuto mente e cuore non aveva a far altro che 
montar a cavallo e profittare del momento di entusiasmo: egli 
sarebbe andato a sicura vittoria. Acton lo ritenne. 11 popolo 
voleva vederlo. Egli non si volle mostrare, ed in sua vece fece 
iiscii'o il generale Pignatelli ed il conte deWAcerra. Tra le 
tante parole che in tale occasione ciascuno può immaginare es- 
sersi delle, uno del iwpolo disse , i mali del r< gno esser nati 
tuli i dagli esteri ciio erano venuti a far da ministri-, prima go- 
dei-si pi ofonda paco e generale abbondanza^ da quindici anni 
in qua lullo esser cangialo;gli esteri esser tutti traditorirquin- 
di 0 per un senliinéuiodi patriolismo, di cui il popolo napoli- 
tano non è privo , o per ispirilo di adulazione verso due ca- 
valieri poiKjlari, soggiunse: perché il re non fa primo mini- 
stro il generai Pignatelli , e ministro di guerra il conte del- 
VAcerra? Queste parole raccolte da’salelliti di Acton, c rife- 
rile a lui, mossero il di lui animo sospettoso ad accelerare la 
partenza. Da che mai diiwnde la salute di un regno ! 

Fu facile trarre a questo partito la regina. A trai vi anche 
il re si foce crescere l’insurrezione dol popolo. Gli agenti di 
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Aclon lospiiiscro la mattina seguente adarrcslarc Alessandro 
Ferreria corriere di gabinetto, il quale jiorlava un plico aiVe/- 
son\ mollissimi hanno ragioni di credere che costui fossa una 
vittima già da lungo tempo designata, perchè consciodel se- 
greto delle lettere di Vienna alterate in occasione della guerra. 

10 non oso affermar nulla. Sia caso, sia cffclto della politica del 
ministro, o della vcndelia di qualche suo inimico privalo , fu 
arrestalo sul mo/o, nel punto in .cui s’imbarcava per [«issar 
sul legno di Ndson , fu ucciso ed il cadavere sanguinoso fu 
strascinato fin sotto il palazzo reale, e mostrato al rq in mezzo 
alle grida di inorano i traditori! vìva la santa fede ! vira 

11 re.' 11 re era alla finestra; vide rimponente forza del popolo, 
e diffidando di poterla reggere, .incominciò a temerla. Allora 
la partenza fu risoluta. 

Furono Imbarcati su i legni inglesi e portoghesi i mobili 
più preziosi de’ palazzi di Caserta e di Napoli, e le rarità più 
piegevoli dei musei di Portici e Capodimonle , le gioie della 
corona, e venti milioni , e forse più di moneta e metalli pre- 
ziosi non ancora coniali, spoglio di una nazione che rimaneva 
nella miseria. La corte di Naftoli avea tanti tesori inutili , cd 
intanto uvea minata la nazione con un disordine generale nel- 
l’amministrazione, con un vuoto nelle finanze c ne’ banchi ; 
avea minala la nazione, mentre polca accrescer la sua [lotenza 
rendendola più felice: la corte di Napoli dunque uvea sem|)re 
pensato più a fuggire che a restare! S’imbarcò di notte , co- 
me se fuggisse il nemico già alle porle; e la mattina seguente 
(21 dicembre) si lesso per Napoli un auciso'col quale si 
faceva sapere al popolo napolitano che il re andava per poco 
in Sicilia per ritornare con potentissimi soccorsi, cd intanto 
lasciava il generai Pignatelli suo vicario generale fino al suo 
ritorno. 

il popolo mostrò quella tacita costernazione, la quale vicn 
menodal timoreche dalla sorpresa di un avvenimento non pre- 
visto. Ne’ primi giorni che il re per il tempo conlrario si trat- 
tenne in rada , tutti corsero a vederlo , ed a pregarlo perchè 
si restasse; ma gl’inglesi' i quali già lo consideravano come 
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non volle, o non gli fu mai perniosso di mostrarsi. Onesti duri 
e non niei iiali dispi ezzi, la inenioria dollecose passale, la per- 
dila di tante ricchezze nazionali, i mali presenti, passaliefu- 
turi diedero luogo alla rinessioue, e scemarono lu pielù. Il po- 
polo lo vide prlire a’ 25 dicembi'e senza dispiacere e senza 
gioia. 


2 XIV. 

Anarchia di Ndpoli , ed entrata de’ Francesi. 

-Velia storia deirilalia gli avvenintenli della fine del secolo 
XVII! niiglian quelli d( Ila line del secolo XV. In ambedoc 
le epocne gli stessi avvenimenti fuion piodolti dalle stesse ca- 
gioni, e st'guili dai medesimi effetti. In amenduc le epoche il 
U’gco fu perduloperopera di picciolissimefoi'ze inimiche;net 
XV secolo i parlili, che dividevano il regno, vi attirarono la 
gmira, nel XVIll la guerra eia disfalla visuscilai-onoi par- 
liti: in (|uello il re avea tentati lutl’i mezzi per evitarla guer- 
ra , in questo tulli li avea messi in oi)era per suscitarla j lo 
SCOI agglamenlo dopo la disfalla eguale e nel re .Aragonese e nel 
fioi‘boDÌco,ma prima della guerra questi ha dimostrato corag- 
gio maggiore di quello. In ambedue le epoche però il regno fa 
perduto ((uando il fatto posteriore hadimosiralocheeraCicile 
il conservarlo, iwiehè è impossibile credere che non siavesse 
putDlo focilmenlc conservar quel regno che , anche dopo la 
perdila fallane, si è poi ulo tanto fàcilmente ricuperare. Inain- 
hedue le epoche ha preceduta la .perdita del regno una vicen- 
devole e funesta diflidtMiza tra il re ed i po|K)Ii , non irragio- 
nevole neirepoca degli .Aragonesi, priva però di <^ni ragione 
ae’’ tempi nostri. Ferdinando di Aragona avea Iralluti crudel- 
mente i baroni i quali avean tramala una congiura eguerreg- 
giala una guerra civile, Vanni uvea punita una congiura che 
ancora lion tra Iranuila cd il jxinsicro di una ribellione che 
non si jioteva eseguil e. In aincndue le epoche alla difesa del 
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n^no è mancala rencrgia piutlosfo iic’consìgHdcl rccbc nelle 
azioni do’ popoli. Finalmeiile in ambedue le epoche il regno 
è stalo abbandonalo dai vincitori, perchè costretti a ritirar le 
loro forze neirilalia superiore. 

lo vorrei che ogni qual volta succede un simile avvenimento 
si rileggesse la seguente, non saprei dir se dottrina o profezia 
di Macckiavdli: credevano, dice egli, i nostri principi Ita- 
liani, prima che essi assaggiassero i colpi delle oltramontane 
guerre, cheaiprincipi bastasse saperenegliscrittipensareuna 
cauta risposta, scrivere una bella lettera, mostrare né" delti 
e nelle parole arguzia c prontezza; saper tessere una f rande, 
ornarsi di gemme e di oro, dormire e mangiare con maggior 
splendore che gli altri, tenere assai lascivie intorno , gover- 
narsi coi sudditi avaramente, superbamente, marcir si nell’o- 
zio, dare i gradi della milizia per grazia, disprezzare se al- 
cuno avesse dimostrato loro alcuna lodevole via , volere che 
le parole loro fossero responsi di oracoli ; nè si accorgevano 
i meschini che si preparavano ad esser preda di qualuiupte 
^gli assaltava. Di qui nacquero nel 1 494 i gì andi spaventi, le 
subite fughe, e le miracolose perdile; e così Ire potentissimi 
Stali che erano in Italia sono stali più volte saccheggiali e 
guasti. Non è meraviglia che gli stessi orrori abbiano avuto 
nel 1798. gli stessi cfrolti, e che un potentissimo regiK» sia 
rovinato nel tempo stesso in cui , con ordini piìi savj , tale 
era lo Stalo politico di Europa , dovea ingrandirsi. Di me- 
raviglia è, continua Macchiavelli, che quelli che restano, an- 
zi quegli stessi che han sofferto il male , stanno nello stesso 
errore, e vivono nello stesso disordine. 

La Citta avea assunto il governo municipale di Napoli: c- 
rasi fonnata una milizia nazionale per mantenere il buon or- 
dine. II popolo ne’primi giorni conosceva raulorità della Cit- 
tà {i), tutto in apparenza era tranquillo, ma il fuoco ardeva 

(4) Città SI chiamava in Napoli un’unione di sette persone, 
delle quali sei erano nobili ed una popolare. I nobili erano 
eletti da cinque sedili , tra’quali era divisa tutta la nobiltà del 
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soUo le eetKM'i rulhiei . PignateUi avrebbe dovuto avvedersi che 
il piu’ieoloso onore , a cui era sUito destinato era forse rulti- 
nio trailo del suo rivale Acton per pc'rderlo. Egliavrebbc po- 
tuto vendicarsi del suo rivai e , render al suo re uno di quei 
servigi segnalati e straoi’diiiarj per i quali un uomo acquista 
quasi il nome ed i diritti di fondalor di una dinastia, render- 
ne u:i altro egualmente grande alla patria; avrebbe potuto o 
vifH’ere la guerraofinirla risparmiandol’anarchia e tutti i ma- 
li dfdt’anarcliiade circostanze uellequalitrovavasi eranostra- 
ordinarie, ma egli non seppe concepire che pensieri ordinarj. 

Si disse chela regina partendogli avesse lasciate istruzioni 
segreledi sollevare il poix)lo,di consegnargli le armi, di pro- 
durre l’anarchia, di far incendiare Napoli, di non farvi rima- 
nere anima vivente da Notaro in sopra. ... Sia che queste 
voci fossero vere, sia che fossero state immaginate quasi ine- 
vitabili conseguenze dcirinsurrezione che la regina parlende 
. organizzava, è certo però che queste voci furono da lutti ripe- 
tui(*, da lutti credute; e neU’osscrvare le vicende di una rivo- 
luzione meritano cgiialealtenzione le voci veree le false, per- 
chè essendo, a diff .-renza de’tenipi li-an(iuilli , l’opinione del 
|)opolo grandissima cagione di tutti gli avvenimenti, diviene 
egualmente importante e ciò che è vero e ciò che si crede tale. 

Pochi giorni dopo si videro i primi funesti effetti degli or- 
dini della regina ueU’incendio de’ vascelli e delle barche can- 

regno , ( t7 sedile di Montagna ne eleggeva due , i quali perù 
aveano un voto solo) e questi sedili erano succeduti a//e Fra- 
trie in una città che fino all'undecimo secolo era stata Gre- 
ca. Il popolare avrebbe dovuto esser eletto dal popolo., che a- 
vea un sedile solo., ad onta che fosse mille volte più numeroso 
de’ nobili , ma era eletto dal re. Questa Città rappresentava 
«et tempo stesso e la municipalità di Napoli ed il regno 
intero. Quando nel governo viceregnale furono cdtoliti i par- 
lamenti nazionali , la Città rimase depositaria de’privilegj 
della nazione. 3Ia sotto Ferdinando IV la Città era rima- 
sta un nome dei tutto vano. 
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nonìero che non cransi potute i)ci’ la troppo precipitevole fu- 
ga, trasportare in Sicilia. Poche ore bastarono a consumare 
ciò che tanti anni e tanti tesori coslavanoalb nostra nazione. 
Il conte Thum, da un legno iwrtoghcse, dì: igea e mirava 
tranquillamente l’incendio, ed allo splendore feralcdi quelle 
fiamme parve che il popolo napolitano vedesse al tempo stesso, 
■e tutti gli errori del governo, e tutte le miserie del suodeslino. 

11 popolo non amava più il re*, non volca nè anche udirlo 
nominare, ma ripiena la mente delle impressioni di tanti anni, 
amava ancora la sua religione, amava la patria , codiava i 
Franiesi.Da queste suedisposi/ioni si avrebbe i»tuto trarre 
un utile partito. Insursero delle gare tra la Città ed il vicario 
g'enerale.Questi volea usurparsidritliclie nonavea, quasi che 
allora non fosse stato più utile, ed anche più glorioso, cedere 
tutti quelli cheavea: quella si ricordava che tra’suoi privile- 
gj eravì anche quello di non dover mai esser governata dai’ 
viceré. la Città allora spiegò molta energia. Perchè dunque 
allora non surse la repubblica ? 11 popolo avrebbe senzadub- 
bio seguito il partito della Città. Ma tra coloro che la regge- 
vano,alcuni pendevano per una oligarchia, la quale nonavreb- 
l)c potuto sostenersi a fronte delle province, dove l’odio contro 
i baroni era la caratteristica comune di tutte le popolazioni: e 
nello stato in cui trovavansi gli animi e le cose volendo sta- 
bilirsi un’oligarchia sarebbe stato nec'essario rinunciare alla 
feudalità: altri non osavano*, e vi fu anche chi pi opose di do- 
versi oflfrire il regno ad un figlio di Spagna, quasi che questo 
progetto fosse, allora , non dico lodevole , ma eseguibile. ì\ei 
momenti di grandissima trepidazione, quando discordi sono 
le ideee molti i partiti, difficile è sempre ritrovare la via di 
mezzo; e più che altrove era difficilissimo in Napoli , dove il 
maggior numero credeva i Francesi indispensabili a fondare 
repubbliche. 

Intanto Capua si difendeva, cd il popolo applaudiva alla 
sua difesa. Si era anche lusingalo di maggiori vantaggi, ix)i- 
ebè facile è sempre il popolo a sperare, e non mai manca chi 
fomenti le sue speranze. Ai 12 però di gennajo lesse affisso 
per Napoli rarraistizio conchiuso tra il generale francese, ed 
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il vicario Pifinalnlli, por lo quale i Francesi venivano ad a- 
cquistare limo quel iralto del regno che giace a settentrione 
di una linea tirala da Gaeta per Capua fino aH’imbixca- 
lura dell'0/à«I«, ed in oltre per ottener due mesi di armisti- 
zio il vicario si obbligtiva pagar tra pochi giorni la somma di 
duo milioni c mezzo di fi anchi. 

Npn mai vicario alcuno di un re conchiuse un simiio armi- 
stizio. La gloria gli consigliava a contrastare sulle mure di 
Capiia W passo ai Francesi, ed a morirvi-, la prudenza gli con- 
sigliava a cedere lutto, e salvar la sua patria da nuove inu- 
tili sciagure. Che poteva sperarsi da un breve armisti/ìodi due 
mesi? Non vi era nè anche ragione di poter sperare un trat- 
tato. Il funesto consiglio per cui il re crasi messo inmanode- 
gl’lnglcsi io metteva nella dura newssilà di perdere o il regno 
di Napoli 0 quello di Sicilia. Avcail re commesso lo stesso er- 
rore pel quale crasi perduto l’ultiniodei re della dinastia A- 
ragonese, quello cioè di mettersi in braceiodi unode’duecho 
si disputavano il di lui regno-, quell’errore dal quale il savio 
Guicciardini ripete Tultima rovina di quella famiglia, poiché 
per esso le fu impedito di profittar delle occasioni che ne’lempi 
posteriori la fortuna le offri a ricuperare il trono. Perchè dun- 
que il vicario volle frappor col tempo tra la cessione ed il pos- 
sesso, e lasciar libero lo sfogo all’odio che il popolaccio avea 
contro i Francesi, quando questi erano abbastanza vicini per 
dcstarlo,e non ancora tanto da poterlo frenare?Volea la guerra 
civile , l'anarchia? Tali erano gli ordini della regina? 

Il popolo si credette tradito dal vicario, dalla Città, dai ge- 
nerali, dai soldati, e da tutti. I.a venuta de’commissarj Fran- 
cesi spedili ad esigere le somme promesse , accrebbe i suoi 
sospi'tli ed il suo furore. Il giorno seguente corse«ai castelli 
a prender le armi', i castelli furono aperti, la truppa non si op- 
pose ixTchè nonavea ordine di opporsi. 11 vicario fuggì come 
era fuggito il re : il popolaccio corse a Caicano (1) por dc- 
ixirre Mach , il quale seblx-nc alla testa delle truppe , non 

(1) ViUaggio otto miglia lontano da Na]wli. 
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sq)pc far altro che fuggire (1). Ogni vincolo sociale fu rollo. 
Onle forsennate di popolaccio armato scc.Tcvanoniiiiaccianli 
tutte le strade della città gridando vivala mula fcdc^ vita il 
popolo napoli fami Si scelsero pcrlorcapi /,(*/? >cra 

Romana^ giovani cavalieri che allora erano gridali del po- 
polo, poi ché avean mostralo del valore a Capua od a Cajazzo 
conti'o i Francesi. Riuscirono costoro a frenar per poco i 
tittscorsi popolari , ma la c-alma non durò che due giorni. 1 
Francesi erano già quasi alle porle di Napoli. 

S’inviò al lor quarlier generale una depui azione compnsTa 
da’ principali demagoghi peichè rinunciassero al iwiisieiodi 
entrare in Napoli, offrendo loro e quellocheera stalo pron«‘sso 
ì palli deH’armistizio, e qualche somma dippiìi.Fa risiiosla, 
dei Francesi fu negativa, qual si dovea prevedere, ma non 
qualdovea essere: qualche nostro emigrato, mentre moltissimi 
convenivano della ragionevolczzadelladimanda, aggiunsealla 
negativa le minacceerinsujio,eciòfinid’iiiferocii-e ilpoixilo. 

Non mancavano agenti della corte che lo spingevanoa nuovi 
furori*, non mancava quello spirito di rapina, cliccaratlerizza 
lutti i popoli della. terra -, non mancavano preti c monaci fa- 
natici, i quali benedicendo le armi di un iioixiio superstizioso 
in nome del Dio degli eserciti, accrescevano colla speranza l’au- 
dacia; e coH’audacia il furore. La Città diesino a quel giorno 
uvea tenute delle Séssioni, più non ne tenne. Il popolo si crc- 

(1) È nota che Mora depose la divisa dì generale del re 
di Napoli e vestì quella di generale austriaco; si presentò a 
Ohampionet : e pretendea , qual generale austriaco, non do- 
ver esser fatto prigioniero di guerra. Championet non ascoltò 
questo ntiserabile sofisma. Ma da questo fatto ben trasjmriva 
l’uomo il quale dieci mesi di poi avrebbe disfidalo a ditello 
Molitemi e poi Favrebbe egli stesso impedito. Il disfidare non 
è a creder mio un’azione di valore, forse sarà un’azione d'im- 
prudenza , ma il disfidare e poi ricusar di battersi , è un’a- 
zione che riunisce rimprudenzaallaviltà. Traspariva l’uomo 
che prigioniero libero sulla suaparola di onore sarebbe fuggito. 
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clc((c a])l»an(IorKilo ila tulli; o lece luUoda sè. Laeillà intera 
non off.» die un vasto spetiucolodisaudie^jfi, d’inceiidj, di 
lutto , di oiTori, e di loplicale immagini dimorte. Tra levit- 
lime del furore po|iolai'e meritano di non essere obbliatì il 
dura della Torre e Clemente Filomarino suo fratello, rispet- 
tabili per i loro talenti e le loro virtù , e vittime miserabili 
della perfidia di uii domestico scellerato. 

Alcuni repubblicani, ed allora erano repubblicani in Na- 
poli lutti coloro che avevan beni e costume, impedironp mali 
maggiori rimescolandosi coi popolo, e fingendo gli slesii sen- 
timeiiti per dirigerlo. Altri colla cooperanionediAfo/ùemie 
di Rocca Romana s’introdussero nel forte S. £/mo sotto varj 
pretesti, e finti nomi, e riuscironò a discacciarne i /«zioroni 
che ne erano i padroni. Champinnet avea desiderato, che 
primach’ei si movesse verso Napoli fosse stalo sicurodi questo 
castello che domina tutta la città. Molti altri corsero ad unirsi 
coi Fram;esi , e ritornarono combattendo colle loro colonne. 

Tutti i buoni dcsideravanol’arrivode’Francesi.Essi erano 
già alle porte. Ma il popolo ostinatoadifendersi, sebbene male 
armato, c senza capo alcuno mostrò tanto coraggio che si fece 
conoscer degno di una causa migliore. Inunacitlàaperla trat- 
tenne per due giorni l’entrata del nemico vincitore; ne con- 
trastò a palmo a palmo il terreno : quando poi si accorse che 
S. Elmo non era più suo: quando si avvide che da tutl’i punti 
di Napoli i repubblicani facevan fuoco alle sue spalle, vinto 
anzi che scoraggialo, si ritmò , meno avvilito dai vincitori , 
che indispettito contro coloro ch’esso credeva traditori. 

2 XV. 

Perchè Napoli dopo la fuga del re non si organizzò 
a repubblica^ 

Il re era partito, il jwpolo non lo desiderava più. Egli avea 
spinto fino al furore l’araord’indipendenza nazionale che altri 
credeva attaccamento airanlicaschiavilù.OuaHtlo il l>opoloNa- 
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lipsiano spedì la deputazione a Champiunet non volle dir al' 
Irò che questo : la repubblica Francese aveva guerra col re di 
Napoli, ed ecco che il re è partilo: la- nazione Francese non 
avea guerra colla naeione noffAitana; ed intanto perché mai 
t soldati Francesi voglion vincere coloro che offrono volon- 
tari ìà loro amicizia P'Ouwlo Hnguag})^ era saggio, ed i Na- 
politani^ senza saperne il nome, erano pieno dì quel che si 
crede lonlani dalla repubblica. " 

Ma siccome in ogni operazione umana vi si richiede la forza 
e l’idea , cosi per produrre una rivoluzione è necessario il nu- 
mero e sono necessarj i conduttori, i quali presentino al po- 
polo quelle idee, che egli talora travede quasi per istinto, 
che molte \'oltc sc^ue con entusiasmo, ma che di rado sa da 
sè stesso formarsi. Più fa^li sono le rivoluzioni in un popolo 
che da poco abbia pei'dùta una forma di governo, perchè al- 
lora le idee del popolo son tratte facilmente dall’abolito go- 
verno di cui tuttavia fresca conserva la ineinoria. Perciò ogni 
rivoluzione al dir di Macchiavclli, lascia l'nddenlcllalo per un 
altra. Quante più lunga stala Toppressione da cui si risor- 
ge, quanto maggiore è la diversità t ra la forma del governo di- 
sjrntlo e quella che si vuole stabilire-, tanto più incerte, più 
instabili si>no le idee dei popolo, e tanto più ditlieile è ridurlo 
airuuiformità onde avere c-onccrto ed effetto nelle sue opera- 
zioni. Questa è la ragione p« cut c più sollecito e più felice 
fine hanno avuto le rivoluzioni di quei popoli ne’ quali o vi 
«fa ancor fresca memoria di governo migliore, o i rhroluzio- 
narj attaccati si sono ad alcuni dritti (come la gran carta che 
è stata la bussola di tutte le rivoluzioni Inglesi) o a talune 
magistrature, e taluni usi, come fecero gli Olandesi, che si 
aveano constu-vali quasi a fronte del dispotismo usurpatore. 

IjC idee della rivoluzione di Napoli avrebbero potuto esser 
(lopolari ove si avesstì voluto irarle dal f.>ndo islesso della na- 
zione. Trutte da una costituzione straniera, erano lonlanissinie 
dada nostra , fondate sopra massime' troppo astratte erano 
lontanissime 'da’ sensi , e quel ch’è più, si aggiungevano a<l 
esse, come leggi, lutti gli usi, tull’i capricci e talora tutt’* 
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difelli di un altro popolo , lontanissimi dai nostri dif(Mi , 
. da’ nostri capricci , dagli usi nostri. Le contrarietà ed i di- 
spareri si moltiplicavano in ragione del numero delle cose su- 
perflue t'ite non doveano entivtr nd piano dell’operazione, e 
che intanto vi entrarono. 

Quanto maggiore è questa varietà, tanto maggiore è la dif- 
ficoltà di riunire il popolo, e tanto maggior forza ci vuole per 
vincerla. Se le idee fossero uniformi, potrebbo’o tutti agire 
senza concerto, perchè tutti agirebbero concordemente alle 
)oro idee, ma quando sono diflbrmi è necessario che agisca 
un solo. Di rado avviene che una rivoluzione sì possa con- 
durre a fine se non da una persona sola : la stessa libertà m>n 
si può fondare che per mezzo del dispotismo. 11 popolo ondeggia 
lungo tempo in partiti; diresti qdasi che la nazione vada a 
distruggersi, ne vedi già scorrere il sangue, finché una per- 
sona si eleva, acquista deirasccndente sul popolo, fissa le 
idee, ne riunisce le forze : col tempo , o costui forma la feli- 
eità della patria, o se vuole opprimerla, talora ne rimane op- 
presso. Ma egli ha già indicata la strada, ed allora il popolo 
può agire da aè. ' 

Quest’uomo non si trova se non dopo replicali infdici e^- 
. rimenti, dopo lungo ondeggiar di vicende quando i suoi foui 
medesimi lo abbiano svelato : le guerre civili mettono cia- 
scuno nel posto che gli conviene. Se taluno si veglia far co- 
noscere e seguire dal popolo ne’ primi moti di una rivoluzione, 
a mm> che la rivoluzione sia religiosa, non basta die abtùa 
egli gran mente e gran cuore, convien che abbia gran nome; 
e questo nome ben spesso si ha per tutt’altro che pel merito. 

Il modo più certo e più efficace per guadagnar la pubblica 
opinione è ima regolarità di giurisdizione, che taluno ancora 
conservi nel passar dagli orffini antichi ai nuovi. La Città 
era nelle circostanze di poter farsi seguire da tutto il popolo ; 
dopo la Città poteva Mòlitemi : ma nè Molitemi ebbe idea 
di far nulla, nè la Città, ondeggiando tra tante idee, quasi 
tutte cbimeriche, seppe determinarsi a quelle che il tempo 
richiudeva. ' 
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Parve die in Napoli ninno si fosse ppejwralo a qnestó àv- 
venimcnlo , c (piando si videro in mezzo al vwli re , tutti si 
abband()narODO in balia delle onde. Non ò mollo onorevole a 
dirsi per lo genere umano , ma pure è vero: quasi tutte le na- 
zioni nelle loio crisi politiche , allora sono giunte più facil- 
mente al loro tennine, qnaiidò si è ivovalo tra loro un uomo 
profondamente ambizioso, il quale pi evcdendo da lontano gli 
avvenimenti vi si sia preparato; e riunendo tutte le forze a 
proprio vantaggio, abbia prodotto poi II vantaggio della na- 
zione ; poiclH?, o è stalo saggio c virtuoso, éd ha fondata la 
sua grandezza sulla felicilà della patria ; o e stato uno stollo 
uno scellerato, ed è caduto vittima de’ suoi progetti. Ma al 
lora , k) ripeto , egli avea già insegnata la strada. ^ 

In Napoli Pignatelti viceré non ebbe nè anche il pensiero 
di far nulla-, la Città non seppe risolversi; Moliterni poa 
ardi ; niun altro si mostrò; tra’ repMftft/tcwnt molli che mena- 
van più rumore, erano piti Francesi (1) che repubblicani, ed 
ai veri repubblicani allora una folla infinita si erti Hitaescxilala 
di mereatéinti di ritoluzione che dcsidcravatio'péCcalcolò nn 
< angiauiento. Era già passato il primo momento ; troppo in- 
nanzi era trascorso il popolo: gli stessi saggi disperavano di 

. Il • b 

( 1 ) Per questa espressioneMpn s’intende indicare se non due 
classi di persone ; la prima di coloro che volevano più un 
cangiamento che un buon cangiaménto ; fa seconda di coloro 
che credevano doversi imitare in tutto la Francia , anche in 
quello che non poteva e non dovea^ per le differenze che ti 
erano tra le due nazioni , imitarsi : la prima era la classe 
de’ furbi , la seconda dei fantasticL Non s’intende al certo 
parlare di quel ragionevole attaccamento che anche gli uo- 
mini dabbene doveano provare per quella nazione trionfatrice 
da cui allora dipendeva la felicità della patria. Ma il nobili 
attUccamento dicastero onorava ambedue h nazioni., mentre 
ii vite 0 sciocco pariefianistno de’ primi era indegno e della 
nazione liberata e della liberatrice. 
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IMjieilu |iiìi frenare; gli stessi buoni desideravano ima forza 
esterna ( he lo conlenessc. 

Forse i Francesi islessi eran già troppo vicini. QueU’ope- 
razione che avreblK* potuto l iuscire a’S.') di dicembre, allorché 
la Città la fece da re, facendo aprir di suo ordine le cacce del 
sovrano già partito, diflicilmcnte poli>a eseguirsi allorché ì 
Fraiircsi erano a Ca|)ua. l’<‘r (pianto dissiulercssata fosse slata 
Li Città nelle sue oixìiazioni e lontana dalle sue idee di oli- 
garchia , volendo formar la felicitii della nazione , non 
polca nè dovea allontanarsi dalle idei* nazionali ; e troppo 
queste ìdee^irebbert) stale tonUinc dall’ idee di molti altri. 
Ora i più leggieri dispareri si conciliano i;ob difiicollà (|uando 
vi sia una forza esterna pronta a sostenere un partito. 1 par- 
lili non cedono se non per disc'guaglianza di forza, o piir vi- 
cendevole stanchezza di comi 'altere : molte offese si lollerano, 
c tolleraiKlo, molli mali si evitano, sol jxTchè non jxissiamo 
sul momento farne vendetta -, e la concordia Ira gli uomini è 
meno effetto di saviezza che di necessità. l e potenze estere 
pronte in tuU’i Ic.mpi a i>rendcr parie, prima nelle gare Ira 
fa/jonc e fazione di una mctk'sima città, indi nelle dispule ii a 
uno Stato e l'altro, hanno dislriilla prima la libertà, e iK)scia 
l’indiptmdcHza dcH’Ilalia. Ninna nazione piti della napolilana 
ne ha provali grinfelici elicili. Tra le Unite potenze estere che 
vantavano un titolo su quel regno, ogni gara che sorgeva Ira 
(àltadini vi era un esicro che vi prendeva iitirtc: talora gli 
('Steri stessi fomentavano le gare; i cittadini per esst>re più 
forti univano i loro disegni a quelli deire-slcro , simili al ca- 
vallo che j)cr vi'udicnrsi del (orvo si donò ad un padrone, e 
( osi quel regno è sialo por cinque stiroli. ((pianti s(i ne (on- 
(ano dairestinzionc della dinastia dei Normanni lino allo sla- 
biliinenlo di quella dei lìorboni) rinfolice lealro (rinlìiiile 
guerre civili , senza che una di esso abbia (loiulo giammai 
jnodiirre un licne alla patria. 

lo foi-sc nop. faccio che pascermi di dolci illusioni. Ma se 
mai la repubblica si fosse fondala da noi medesimi; se la co- 
tiluzione diretta delle idee eterne della giustizia si fosse foii- 
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data SII i bisogni, e su gli usi dd popolo-, se un’autorità chè 
il popolo (Tedova legittima e nazionale, in vece di parlargli 
un astniso linguaggio che esso non intendev-a, gli avesse pro- 
i;urato de’ beni reali , e liberato lo avesse da que’ muli cbe 
soffriva : foi-se allora il popolo , non allarmato aH’uspetto di 
novità contro delle quali avea inteso dir tanto male, vedendo 
direse le sue idee, ed i suoi costumi, senza soffrire il disagio 
della guerra e delle dilapidazioni che seco porta la guerra ; 
Torse... chi sa?... noi non piangeremmo ora sui misuri avanzi' ' 
di una patria desolala , e degna di una sorte migliore. 

2 XVI. 

Stato delta nazione Napolilma. 

L’armala francese entrò in Napoli a’ 23 digennajo. La pri- 
ma cura di Championet fu quella d'istaUare un governo prov- 
visorio, il quale nel tempo stesso che provvedeva ai bisogni 
momentanei della nazione , doveva preparar la óostiliiziomt 
permanente dello Stato. Una cura tanto importante fu affidala 
a venticinque pi-rsone, le quali , divise in sei'comitati^ si oc- 
cupavano de’ dettagli deU’amministrazioDC, ed esercitavano 
quello che chiamasi potere esecMfiuo; riunito insieme forma- 
vano l’assemblea legislativa. 

I sci comitati erano : 1” Centrale , 2“ deW Interno , 5" di 
Cruerra, i® diFinanza.^ 5® di Giustizia e di Polizia., 6" di Le- 
gislazione. Le persone ciclteal governo furono: Abamenti, Al- 
banese , Baffi, Bussai francese, Bisceglia, Bruno, Cestari, 
Ciaja, De Gennaro, de IHùlippis, de Rmsis, Boria, FaUigni, 
Fasulo, Forges, Lavbert, LogfHeta, Manthoné, Pagano, Par 
ribelli, Pignatelli, Vaglio, Porta, Riarj, Rotondo. > 

■ Ma l’immaginare un progetto di costituzione' repubblicana 
non è lo stesso che lòndare una repubblica. In un governo in 
cui la volontà pubblica, o sia la legge, non ha e non dee avere 
altro sostegno, altro garante, altro esecutore, che la vdonlà 
privata, non si stabilisce la libertà se non fornando uumiw 
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liberi. Prima d’innalzare sul territorio Napolitóno Tedifìcio 
della libertà vi erano nelle antiche costituzioni , negl’invec- 
cbiati costumi e pregiudizj , negrinteressi attuali degli abi- 
tanti mille ostacoli , che conveniva conoscere , che era neces- 
sario rimuovere. Ferdinando guardava bieco la nostra na- 
scente libertà, e daPalermo moveva tutte lemac^ineper ria- 
cquistare il regno peràulo. Egli avea de’ pqteoti alleati, quali 
einno per noi nernìji terribili, specialmenlegl’Inglesi padroni 
del mare, ed in comseguenza del commercio di Sicilia e di Pu- 
glia , senza di cui una capitale immensa , qual è Napoli, non 
potea che difficilmente sussistere. 

Dall’epoca de’ Romani in qua la sorte dell’Italia meridio- 
nale dipende in gran parte da quella della Sicilia. I Romani ri- 
dusse(Y> l’Italia a giardino, il quale ben presto si cangiò in de- 
serto. Dopo le grandi conquiste de’ Romani s’incominciò ad 
udire per la prima volta che la Sicilia era il granaio dell’Ita- 
lia, detto quanto glorioso per la prima tanto ingiurioso per la 
seconda. Non si sarebbe ciò detto prima del quinto secolo di 
Roma, quando l’ItaUa bastava sola ad alimentare trenta mi- 
lioni di uoiuini imRislriosi e guerrieri, di costumi semplici e 
magnanimi. Ne’ secoli di mezzo chiunque fu padrone de Ila 
Sicilia turbò a suo talento l’Italia. Dalla Sicilia Belisario di- 
strusse il r^no de’ Goti -, dalla Sicilia i Sai'aceni la iafeslarono 
per tre secoli , finché i Normanni la riunirono di nuovo al re- 
gno di Napoli , al quale rimase unita fino all’epoca di Cwto I 
d’Angiò. E chi potrebbe negare che quella sepaiitzione non 
abbia influito a ritardare nel regno di Napoli il progresso di 
qudla civiltà, la quale, prima che io ogni regione d’Italia, vi ^ 
pve van destata H gran Federico di Svevia, e la sventurata sjia 
progenie? Idue regni tirono riuniti sotto la hingà domina- 
zione della casa Anstriaca di Spagna. In que" tempi appunto 
NapoK incomiiieiò ad ingnandirsì, ed è divenuta una cafùtale 
immensa, la quale per sussistere ha bisogno del formento e 
più dell’olio dette province lontane che bagna l’Adsrkitieo, ed 
il commercio delle quali non » può comodamente esercitare, 

■è. b rapitale potrebbe comodamente sussistfH'e senza il R- 
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boro |Kiss;iggio per lo slrcUo di Messina. E si aggiunga che 
di quello stretto il vero padrone è colui che possiede la Sici- 
lia , poiché o^ii vi tiene iu Messina ampio e comodo porto, 
mentre dalla parte delle Calabrie non vi sono che piccole e 
mal sicure rade. 

Avea il ra nel regno stesso non pochi partigiani, i quali 
amavano l’antico governo in preferenza del nuovo; cd in quab 
rivoluzione non si trovano tali uomini? Vi erano molte po- 
IM)lazioni in aperta controrivoluzione, perchè non ancora 
avean deposte quelle armi , che avean prese, invitate e spmte 
da’ proclami del re ; altre pronte a prenderle, tostocchè rin- 
venute una volta dallo stupore, che loro ispirava una coii' 
quista si rj])ida, ed accorte della debolezza della forza fran- 
cese, avessero ritrovato m» intrigante p<u- capo, ed un’ingil^- 
stizia anche apparente del nuovo governo per pretesto di una 
sollevazione. 

Il numero di coloro che eran decisi per la rivoluzione, a 
fi'untc della massa intera della popolazione, era molto scar- 
so; e tosto che l’alE^rc si fosse commesso alla decisione delle 
armi, era por essi inevitabile soccombere. Eccone un esem- 
pio nella provincia di I.ecce,. dove la sollevazione fu prodotta 
da un accidente , che per la sua singolarità merita d’esscr 
ricordato. 

Trovavansi in Taranto sette emigrati Corsi, che si erano 
colà portati a causa di procurarsi un imbarco per b Sicilia* 
1 continui venti di scirocco che impediscono colà l’uscita del 
porto, impedirono la partenza de’ Corsi, i quali loro malgrado 
furono presenti allorché fu in Taranto proclamata la repub- 
blica! E dubitando di poter essere arrostati , e cader nelle 
mani de’ Francesi sen partirono la notte degli Sfebbrajo 1799, 
e si diressero per Brindisi, sperando di trovar un imbarco per 
Corfù, 0 per Trieste. Dopo varie miglia di viaggio a piodf si 
fermarono ad un villaggio chiamato Afonleost ; qui furono al- 
loggiati da una vecchia donna , alla quale per esser bea ser- 
viti, dissero, cte vi era tra essi loro il principe ereditarie». 
Ciò bastò perchè la donna uscisse, e corresse da un suo i»a- 
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rente chianoato BmafedeGirunda capo contadino del villag-. 
gio. Costui si recò immcdiatamenle dai Corsi, si inginocchiò 
al più giovine, e gli protestò tutti gli atti di riverenza , e d> 
vassallaggio. I Corsi rimasero sorpresi, e dubitando di mag- 
giori guai, appena parlilo ilCirunda, senz’aspeltare il gior- 
no, se ne scapparono immedialamcntc. Avvertilo il Girunda 
dalla vecchia istessa della partenza del supposto principe ere- 
ditario, montò tosto a cavallo per raggiungerlo ; ma tenne una 
strada diversa. E non avendolo inconliato, domandando a tutti 
se visto avessero il principe ereditario col suo seguito, sparse 
una voce che tosto si diffuse, e Itastò per Far mettere in armi 
tutti i paesi per dove passò, e per iUr correre le popolazioni 
ad incontrario. Il supposto principe fu raggiunto a Mesagne, 
e fu obbligato dalle circostanze del momento a sostener la 
parte comica incominciata *, ma non credendosi sicuro in Me- 
sagne si ritirò sollecitamente in Brindisi. Qui rinchiusosi nel 
forte cominciò a spedire degli ordini. Uno dei dispacci conte- 
neva, che dovendo egli partire per la Sicilia a raggiungere it 
suo augusto genitore, lasciava suoi vicaij nel regno due suoi 
generali in capo, che il popolo di poi credè due altri principi 
del sangue. Questi due impostori uno cognominato Bocche- 
ciampe, e l’altro De Cesare si misero tosto alla lesta degl’in- 
surretti. Il primo restò nella provincia di Lecce, ed il secondo 
si diresse per quella di Bari conducendo secoli Girunda, che 
dichiarò generale di divisione. ■ - 

Con questa truppa, che fu tutta composta di birri, degli 
uomini d’armi dei baroni, dei galeotti, ecarcerati fuggiti dalle 
case di forza, e dai tribunali, e da tutti i facinorosi delle due 
province, riuscì loro facile l’impadronirsi di tutti i paesi, che 
proclamala avevano la repubblica , e di sottomettere con un 
assedio Martina, ed Acquaviva, le quali città giurato avevano 
piuttosto morii'e, che riconoscer gl’impostori. Audaci per i 
buoni successi avuti tentarono di provarsi col Francesi , i 
quali erano già padroni di una buona porzione della provin- 
cia di Bari, ma incontratisi con un piccolo distaccamento fran- 
cese nel bosco di Casamassima, furono essi intieramente dl- 
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sratli, e sen fuggirono il Boccheciampe in Brindisi , rd il De- 
CesareinFrancavilla. Il primo però ca^de nelle roani de’ Fran- 
cesi, ma il secondo più astuto se ne scappò, dopo la nuova 
della prigionia del suo compagno , in Torre di mare l’antico 
Metaponto, c andò ad unirsi al Cardinal RufiTo nelle vicinanze 
di Matera. 

La nostra rivoluzione essendo una rivoluzione passiva: l’u- 
nico mezzo di condurla a buon lineerà quello di guadagnare 
l’opinione del popolo. Ma le vedute de’ patrioti (1) , e quelle 
del popolo non erano le stesse: essi avevano diverse idee, 
diversi costumi , e finanche due lingue diverse. Quella stessa 
ammirazione per gli stranieri , che avea ritardata la nostra 
coltura ne’ tempi del Re, quelFistessa formò nel principio 
della nostra repubblica il più grande ostacolo allo stabili- 
mento della libertà. La nazione Napolitana si potea conside- 
rare come divisa in due popoli diversi per due secoli di tempo 
e per due gradi di clima. Siccome la parte colta si era for- 
mata sopra modelli stranieri, cosi la sua coltura era diversa 
da quella di cui abbisognava la nazione intera , e che potea 
sperarsi solamente dallo sviluppo delle nostre facoltà. Alcuni 
erano divenuti Francesi , altri Inglesi , e coloro che erano ri- 
masti Napolitani , e che componevano il massimo numero , 
erano ancora incolti. Così la coltura di pochi non avea gio- 
vato alla nazione intera , e questa , a vicenda !; quasi disprez- 
zava una coltura che non l’era utiie , e che non intendeva (2). 

V i',. \ - 

(1) Patriota. Che è mai un Patriota? Questo nome do- 

vrebbe indicare un uomo che ama la patria; nel decennio 
scorso esso era sinonimo di repubblicano; ben inteso perù che 
non tutti i repubblicani erano patrioti. < 

(2) Il fondo delle maniere e de’ costumi di un popolo in 
origine è sempre barbaro ; ma la moltiplicazione degli uo- 

I mini , il tempo , le cure de’ sapient i , possono egualmente rad- 
dolcire ogni costume^ incivilire ogni maniera. Il dialetto pti- 
gliese., per esempio, che fu il primo a scriversi in Ilalitr^ era 
atto al pari del toscano a divenir colto e gentile ; se non lo è 
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Le disgmie de’ popoli sono spesso le più evidenti dìmo> 
strazioni delle più utii^verità. ^on si può mai giovare alla 
patria k non si aina , e non si può mai aanare la patria se non 
si stima la nazione. Non può mai esser libero quel popolo , 
in cui la parte , che per la superiorità della sua ragione è de- 
stinata dalla natura a governarlo , sia coU’autorità , sia cc^li 
csempj , ha venduta la sna opinioue ad una nazione straniera: 
tutta la nazione ha perduto alloi'a la metà della sua indipen- 
denza. Il maggior numero rimane senza massime da segui- 
re: gli ambiziosi ne prolittano: la l ivoluzkme degenera in 
guerra civile : ed allora tutti gli ambiziosi che cedono sempre 
con guadagno , quanto i savj che scelgono sempre i minori 
tra’ mali , e grindififereuti, i quali non calcolano che sul bi- 

divenuiOj è colpa de’ nostri che lo hanno abbandonado per se- 
guire il toscmo. Noi ammiriamo le mmiere degli esteri, 
senza riflettere che quest’ammirazione appmto ha recato pre- 
giudizio alle nostre: esse sarebbero state eguali, e forse su- 
periori a quelle degli esteri, se le avremmo coltivate. Una na- 
zione che si sviluppa da sé, acquista una civiltà eguale in 
tutte le sue parti , e la coltura diventa un bene miserale della 
nazione. Cosi in Atene la femminuccia parlava colla stessa 
eleganza di Teofrasto, ed il ciabattiti giudicava Demostate. 
Ammirando ed imitando le nazioni straniere , né si coltivano 
tutti gli uomini che compongono un popolo, nè si cottivano 
bene ; non tutti, perché non lutti possono vedere , ed imitare 
gli eeleri; ma bene perchè l’imitatore , per eterna legge della 
natura, resta sempre al disotto del suo modello, la cfdtura 
straniera porta in una nazione divisioni, e non uniformità, 
e quindi non si acquista, che a spese della forza. Quali sono 
oggi le nazioni preponderanti in Europa ? Quelle ehe non 
solo non imitano ma disprezzano le altre. E noi volevamo fltre 
la repubblica indipendente incomineiande dal disprezzare la 
nostra nazione ! 

N.B. 4 scartso di ogni equivoco , questa nata poco più poco 
meno vale per tutta l’ Italia. 
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sogno del momenio, si riuniscono a ricever la lègge da una 
pjtenza esterna , la quale non nwiKa mai di profittare di si- 
mili torbidi 0 per se stessa , o per ristabilire il re discaccialo. 

QueU’amore di patria, che nasce dalla pubblica educazione 
e che genera in orgoglio nazionale, è quello che solo ha fatto 
reggere la Francia ad onta di tutt’i mali che per la sua rivo- 
luzione ha sofferti , ad onta di tutta l’Europa collegala contro 
di lei*, mille Francesi si avrebbero di nuovo elei io un re, 
ma non vi è nessuno, che lo abbia Voluto ricevere dalla mano 
dei Tedeschi o degl’inglesi. Ninno più di Pilt , dagli esempj 
domestici ne avrebbe dovuto essere convinto , se mai la ven- 
detta dei dritti Borbonici fosse stata la cagione c non già il 
pretesto della lega che una tal guci-rar, col pretesto di ri- 
mettere un re , era inutile. * 

La nazione Napolitana, lungi dall'avere questa unità na- 
zionale , si pmea considerar come divisa in tante diverse na- 
zioni. l.a natura pare che abbia voluto riunii'» in una puroin 
estensione di terreno tutte le varietà : diverso è in ogni iu*o- 
vincia il cielo , diverso è il suolo; le nvanic del fisco , che ha 
sempre seguite tali varietà per ritrovar ragioni di nuove im- 
posizioni ovunque ritrovasse nuovi benehej della natura; ed 
il sistema feudale , che ne’ secoli scorsi , tra l’anarchia e la 
barbarie, era sempre diverso secondo ì diversi luoghi e le 
diverse circostanze , rendeva da per lutto diverse le proprie- . 
tà, ed in conseguenza diversi i costumi degli uomini, die 
seguon sempre la proprietà cd i mezzi di sussistenza. 

Conveniva tra tante oonlrariotà ritrovare un interesso co- 
mune, che chiamare e riunir potesse tulli gli uomini alla ri- 
voluzione. Quando la nazione si fosse una volta rianita , in- 
vaino tutte le potenze della natura sì sarebbero collegate con- 
tro di noi. Se lo stato della nostra uaaione presentava grandi 
ostacoli, offiiva daU’allra parte grandi risorse per mcnaro 
avanti la nostra rivohizioue. 

Se avea una popolazione, la quale, sebbene non avrebbe 
mai fatta la rivoluzione da sè , era però docile a riceverla da 
wn’alira mano. I partiti decisi erano ambedue scarsi. Lamas- 
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sirroi parie della nazione , era indiflurcnic , che altro vuol dir 
questo , se non che essa non era mossa da vermi parlilo , non 
era animala da veruna passione^ giudice imparziale, e per- 
ciò giusto de’ due prelondenli , avrebbe seguito quello che 
maggiori vantaggi le avesse offerto. Un tal popolo s’illude 
diflicimente , ma facilmente si governa. ' 

' Esso non ancora comprendeva i suoi diritti , ma sentiva 
fierò il wo bene. Credeva un sagrilegio attentare al suo so- 
vrano , ma credeva che un altro sovrano potesse farlo usando 
di quello stesso diritto pel quale agli Austriaci eràn succe- 
duti i Borboni , e quando questo nuovo sòvrano gli avesse re- 
stituiti i suoi diritti , esso ne avrebbe ben accettato il dono. 

Le insorgenze ardevano solamente in pochi luoghi , i qua- 
li, perchè erano stali il teatro della guerra, erano ancora 
animati dai proclami del re*, dalla guerra istessa , che a forza 
di farci finger odio ci porta finalmente alla necessità di odiare 
da vero, e dalla condotta di taluni officiali Francesi, i quali 
armati e vincitori non sempre si ricordavano del giusto. La 
gi’an massa della nazione intese tranquillamente la rivolu- 
zione, e stette al suo luogo-, le insorgenze non iscoppiarono, 
che molto tempo dopo. 

Vi furono anche molte popolazioni le quali spinsero tanto 
avanti l’entusiasmo della libertà , che prevenneio l’arrivo dei 
Fi-ancesi nella eapitale , e si sostennero colle sole loro forze 
contro tutte le armi mosse dal re, anche dopo che la capitale 
si era resa. Tutte queste forze riunite insieme avrebbero po- 
tuto formare una forza imponente se si avesse saputo trarne 
irofitlo. 

I^a popobzione immensa della capitale era più stupidita 
che attiva. Essa guardavi ancora con ammirazione un can- 
giamento che quasi avea credulo impossibile. In generale 
dir si poteva che il {«polo dtdla capitale era più lontano dalla 
rivoluzione di quello delle provincie, pcrèhè meno oppresso 
da’ tributi , e più vezzeggiato da una corte che lo temeva. Il 
dispotismo si fonda per lo più sulla feccia 'deli ix)iiolo, eh® 
senza cura veruna nè di Itene nò di male si vende a colui che 
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meglio soddisfa il suo ventre. Rare volle un governo cade die 
non sia pianto dai (lessinii, ina deve esser cura del nuovo di 
far si die non sia desideralo anche dai buoni. Ma forse il so- 
verchio limole die si concepì di (|uella popolazione fece si 
che si prendesse troppo cura di lei , e si trascurassero le pro- 
vincie, delle »|uali solamente si doveva temere , e dalle quali 
si ebbe infatti la controrivoluzione. 

g XVII. > 

Idee (lei patrioti. : , 

Quali dunque esser doveano le operazioni da farsi per spin- 
gere avanti la rivoluzione del regno di Napoli ? 

Il primo ^msso era quello di far si che lutti i patrioti fos- 
sero convenuti nelle loro idee, o almeno che per essi vi fosse 
convi'iiulo il governo. 

Tra i nostri patrioti , ci si pennella un’espressione che 
conviene a tulle le rivoluzioni , e che non olfondei buoni, 
moltissimi aveano la repubblica sulle labbra , mollissimi 
l’avean nella lesta , pochissimi nel tniore. Per molli la rivo- 
luzione era un aifare di moda, ed erano repubblicani sol pér- 
diè lo erano i Francesi ; alcuni lo erano per vagiiczza di 
spirilo ; altri per irreligione , quasi che per esentarsi dalla 
superstizione vi bisognasse un brevetto di governo^ taluno 
confondeva la libertà colla licenza, e credeva acquistar colla 
rivoluzione il ihàllo d’insultare impunemente i pubblici co- 
stmni ; jwr molli fìnalmenle la rivoluzione era un’affare di 
calcolo. Ciascun era mosso da quel disordine cito piii l’a- 
veva colpito iieU’anlico governo. Non intendo con ciò offen- 
dere la mia nazione; o qiic'sto è un carattere di tulle le rivo- 
lii/ioui : ma al contrario , ipial altra può , al pari delia na- 
stra prcsi'iilarc un ninnerò maggiore o anche eguale di jx-t- 
soue, che solo amavano roidine e la patria ? 

Si prendeva però , come suol avvenire, per oggetto prin- 
cipale della riforma ciò die non era che un accessorio , ed 
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all’accessorio si sacrificava il principale. Seguendo le idee 
de’ palrioli non si sapeva nè donde inoomifidai'e , nè dove 
arrestarsi. 

Che cosa è mai una riwluzione'in un popolo? Tu vedrai 
mille teste delle quali ciascuna tia pensieri, interessi, disegni 
diversi delle altre. Se a costoro si presenta un capo , ebe le 
voglia riunire , la riunione non seguirà giammai. Ma se av- 
viene che lutti abbiano un interesse comune, allora seguirà 
la rivoluzione , ed andrà avanti solo per queU’oggelto ebe è 
comune a tutti. Gli altri oggetti rimarranno forse trascurati? 
No; ma ciascuno adatterà il suo interesse privalo al pubblico, 
la volontà particolare seguirà la generale : le riforme degli 
accessori si faranno insensibilmente dal tempo e tutto cam- 
minerà in oivline. 

Non vi è governo il quale non abbia un disordine, ebe pro- 
duce moltissimi malcontenti ; ma non vi è governo il quale 
non offra a molli molli beni , e non ablùa molli partigiani. 
Quando colui che dirige una rivoluzione vuol tutto rifor- 
mare , cioè vuol tutto distruggere , allora ne avviene , che 
queiii istessi i quali bramon la rivoluzione per usa ragione 
l’aborrono per un’altra : passato il primo momento éeU’en- 
tpsiasiDO , ed ottenuto Toggetto principale , il quale, perchè 
comune a tutti , è sempre per necessità con più veemenza 
desiderato e prima degli altri conseguito, incomincia a sen- 
tirsi il dolore di tutti gli altri sacrifici che la rivoluzione esige. 
^Ciascuno dice prima a sè stesso, e poi anche agli altri: ma per 
ora potrebbe bastare... il di più che si mol fare è inutile... 
è dannoso. Comincia ad ascoltarsi l’interesse privato -, cia- 
scun vorrebbe ottenere ciò che desidera al minor prezzo che 
sia possibile -, e siccome le sensazioni del dolore sopo in noi 
più forti dì quelle del piacere ciascuno valuta più quello che 
à perduto, che , quello , che ha guadaguafo. Le volontà in- 
dividuali si cangiano , incominciano a discordar tra loro-, in 
un governo in cui la volontà generale non deve o non può 
avere altro garante ed altro esecutore che la volontà indivi- 
duale , le leggi rimangono senza forza, in contraddizione coi 
pubblici costumi ; ì poteri cadenumo nel languore ; il laii- 
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guore o menerà aH’anarcbia, o per evitar Panarchia sarà ne- 
cessità affidare l’esecuzione delle leggi ad una forza estra- 
nea , che non è più quella del popolo libero, e voi non avrete 
più repubblica. ' • 

Ecco tutto il segreto delle rivoluzioni : conoscere ciò che 
tutto il popolo vuole , e ftirlq ^ egli allora vi seguirà; distin- 
guere ciò che vuole il popolo da ciò che vorreste voi ed ar- 
restarvi tosto che il popolo più non vuole : egli allora vi ab- 
bandonerebbe. Bruto allorché discacciò i Tarquinj da Roma 
penrò a provvedere il popolo di un re sagrificatore: conobbe 
che i Romani , stanchi di avere un re sul trono, lo credevano 
però ancor necessario nell’altare. 

La manìa di voler tutto riformare porta seco la controri- 
voluzione -, il popolo allora non si rivolta contro da legge , 
perchè non attacca la volontà generale , ma la volontà indi- 
viduale. Sapete allora pei-chè si segue un usurpatore?i)erchè 
rallenta il rigore delle leggi 5 pei-cbè non si occupa che di 
pochi oggetti , che li sottopone alla volontà sua , la quale 
pirnde il lùogo ed il nome di volontà generale,- e lascia tutti 
gli altri alla volontà individuale del popolo. Idque apud im- 
perito» humanitasvoeahatur cumpar» servitulis mct.Stranp 
carattere di tutti i popoli della terra ! 11 desiderio di dar loro 
soverchia libertà , risv^lia in essi l’amóre della libertà con- 
tro gli stessi loro liberatori ! 

' 2 XVIII. 

Rivoluzione francese. 

Io credeva di fer delle riflessioni sulla rivoluzione di Na- 
poli , e scriveva intanto la storia della rivoluzione di lult’i 
popoli della terra, e specialmente della rivoluzione francese. 
Le false idee che i nostri aveano concepite di questa non hau 
poco contribuito ai nostri mali. 

Hanno voluto imitare tutto ciò , che vi era in essa: vi era 
mollo di bene , e molto di male , di cui i Francesi stessi si 
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«nrebbero nn giorno avveduti -, ina non hanno i nostri voiuto 
aspetlai'c i giudi/.j del tempo nè han saputo indovinarli. Si è 
creduto che la rivoluzione Francese fosse l’opeia della filo- 
sofia, mentre la filosofia aveva fatto poco men che guastarla. 
Ne giudicavano sullo stato attuale, senza r icordarsi ijual’era 
stata , e se;iza preveder quale sarebbe un giorno divenuta. 

La rivoluzione fi-ancese aveva un’origine quasi legate, che 
mancava alla qostra. Il suo primo scopo fu quello di rime- 
diare ai mali delia nazione , sui quali eran concordi egual- 
mente il popolo , ed il re-, ed il popolo riconobbe la legittima 
autorità degli stati generali , e poscia delle assemblee, non 
altrimenti che venerava quella del re per di cui comando, o 
almenocoldi cui consentimento tanto gli stati generali quanto 
le assemblee erano state convocate. 

Quello stesso stalo politico della Francia, che faceva pre- 
veder ai siiggi da lauto tempo inevitabile una rivoluzione , 
produsse la disunione degli stali generali, si formò Vassem- 
blca nazionale , ed il re fu dalla parte dcirassemblca. Che vi 
sia stalo solo in apparenza , c costretto dal timoie , ciò im- 
porta poco ; lin qui non vi è ancora rivoluzione. . 

Essa inccwinciò allorché il re si separò dall’assemblea: al- 
1^ incominciò la guerra givile , ed il partilo dell’assemblea 
‘seppe gupd^lgnarc il popolo coll’Idea della giustizia. 

E fin qui il popolo francese fece sempre operazioni al li- 
vello , diciamo così , delle sue idee. I siali generali gli sem- 
bravano giusti, tra perchè la Francia conservava ancor fre- 
sca la memoria di altri siati generali; tra perchè erano con- 
vocati dall’autorità del re , che egli credeva legittima. Il re 
stesso autorizzò l’assemblea nazionale ; il re contrattò con la 
medesima , allorché divenne re costituzionale : quando fu 
condannalo lo fti per pretesto di aver mancalo al proprio patto, 
a cui il poj^o intero era stato spettatore. E quale era questo 
patto ? Quello con cui avea agli stesso riconosciuta la sovra- 
nità della nazione ed aveva giurata la sua felicità. Il popolo, 
seguendo impartito deirassembiea , credette seguire il par- 
tilo della giustizia e del suo interesse. Quando io paragono 
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' |a rivoluzione Inglese del 1749 , alia francese del 1789 , le 
trovo più simili che non si pensa ; s’incomincia la riforma in 
nome dol re ; il re è arrestato , è giudicato , è condannato 
quasi dal re istesso : il popolo passa per gradi dalle antiche 
idee alle nuove , e sempre le nuove sono appoggiate alle an- 
tiche. 

Le operazioni de’ popoli van soggette ad un metodo non 
altrimenti che le idee degli uomini. Se invertite, se turbate 
l’ordine e la serie delle medesime , se volete esporre nell’89 
le idee del 93, il popolo non le comprenderà, ed in vece di ve- 
der rovesciato un trono vedrete esiliato un mezzo sapiente o 
venale declamatore. Al pari che l’uomo Io è nelle idee, un 
popolo è nelle sue operazioni servo delle forate esterne onde 
son rivestite; l’esattezza esterna di un sillt^ismo ne fa beve- 
re, senza avvedersene, un errore; l’esterna solennità delle 
formolo sostiene un’operazione manifestamente ingiusta. In- 
cominciate per inavvertenza o per malizia da un leggeris- 
simo errore; quanto più v’inoltrerete tanto più vi discoste- 
rete da quella retta nella quale sta il vero ; e vi inoltrerete 
tanto che talora conoscerete l’errore, ma ignorerete la strada 
di ritornare indietro. Allora pochi ambiziosi dichiareranno 
giustizia e pubblica necessità quelle che non è se non capric- 
cio ed ambizione loro, ed il delitto si consumerà non perchè 
il popolo lo approvi, ma perchè ignora le vie di poterlo legil- ' 
timamenle impedire. Quando l’errore vien da un metodofal- 
lace , il ricredersene è più difficile, perchè è necessità ritor- 
nar in dietro fino al punto, spesso lontano, in cui la linea 
delle fallacie si separa da quella della verità ; ma ricreduti 
una volU) gli aninii , per cagion di un solo errore, distrug- 
geranno tulio il sistema. La convenzione nazionale condannò 
Luigi XVI contro tulle quelle leggi che essa istessa avea 
proclamate. I faziosi ragionarono allora come avea ragionato 
Virginio quando Appio appellava al popolo ; ed è cosa di cat- 
tivissimo esempio in una repubblica , dice Macchiavelli , fare 
una legge e non la osservare, e tanto più quanto ella non è os- 
servata da chi Vha fatta. Tutto il bene che poteva produrre 
Sag. Star. . 7 
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fa rivoluzione di Francia fu distrutto colla stessa sentenza 
che condannò l’infelice Luigi XVI. 

Nell’epoca istessa in cui la Francia credette acquhtar piena 
libertà , incominciarono anche quelle riforme che noi chia- 
miam superflue. Qual’efietto produssero queste riforme? Vi 
fu una continua lotta tra partiti e partiti ; finalmente I par- 
liti non si intendevano più tra loro, ed il popolo non ne in- 
tendeva nessuno. Si correva dietro una parola che indicava 
una persona più che una cosa , e talora non indicava nè una 
cosa, nè una persona-, e le controversie che non potevano 
decidersi colla ragione si decisero colla forza. Robespierre 
snrse-, ebbe una forza maggiore , e contenne tutte le altre 
col timore. 

Robespierre ritenne le parole per perdere i suoi rivali , ma 
attaccò a queste parole delle cose sensibili , sebbene tutte di- 
verse, per guadagnar il popolo. Il popolo non intendeva nè Ro- 
bespierre , nè Rrissot , ma sapeva che Robespierre g\ì accor- 
dava più licenza degli altri , e scannava tutti quelli che Ro- 
bespierre volevascannati. Robespierre non poteva durar molto 
tempo, perla ragione, che i suoi làtti non avevan ver un rap- 
porto colle sue idee , e si potevano conserva r le cose senza con - 
servar le idee. Che volle significare in, fatti quella parola di 
oltrerivoluzionario che i suoi rivali inventarono per carat- 
terizzarlo e perderlo? 

Robespierre salvò la Francia facendo ri voltare tutt’i partiti 
contro di lui, ed in conseguenza riunendoli (1); ma Robes - 
pierre non salvò, nè potea salvare la sua persona , le sue i- 
dee , la costituzione sua. - 

I.e idee erano giunte aH’eslremo , e dovevano retrocedere. 
Si era riformato più di quello, che ifpopolovolea; e siccome 
queste riforme superflue non aveano in favor loro il pubblico 
/x>stume, cosi conveniva farle osservare col terrore e colla for- 
za : le I^gt SQpo sempre tanto più crudeli , quanto più son 

(t) Robespierre operò sulla Fradicia come lo stimolo opera 
stdl’ecciiabilità utnana nel sistema di Brown. 
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capricciose, fi sistema de’ moderati rimaneva le cose al loro 
stato naturale, e non dava loro altra importanza cbe quella 
cbe il popolo istesso lor dava; cosi il suo rigore e la sua dol- 
cezza erano il rigore e la dolcezza del popolo. 

L’uomo è di tale natura, cbe tutte le sue idee si cangiano, 
tult’i suoi affetti giunti all’estremo s’indeboliscono e si estin- 
guono; a forza di voler troppo esser libero l’uomo si stanca 
dello stesso sentimento di libertà. Nec lotam libertaiem , nec 
tolam servitutem pali possumus , disse Tacito de\ popolo ro- 
mano; a me pare cbe si possa dire di tutt’i popoli della terra. 
Or cbe altro avea fatto Robespierre spingendo airestremo il 
senso della libertà, se non cbe accelerarne il cambiamento? 

La vita e le vicende de’ popoli si p<»sono misurare e calco- 
lare dalle loro idee. Vi è tra l’estrema servitù e la libertà 
estrema uno stadio cbe tutt’i popoli corrono , e si può dire cbe 
in questo corso appunto consiste la vita di tntt’i poptdi. La 
plebe romana era serva addetta alle glebi di pochi patrizj ; 
non aveva proprietà nè di beni nè di persona. Incominciòdal 
reclamar leggi certe; ottenne la sicurezza delle persone e dei 
j)en) , ma rimaneva ancora senza nozze , senza auspicj , senza 
magistrature;cbiese ed ottenne la partecipazione a tutte queste 
cose, ma le chiese con temperanza, le furon concesse con mo- 
derazione, e ciò non solo prolungò la vita della repubblica, 
ma la rese , per la vicendevole emulazione delle parli che la 
componevano, più energica e più gloriosa. Pervenute le cose 
a quella cbe chiamar si potreblte eguaglianza di diritto , i 
tribuni pretesero anche l’eguuglianza di fatto; s’incominciò a 
parlar di leggi agrarie; c la repubblica peri. Si era giunto a 
quell’estremo oltre del quale era impossibile progredire. Nel 
primo anno della rivoluzione francese non si pensava chea sta- 
bilire quella eguaglianza di diritto alla quale tendevano irre- 
sistibilmente gli ordini pubblici di tutta l’Europa ; net senso 
però si pretendeva l’eguaglianza di fiuto; in tre anni voi pas- 
satedall’età di Jlfencnio ytjfrip/wuquelladte’Gracchi. Che dico 
io mai? Nell’eià de’ Gracchi mentre si pretendeva eguagliare 
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i beni si riconosceva la leggittimità del dominio civile. Il ri- 
spetto che il popolo ancora serbava per la legge delle doti lo 
trattenne dall’eseguire la divisione de’ beni. In Francia le idee 
eran corse molto più innanzi; erasi messa in dubbio la legil- 
limilà delle doti , quella de’ testamenti , ristesse legge fonda- 
mentale del dominio senza la quale non vi è proprietà. Le idee 
della rivoluzione francese erano un secolo*più innanzi di quelle 
de’ Gracchi : ed ecco , perchè contando quest’epoca la repub- 
blica fiancese lia avuto un secolo meno di vita della romana. 

Quando le pretenzioni di eguaglianza si spingono oltre il con- 
fine del diritto, la causa della libertà diventa la causa degli 
scellerati. La legge, diceva Cicerone , non distingue più i pa- 
triz j dai plebei *, perchè dunque vi sono ancora dissensioni Ira 
ì plebei ed i patrizj ? perchè vi sono ancora e vi saranno sem- 
pre i pochi e i molti ; pochi ricchi e molti poveri : pochi in- 
dustriosi e moltissimi scioperati ^ pochissimi savj e moltissimi 
stelli. 

Le idee di Robespierre non potevano star Insieme nè colle 
altre idee delia nazione francese , nè con quelle delle altre na- 
zioni di Europa. Togliendo, se però era possibile, alla sua 
nazione le arti, il conunercio e la marina , avrebbe falil det 
Francesi tanti Galli, li avrebbe resi più guerrieri , ma meno 
capaci di sostener la guerra : avrebbe potuto in un momento 
invadere tutta la terra , ma a capo di qualche tempo la terra 
tutta si sarebbe vendicata, e la nazione Francese sarebbe stala 
distrutta. Di un antico si diceva che o doveva esser Cesare , 
o pazzo *, di Robespierre si avrebbe potuto dire , che o doveva 
essere il dittatore del mondo, o pazzo. 

Ho cercato nella storia un uomo a cui Robespierre si po- 
tesse assomigliare. Alcuni de’ suoi amici ed anche dei suoi ne- 
mici lo han paragonato a Siila , ma convien dire che i pruni 
non conoscessero Robespierre^ ed i secondi non conosce ssero 
Siila. Robespierre ha molta somiglianza con Appio. Differi- 
vano nelle massime che predicavano^ non so se differissero 
nello scopo che sì avean prefisso , perchè per me è ben lon- 
tano dall'esser evidente che Robespierre predicando libertà 
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non tendesse al dispoi isino-, ma ambedue egualmente ambi, 
ziosi , c nella loro ambizione egualmente crudeli, eguaimchte 
imbecilli. Ambedue volevano stabilir colle leggi quel dispo- 
tismo , il quale non è altro che la forza distruttrice della leg- 
ge. Ambedue ebbero queU’autorità, che Macchiavelli cbiaoBi 
pericolosissima , libera nel potere , limitata nel tempo , onde 
nell’uomo nasce brama di perpetuarla , nè gli mancano i mez- 
zi, ma questi non essendosi dati dalle leggi a quel fine al qna- 
' le egli li indirizza debbono per necessità divenjr tirannici. Nè 
l’uno nè l’altro comprese la massima o di non offendere nes- 
suno o di fere le offese ad un fratto, e di poi rassicurare gli 
uomini c dar loro cagioni di quietare e fermare l’animo , ma 
rinfrescavano ogni giorno ne’ cittadini con nuove crudeltà 
nuovi timori , e rendevan feroce quel popolo che volevan do- 
minare. Ambedue volevan stabilire l’impero col terrore, non 
eran militari, nè soffrivano la milizia della quale temevano, 
ma aveano alla medesima sostituita l’inquisizione ed una pro- 
stituzione di giudizj , che è piu crudele di ogni milizia , per- 
chè è costretta a punire i delitti che questa previene, ed ac- 
cresce i sospetti che questa minora. Questa specie di tiran- 
nide, che chiamar si potrebbe decemvirale, è la più terri- 
bile di tutte , ma per buona sorte è la meno durevole. 

Per gli uomini che riflettevano, il tnoderantismo non era 
che uno stato intermedio , il quale ne dovea produrre un al- 
tro. I^a nazione respirava dopo la lotta che avea sostenuto 
con Robespierre^ ma non ancora avea scelto il punto del suo 
riposo. Un eccesso di energia ne dovea produrre un altro di 
rilasciatezza. La guerra contro Robespierre ^ era stata desi- 
derata dalla nazione-, ma era stala fatta da un partito, il quale 
poi , come suol avvenire , avea affidala la somma delle cose a 
mani perfide e sciagurate. La nazione sotto Robespierre fu co- 
stretta a salvar la sua libertà, sotto il direttorio la sua indi- 
pendenza (1). • , 

- Quest’è il corso ordinario di tutte le rivoluzione Pa: lungo 

(1) Questo punto oggi è promto. 
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tempo il popolo si agita senza saper ove fermarsi : corre 
sempre agli estremi , c non sa che la felicità è nel mezzo. 
Guai se, come avvenne altre volte al popolo fìorenliDO , esso 
non ritrova mai questo punto ! ' - 

txix. 

Quante erano le idee della nazione F 

Il male che producono le idee troppo astratte di libertà è 
quello di toglierla mentre la vogliono stabilire. La libertà è 
un bene perchè produce molti altri beni , quali sono la sicu- 
rezza , l’agiata sussistenza , la popolazione , la moderazione 
dei tributi , l’accrescimento dell’industria , e tanti altri beni 
sensibili ; ed il popolo perché ama tali beni viene poi ad a- 
mare la libertà. L’n uomo , il quale senza procurare ad un po- 
polo tali vantaggi, venisse a comandargli di amare la liber- 
tà, rassomiglierebbe V Alcibiade di Marmonlel, il quale vo- 
leva esser amato per sé stesso, 
lii nazione Napolitana bramava veder riordinate le finan- 
ze, più incomode per la cattiva dislribuzfone choper la gra- 
vezza de’ tributi ^ terminate le dissenzioni che nàscevan dalla 
feudaUlà , dissenzioni che tenevano la nazione io uno stato di 
guerra civile*, divise più equamente le immense terre che 
trovavansi accumulate nelle mani degli ecclesiastici e del fisco. 
Questo era il voto di tutti : quest’uso fecero della loro li- 
bertà quelle popolazioni , che da per loro stesse si democra- 
tizzarono, e dove, o non pervennero , o sol pervennero tardi 
gli agenti dei governo e de’ Francesi. , 

Molle popolazioni si divisero i terreni che prima appar- 
tenevano alle caccio regie (1). Mplti si revindicarono le terre 
litigiose del feudo. Ma io non ho ct^nizione di tutti gli avve- 
• — 

(1) Estesissima caccia che il r< teneva nella provincia di 
Salerno : intorno alla medesima erano le popolazioni nomi-^ 
nate nel testo. 
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nimo'iii , aè importerebbe ripeterli , essendo tutti gli stessi. 
In PMrno, appena il poi>olo inU'se l’arrivo de’ Pmucesi, cor- 
so , seguendo il suo parroco , alla chiesa a render grazie al 
Dio di Israele che uvea visilalo^ e redento il suo popolo. Dalla 
di iosa passò ad unirsi in parlamento, ed il primo atto della 
sua libertà fu quello di cbieder conto dell’uso che per sei anni 
si era fatto, del pubblico danaro. Non tumulti, non massacri, 
non violenze accompagnarono la revindica de’ suoi diritti chi 
fu presente a quell’adunanza udì con piacere, ed ammira- 
zione rispondersi dal maggior numero a taluno, che propo- 
neva mezzi violenti: non conviene a noi che ci lagniamo 
dell’ingiustizia degli altri ^ il darne l’esempio. 11 secondo uso 
della libertà fu di rivindicarc le usurpazioni del feudatario. 
E quale fu il terzo? quello di far prodigj per la libertà istes- 
sa ', quello di battersi fino a che ebbero munizioni , e quando 
non ebbero più munizioni ; per aver del piombo , risolvettero 
in parlamento di fondersi tutti gli organi delle chiese .... 
I nostri santi, si disse, non ne hanno bisogno. Si liquefecero 
tutti gli utensili domestici , finanche gl’istrumenti più neces- 
sarj della medicina: le femmine travestite da uomini , onde, 
imporre al nemico , si batterono in modo da ingannarlo più 
col loro valore , che colle vesti loro. 

Non son questi gli estremi deU’amore della libertà? Ed a 
questo stesso segno molte altre popolazioni pervennero , e 
pervenute vi sarebbero tutte , poiché tutte aveano le stesse 
idee , i bisogni medesimi , ed i medesimi desiderj. 

Ma mentre tutti avean tali desiderj , mollissimi desidera- 
vano anche delle utili riforme , che avessero risvegliato l’al- 
tivilà della nazione , che avessero tolto l’ozio dei frati, l’ia- 
certezza delle proprietà , che avessero assicurata c protetta, 
l’agricoltura, il commercio; e questi formavano quella clas- 
se che presso di tutte le nazioni è intermedia tra il popolo e 
la nobiltà. Questa classe , se non è potente quanto la nobil. 
tà , e numerosa quanto il popolo , è però dappertutto sempre 
la piu sensata, la libertà delle opinioni, l’abolizione de’ cul- 
ti , l’esecuzione dei pregiudi/.j era chiesta da pochissimi , 
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perchè a pochissimi interessava. Quesl’uUima Viforma (fo- 
vea seguire la libertà già' stabilita , ma per fondarla si ri- 
chiedeva la forza , e gu^ta non si polea ottenere se non se- 
guendo le idee del maggior numero. Ma si rovesciò l’ordine, 
e si volle guadagnar gli animi di molli presentando loro quel- 
l'idee che erano idee di pochi. 

Che sperare da quel linguaggio, che si teneva in tutl’i 
proclami diretti al nostro popolo? Finalmenle siete liberi . . . . 
Il popolo non sapeva ancora cosa fosse libertà: essa è un sen- 
timento, e non un’idea ; si (à provare coi fatti , non si dimo- 
stra colle parole Il vostro Claudio è fuggito , Messalina 

trema. . . . Era obbligato il popolo a saper la storia Romana 
per conoscere la sua (felicità? L’uomo riacquista tutt’i suoi 
diritti. ... E quali? Avrete un governo libero e giusto., fon- 
dato sopra i principi dell’eguaglianza ; gl’impieghi non sa- 
ranno il patrimonio esclusivo de’ nobili, e de’ ricchi , ma la 

ricompensa de’ talenti, e della virtù Polente motivo per 

il popolo, il quale non si picca nè di virtù, nè di talenti, 
vuol esser ben governato, e non ambisce cariche! Un santo 
entusiasmo si manifesti in tutt’i luoghi , le bandiere tricolori 
s’innahino, gli. alberi si piantino, le municipalità, le guar- 
die civiche si organizzino, . . . Qual gruppo d’idee, che il po- 
polo o non intende, o non cura ! . . . t destini d’Italia debbono 
adempirsi. Scilicet id populo cordi est : ca cura quìetos sol- 
licitat animos. Ipregiudisj, la religione, i costumi. . . . Piano 
mio caro declamatore : finora sei stato solamente inutile, ora 
potresti essere anche dannoso. (1) 

(I) Questo linguaggio può star bene in bocca di uncon^i- 
ttatore,che voglia nobilitare le sue conquiste; di tm retore che 
parli ad un’adunanza di oziosi ; di un filosofo che parli agli 
altri filosofi : potrà esser anche il linguaggio dello storico che 
trasmetta aUa posteritài risultati degli avvenimenti, ma non 
deve esser mai il linguaggio di un uomo che parli al popolo 
e voglia muoverlo. Noi abbiam perduto ogni idea della elo- 
quenza popolare ; la nostra non è che Veloquenza delle scuole, 
e questa è la ragione per cui più non si veggono tra noi ripe- 

l 
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11 corso delle idee é quello che deve dirigere il corso delle 
operazioni , e determinare il grado di forza negli cfif^*lli. Le 
prime idee che si debbono far valere sono le idee di tutti, 
quindi te idee di molti ■, in ultimo luogo le idee di pochi. E 
siccome coloro che diriggono una rivoluzione sono sempre 
pochi di numero, ed hanno più idee degli altri , perchè veg- 
gono più mali e comprendono più bene , cosi molle volte è 
necessario che i repubblicani per istabilir la repubblica si 
scordino di loro stessi. Molti mali soffrì per lungo tempo Bru- 
to, moltissimi ne previde, ma finché fu solo a soffrire ed a 
prevedere, tacque-, molti ne soffrirono i patrizj prima che 
si lagnasse il popolo , finalmente il fatto di Lucrezia fece ri- 
cordare ad ognuno die era marilo-, allora Bruto parlò prima 
al popolo , e lo mosse , poscia parlò al Senato , e quando la 
rivoluzione fu compita ascoltò sè stesso. 

Tutto si può fare, la diflìcoltà è sola nei modo. Noi pos- 
siamo giungere col tempo a quelle idee', alle quali sarebbe 
follia voler giunger oggi: impresso una volta il moto-, si passa 
da un avvenimento all’altro , e l’uomo diventa un essere me- 
ramente passivo. Tutto il segreto consiste in saper donde si 
debbp incom inciare. i 

Non si può mai produrre una rivoluzione , a meno che non 

futi quegli effetti che appena crediamo negli antichi. Dopo es- 
sersi or da pedanti , or da eruditi , or da filosofi anclizzato 
il meccanismo del discorso , calcolata la sua forza , fissati i 
principi dirigerlo , onde produca il massimo effetto , mi 
par che ancora resti a farsi un libro , in cui si calcoli la forza 
dell’eloquenza non sidl’individuo ma sulle nazioni , e si vegga 
il rapporto che lo stalo della nazione può aver sull’eloquenza, 
e la natura di questa sullo stato di quella. Si conoscerebbe 
allora qual differenza vi sia tra i pomposi proclami , che dal- 
Ì89 inondano l’Europa, eia forza segreta ma irresistibile. 
Péricle tuonava, fulminava , sconvolgeva la Grecia intera, 
ed i figli d’ Isacco, e d’ Ismaele si dividevano l’impero della ter- 
ra, e de’ secoli. 
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sia una rivoluzione religiosa, seguendo idee (ruppo generali 
nè eseguendo un piano unico. Mille ostacoli tu incontrerai ad^ 
(^ui passo, cbe non si erano preveduti; mille contradizioni 
d’interessi , cbe noq potendosi distruggere è necessità conci- 
liare. 11 popolo è un lanciullo, e vi fa spesso delle difficoltà . 
alle quali non siete preparalo. Molte nostre popolazioni non 
amavano l’albero, perchè non ne intendevano l’oggetto, e ta- 
lune, cbe sindispetlivano per non intenderlo. Io biasimavano 
come magico ; molte invecp deH’albero avrebbero voluto un 
altro emblema. £ indifferente che una rivoluzione abbia un 
emblema o un altro , ma è necessario cbe abbia quello cbe il 
popolo intende e vuole. . 

in molle popolazioni era vi un male da riparare, un bene 
da procurare per poter allettare il popolo : le stesse risorse 
non vi erano in altre popolazioni; nè potevano la legge, o il 
governo occuparsi di tali oggetti , se non dopo che la rivo- 
luzione era già compila. Le rivoluzioni attive sono sempre 
più efficaci , perchè il popolo sì dirìge subito da sè stesso a 
ciò che più da vicino l’interessa. In una rivoluzione passiva 
conviene cbe l’agente del governò indovini l’animo del pò-, . 
polo , e gli presenti ciò cbe desidera , e cbe da sè stesso noa 
saprebbe procacciarsi. vv' 

Talora il bene generale è in collisione cogl’interessi de’ po- 
tenti. L’abolizione de’ feudi , per esempio , reca un danno no- 
tabile al feudatario ; ma più del feudatario sono da tenersi 
coloro che vivono sul feudo. 11 popolo trae ordinariamente la 
sussistenza da costoro ; comprende cbe dopo un anno senza 
il feudatario vivrebbe meglio , ma senza di lui non può vivere 
un anno; il bist^no del momento gli fa trascurare il bene fu- 
turo quantunque maggiore. Il talento del rifcHrmalore è allora 
quello di rompere i lacci della dipendenza , di conoscere le' 
persone egualmente che le cose; di far parlare il rispetto, l’a- 
micizia, l’ascmidenle che taluno , o bene , o male gode talora 
su di upa popolazione. ,4^ 

Spesse volle ho visto cbe una popolazione ama una riforma 
a Dzicbè un’altc». Molte popolazioni desideravano la soppres- 
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sionc de’ uionasiert , molli non la volevano ancora : piuccbé 
la superstizione influiva sul loro spirilo il maggior o minor 
bisogno in cui erano de’ terreni. Non urtaip la pubblica opi- 
nione; crescerà col nuovo ordine di cose il bisogno , e voi sa- 
rete sollecitalo a distruggere ciò che un momento prima si 
voleva conservare. 

Basta dar avviamento alle cose; di molle non si comprende 
oggi la necessità, o rutile, e si comprenderà domani: cosi 
avrete il vantaggio che farete far dal popolo quello che vor- 
reste far voi. 

Non vi curate degli accessorj quando avete ottenuto il prin- 
cipale. lo, che ho voluto esaminar la rivoluzione più nelle 
idee de’ popoli che in quelle de’ rivoluzionarj, ho visto che 
il più delle volte il malcontento nasceva dal volersi fare ta- 
lune operazioni senza talune apparenze , e senza talune sol- 
lennità che il popolo credeva necessarie. Avviene nelle rivo- 
luzioni come avviene nella filosofia , dove tutte le controver- 
sie nascono meuo dalle idee che dalle parole. 1 riformatori 
chiamano forza di spirilo l’audacia colla quale attaccano la 
solennità antiche; io la chiamo imbecillità di uno spirito che 
non sa conciliarle colle cose ùuove. 

11 gran talento del riformatore è quello di menare il popolo 
in nnodo che faccio da sè quello che vorresti far tu. Ho visto 
molle popolazioni fare da per loro stesse ciò che , fatto dal 
governo, avrebbero condannato. Volendo, dice Macchiata- 
li , che un errore non tia favorito da un popolo, gran rime- 
dio è fare che il popolo islesso lo abbia a giudicare. Ma a 
questo grande oggetto non si perviene se non da chi ha già 
vinto tanto la vanità dei fanciylli di preferir le apparenze alle 
c(^ reali, quanto la vanità anche di quegli uomini doppia- 
mente (anciulli che non <x>noscono la vera gloria e che la lànno 
consistere nel far tutto da loro stessi. 

Siccome nelle rivoluzioni passive il gran pericolo è quello 
di oltrepassare il segno in cui il popolo vuole fermarsi , e 
dopo del quale vi abbandonerebbe , cosi il miglior partito il 
più delle volte è di restarsene al dì qua. 11 governo avea or- 
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dinata la soppressione istantanea di molli monasteri *, e que- 
sta , commessa a persone non sempre fedeli , non avea pro- 
dotto que’ vantaggi che se ne speravano. Si poleano i con- 
venti far rima; ere , ma colla legge di non ricever più nuovj 
monaci ; i loro fondi con altra legge si dichiaravano censiti 
a coloro che ne erano aOUtuali , colla libertà di acquistarne 
la proprietà e cosi si otteneva la ripartizione de’ terreni, l’a- 
bolizionc del monastero a capo di pochi anni , e frattanto ai 
monaci si avrebbe potuto vender caro questo prolungamento 
di esistenza. Il voler far in un momento tutto ciò che si può 
fare , non è sempre senza pericolo , perchè non è senza pe- 
ricolo che il popolo non abbia più nè che temere nè che spe- 
rare da voi. 

Il popolo è ordinariamente più saggio , e più giusto di 
quello che si crede. Talora le sue disgrazie istesse lo corr^- 
gono dei suoi ei rori. Ho veduto delle popolazioni diventar 
repubblicane, ed armarsi, perchè nella loro indilTorenza e- 
rano state saccheggiate dagl’insorgenti. In Cajazzo taluni 
della più vile feccia del popolo insorsero , ed attaccarono le 
autorità costituite , tutti gli altri erano spettatori indolenti : 
grinsorgenti , soli , furono i più forti ; vollero rapinare , e 
({ueslo ruppe il letargo degli altri. Allora gl’insorgenti non 
furono più soli , tutta la popolazione difese le autorità costi- 
tuite ; ed istruita dal pericolo , Cajazzo divenne la popola- 
zione più attaccala alla repubblica. 

Da tutto si può Irar proGtto : tutto può esser utile ad un 
governo attivo ehe conosca la nazione e non abbia sistemi. 
Tutt’i popoli si rassomigliano , ma gli effetti delie loro rivo- 
luzioni sono diversi , perchè diversi sono coloro che le diri- 
gono. Molli avvenimenti io potrei narrare in^vrova di ciò che 
ho detto ■, ma si potrebbe dir tutto senza una noia mortale? 
Agli esteri bastano i risultali -, i nazionali, quando vogHono 
possono applicare a ciascuno di essi 1 fatti ed i nomi che 
già sanno. 
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2 XX. 

, Progetto di governo promiiorio. 

, Nello sta'o in cui era la nazione Napolitana , la scelta delle 
pitrsone che furniar doveano il governo provvisorio , era 
più iinportaute che non sì pensa. Noi riferiremo a questo ' 
proposito ciò che taluno propose a Championet , ed a coloro 
che consigliavano Championet. 

« Il primo passo in una rivoluzione passiva è quello di 
guadagnar l’opinione del popolo -, il secondo è quello d’inte- 
ressare nella rivoluzione il maggior numero delle persone 
che sia possìbile. Queste due operazioni sebbene in appa- 
renza diverse , non sono però in realtà che una sola ; poiché 
quello ìstesso che Interessa nella rivoluzione il maggior nu- 
mero delle persone , vi fa guadagnare l’opinione del popolo, ' 
il quale non potendo giudicar mai di una rivoluzione , e di 
un governo per prìncipi e per teorie , non potendo ne’ primi 
giorni, giudicarne dagli effetti, deve per necessità, giudi- 
carne dalle persone , ed approvare quel governo che vede 
commesso a pei'sone che. egli è avvezzo a rispettare ». 

K Tra gl’impiegati del re di Napoli molti ve ne sono i quali 
non hanno gianunai Ihtta la guerra alla rivoluzione *, amici 
della patria , perchè amanti del bene , ed aitatati al governo 
del re sol perchè quel governo dava loro un mezzo onesto di 
sussistenza. Molli di costoro nacritano di esser impiegati per 
i loro talenti , e possono guadagnare alla rivoluzione l’òpi- 
nione dì molte classi del popolo. 

« 11 furo ne somministra moltissimi , e la classe del foro 
una volta guadagnata strascina seco il quinto della popola- 
zione. Mollissimi ne somministra la classe degli ecclesiasti- 
ci , e vi è da sperare altrettanto di bene ; il resto si avrebbe 
dalia nobiltà ( uso per l’ultima volta questa parob per indi- 
care un ceto che più non deve esìstere , ma che ha esìstito 
finora ) e dalla classe dei negozianti. I nobili si crederanno 
meno offesi quando si vedranno non del tutto obbliati \ ed 
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i negozianti , finora disprezzati dai nòbili saranno superbi 
di un onore che li eguaglia ai loro rivali, e può la nazione 
sperar da loro aiuti grandissimi nei suoi bist^ni. In Napoli 
questa è la classe amica del popolo , poiché da questa classe 
dipende e vive quanto in Napoli vi sono, pescatori, marinai, 
facchini , e di altri tali che form^ quella numerosa e sem- 
pre mobile parte del popolo , che chiamasi lazaroni. Utili 
anche sarebbero molli ricchi proprietarj delle province, i 
quali possono colà ciò che possono ì negozianti in Napoli , e 
potranno dare al governo quei lumi che non ha , e che non 
può avere allriroenti sulle medesime ». 

« Per dfetto della nostra mal diretta educazione pubblica; 
la cognizione delle nostre coseni trova riunita al potere ed 
alla ricchezza ; coloro che anno per loro porzione il sapere , 
per lo più tutto sanno fuorché ciò che saper si dee. Allevati 
colla lettura de’ libri inglesi e francesi^ sapranno le' mani- 
(àtture di Birmingan e di Manchester , e non quelle del no- 
stro Arpino', vi parleranno dell’agricoltura della Provenza, 
e non «appanno quella delia Puglia ; non vi é tra loro chi 
non sappia cmne si elegga un re di Polonia , e un imperatore 
dei Romani , e pochi sapranno come si eleggono gli ammini- 
stratori di una nostra municipalità; tutti vi diranno il grado 
di longitudine , e dì latitudine d’O-tkaiti , se domandate il 
grado di Napoli nessuno saprà dirlo. Un tempo i nostri si oc- 
cuparono di tali cose , ed avemmo scrittori di questi (^rgetti 
prima che le altre nazioni di Europa ancora vi pmsasseh). 
Oggi ciascuno sdegna di occuparsene , vago di una gloria 
straniera , quasicché si potesse meritar tnaggior stima dagli 
altri popoli ripetendo loro male ciò che essi sànno bene , ché 
dicendo loro ciò che ancora non sanno. Queste cognizioni in- 
tanto sono necessarie, e per averle o convien ricorrere ai li- 
bri senza ordine e senza gusto, scritti due secoli fa , o con- 
vien dipendere da coloro i quali , per avere maneggiati gli 
alEiri del regno e viste diverse nostre regioni , conoscono gli 
uomini e Io stalo degli uomini. Per difetto della nostra edu- 

. L . i 
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razione la scienza che noi abbiamo è inutile, e siam costreili 
a mendicare le utili dagli altri ». 

« Ma affinchè le ct^nizion ideile cose patrie non siano scom- 
pagnate dai lumi della filosofìa univèrsale di Europa , ed af- 
finchè coloro de’ quali abbiam bisogno per opinione non di- 
ventino i nostri padroni per necessità , affinchè gli antichi in- 
teressi ( se pure costoro avessero interesse per l’antico go- 
verno) non opprimano i nuovi , a costoro si unirà un doppio 
numero di savj e virtuosi patrioti : così avi-emo il vantaggio 
del patriotismo nelle densioni ^ ed il patriotismo avrà il van- 
taggio delle cognizioni patrie dell’esame e deH’opinione pub- 
blica nell’esecuzione ». 

^ « In. vece di fare l’assemblea , che chiamiir si potrebbe 
costituente , di ventìcinque persone , fin- si potrebbe di ot- 
tanta , e combinare in tal modo insieme tutti questi vantag- 
. gi. Un’assemblea provvisoria di ottanta non è troppo grande 
per una nazione che dee averne una costituzionale più che 
doppio-, all’incontro una di venticinque può sembrare troppo 
piccola , specialmente non essendosi ancora pubblicata la co- 
stituzione. Il popolo potrà credere che si voglia prendere 
• giuoco di lui, e che si pensi ad escluderlo da tutto. Un ge- ' 
nerale estero che venisse egli solo a darci la I^ge si tolle^ 
rerebbe come un re conquistatore, e l’oppressione in cui cia- 
scuno vedrebbe gli altri tutti , gli renderebbe tollerabile la 
propria , ma subito che chiamate a parte della sovranità la 
nazione, conviene che usiate più riguardi ; o conviene dar a 
tutti, o a ^suno: i consigli di mezzo non tolgono l’oppres- 
sione, e vi aggiungono l’invidia ». 

Si passava ad indicare in tutte le classi de’ veri patrioti, i 
quali ^nza esser ascritti a verun club amavano la patria,' ed 
avrebbero saputo renderla felice. ...Mai nomi di costoro 
sarebbe ora colpevole imprudenza rilevare. 


Digilized by Googic 



( ) 

2 XXI. 

I 

Massime che si seguirono. 

Io prego coloro che leggeranno questo paragrafo a non 
credere che io intenda scrivere la satira de’ patrioti. Se il 
patriota è l’uomo che ama la patria , non sono io stesso un 
patriota ? Come potrei condannare un nome che onora tanti 
amici , de’ quali or piangola lontananza , o la perdita? ÌNoi 
possiamo esser superbi che in Napoli la classe de’ patrioti sia 
stala la classe migliore : ivi , e forse ivi solamente , la rivo- 
luzione non è stata fatta da coloro che la desideravano s<d 
perchè non aveano che perdere. Ma in una grande agitazione 
politica è impossibile che i scelerati non si rimescolino ai 
buoni , come appunto agitando un vaso , è impossibile che 
la feccia non si rimescoli col fluido. 11 grande oggetto delle 
leggi e del governo è di £ir sì che ad onta de’ nomi comuni 
de’ quali si vogliono ricoprire, si possano sempre distinguere 
i buoni dai cattivi , e che riconosca per patriota solo colui 
che è degno di esserlo. Allora i cattivi non corromperanno 
l’opera de’ buoni. Allora il governo dei patrioti sarà il mi- 
gliore de’Governi, perchè sarà il governo di coloro cheamano 
la patria. Ma tale è la dura necessità delle cose umane , che 
spesso le maggiori avvertenze che si prendono per far preva- 
lere i buoni non fanno che allontanarli , e verificare l’antico 
adagio , che nelle rivoluzioni trionfano sempre i pessimi. 

Nelle altre rivoluzioni i rivoluzionar] non buoni ban fatto 
sorgere principj pessimi. In quella dì Napoli principj non 
nostri e non buoni fecero perdere gli uomini buoni. Nulla di 
migliore degl’individui che avevamo , perchè i principj loro 
individuali erano retti : se le operazioni politiche non corri- 
sposero alle loro idee , ciò avvenne perchè i principj pub- 
blici non erano di essi , ed erano fallaci. Questi principj po- 
litici per necessita dovean corromper tutto. 

Alcuni falsi patrioti , o maligni speculatori, ai quali nè la 
classe de’ buoni nè un solo del governo aderì mai, dicevano 
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«he lutti gii arislocralici , che tutli'i vescovi , tutl’i preti > ' 
luu’i ricchi dovevano essere distrutti. Non erano contenti che 
f&sseix) eguagliali agli altri. La repubblica fiorentina operava 
una volta cogli stessi prindpj , e la repubblica fiorentina fa 
perciò in una coolinua guena civile, cbe finalnaente produsse 
la sua morte. . Questo avviene inevitabilmente tutte le' volte 
che la repubblica non è fondata sopra la giustieia , e non io 
è mai ogni qualvolta , dopo aver distrutta la classe, continua 
a perseguitar l’individuo, non perchè ami le destinazioni della 
classe già estinta , ma solo perchè le apparteneva un giorno. 
1 Rómani si contentarono di far cbe i plebei potessero ascen- 
dere a tutte le cariche : e questo era il giusto , e formava la 
libertà ] se essi avessero voluto escluderne i patrizj, sol per- 
chè erano patrizj , sarebbe stato lo stesso che voler rintettere 
il patriziato dopo averlo distrutto, e voler Cur nascere la guerra 
civile. ' 

, Pretendevano non doversi impiegar nessuno di coloro che 
aveano ben servito il re. Era giusto che non s’impiegassero 
coloro , se mai ve ne erano , cbe lo aveano servito nei suoi 
capricci , nelle sue dissolutezze , nelle sue tirannie \ che do- 
veano l’onore di servire airinfumia , onde si erano ricoperti. 
Ma molti servendo il re , avean servita la patria ; e molti al- 
tri , al contrariò , non aveano potuto servire il re , perchè 
non meritavano servir la patria : l’escluder quelli , l’ammet- 
ter questi sol perchè quelli aveano servito il re , e questi non 
già, non era lo stesso cbe tradire la patria, e farla servire da 
coloro che non sapevano servirla ? 

■ Ehi dunque dovea impiegarsi? Coloro solamente cheerano 
patrioti. La repubblica napolitana fu considerata come una 
preda , la di cui divisione spettar dovea a pochissimi^ e que- 
sto fu il segnale, nè poteva esserlo diversamente, della guerra 
civile tea la parte numerosa della nazione e la parte^bole. 

Questo fece mancare lutt’i buoni agenti della repubblica; 
se un uomo di genio e da bene è raro in tutto il genere uma- 
no , coiM mai può ritrovarsi poi facilmente in una classe 
poco numerosa ? E vero che i clan>ori della folla nè es()rime- 
Sny. Star. 8 
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vano il voto de’ buoni , nè eran di norma al governo ; ma in 
oirooatanze precipitose ed incerte , quando la ciii iosilà pub- 
blica è grandissima , ed ignote sono ancora le massime di un 
governo nuovo , nè vi è tempo e modo da paragonare le voci 
ai fkili-; i olaniori , sebten Cilsi y producono un male reale , 
perchè il popolo li crede massime del governo , e se ne of- 
fende. Il più difficile in tali tempi è il far sorger» una opi- 
nione che dir si possa pubblica ^ fare che nei tempo istesso 
e parlassero molli , perchè le voci riunite producano effietlu 
maggiore , e le parole fossero concordi , onde Teffetto per 
contrasto delle medesime, non venisse distrutto. Questo, per 
altro , era in Napoli più difficile ad ottenersi che altrove ; 
tra perchè la rivoluzione non era attiva ma passiva , aè vi 
era ,ia conseguenza , ua’opiniooe predominante , ma si imi- 
tavano quelle di Francia, le quali erano state molte e diversa 
onde è che vi erano alcuni terroristi , altri moderati ec. ; 
tra perché le opinioni non eran libere , e spesso prevaleva , 
per eilfetto di forza , quella che non era la più comune , tra 
perchè finalmente il tempo fu brevissimo , e l’opinione pub- 
blica , ovunque non vi è forza cbe possa dirigerla , ha biso- 
tft» di tempo lunghissimo. - 

& unV>8serva7.ioDe costante cbe il popolo non s’inganna 
JitìLi ne’ particolarì ^ ma una lezione s’inganna , e molto più 
ànà fazione la quale riduce le virtù ed i talenti tutti ad un 
solo nome di cui si usa egualmente a CatUina e Catone. Il 
.vero patrioiiitno è i’amor della patria , ed ama la patria ciù 
vuole il suo bene, ed ha i talenti per proctvarlo. Se lo se- 
parate da queste idee sensibili , allora formate del patrio- 
.lismo una parola chimerica , la quale apre il campo alla <a- 
luHiiia , ed iiti|,>edisre all’uomo da bene, che non è iazioso di 
accoslaisi al governo : allora si .sostituisce al merito reale un 
merito di opinione che ciascuno può fingere , ed il merito 
reale rimane sempre dietro a quello dei ciariataoi. 

(ùm questi mezzi abbiam veduto allontanati dal eorpo le- 
gUIaiivo il vii'lQuso Vincenzo Russo , ed alcuni allrij tra 
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qtml! uno che in quelle circostanze avrebbe potuto esser utile 
alla patria. 

Se la nostra rivoiiizione fosse stata attiva , i nostri patrioti 
si sarebbero conosciuti nell’azione precedente , il che non 
avrebbe lasciato luogo alla impostura , e si sarebbero cono- 
sciuti per quello che ciascun \alea. Si è detto realmente che 
le guerre civili fanno svilnppare i genj di una nazione;, non 
perchè li facciano nas<‘ere , ma perchè li fanno conos<;ere , 
perchè ciascuno neU’aziore si mette al posto che il genio gli 
assegna , e la scelta per lo più suole riuscir buona ; i>erchè 
si giudica dell’uomo dai suoi fatti. 

Presso di noi l’uomo era riputato patriota da che appar- 
teneva ad un club. Ma quando anche questa invenzione in- 
glese dei club fosse stala atta a produrre un giorno una rivo- 
luzione , pure non avendola prodotta , non polca iitr giudi- 
care degli uomini se non dalle parole. I nostri club non avean . 
ancora superata la prima prova delle congiure, che è quella 
di conservare il segreto tra il numero ; composti sulle prime 
da pochi individui , allorché incominciò la persecuzione , si 
sciolsero. Quando venne la rivoluzione, si trovarono moltis- 
simi , i quali non aveapo fatto altro che dare il loro nome 
negli ultimi tempi , uomini che non si conoscevano nè anche 
tra loro , e tra costoro fu facile a qualunque audace rimesco^ 
tarsi e dichiararsi patriota. 

Gmì la patria fu in pericolo di esser vittima dell’ambizione 
de’ privati , poiché non si trattava di soddisfar questa con 
servigi rèsi alla patria medesima , ma bensì con quelli che 
taluno forai voleva renderle ; ma si esaminava dii sapeva , 
chi polca , ma si cercava chi voleva ; ed in tale gara il più 
audace mentitore , il più sfacciato millantatore doveano vin- 
cere il merito e la virtù sempre modesta. ' ’ 

• ' i . , . 
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gXXll. 

Accma di Rotoodo. CcmmUrione emsoria. 

Slncominciò dai primi gliomi della repubblica a fare una 
guerra a tulli grimpiegati : accuse sopra accuse, deputazioni 
sopra deputazioni : chi ambiva una carica non dovea far al- 
tro che mettersi alla lesta di un certo numero di patrioti e lar 
dello strepito. Siccome lutto si aggirava su parole vaghe che 
niuno intendeva, così la ragione non poteva aver ludgo, edo- 
vean vincere il numero e lo strepilo , prima forza che gli uo- 
mini usano nelle gare civili finché passino ad usarne un’altra 
più efficace e più crudele. Àll’uomo ragionevole e dabbene 
non rimaneva che involgersi nel suo mantello e lacere. 

Prosdocimo Rotondo , eletto rappresentante , offese l’invi- 
dia di qualche suo nemico. Si mosse Nicola Palomba ad ac- 
cusarlo, Nicola Palomba che non conosceva Rotondo, ma en- 
tusiasta , ed jn conseguenza poco saggio, credea ch’ei fosse 
indegno della carica sol perchè qualche suo amico lo credeva 
tale. Un’accusa di tal natura non avrebbe dovuto ammetter- 
si, poiché l’indegnità di taluno potrà far si che il sovrano non 
lo elegga, ma eletto che l’abbia, perché sia deposlo prima 
del tempo stabilito dalla legge , vi è bisogno di un delitto. Am- 
messa però una volta l’accusa, conveniva esaminarla-, nella 
repubblica deve esser lìbera rtn-cusa , ma punita la calunnia, 
lo non so se Rotondo fesse reo : so però ch’ali insisteva per- 
chè fosse gmdicalo, so che dimise dalia carica pubblicò il 
conto della sua amministrazione , e tutti tacquero. Il presi- 
dente allora dei Comitato Centrale vedea in questo affiire, in 
apparenza privato, quanto importasse conservarsi il rispetto 
alla legge senza di cui non vi è governo, ed intendeva bene 
che una folla di patrioti poteva diventar làzione subito che 
non fosse più nazione. Ma poco di poi alcuni, disperando dì 
làrsi amare e rendersi forti colla nazione , vollero adular la 
Ihsioue, e non si permise che deU’afliu-e di Rotondo più si 
parlasse. Piomba parli peldipartimentodelqualeera stato 


Digitized by Google 



• ( 

nominato commissario. Gli fu data , è vero , la facoltà di pra^- 
seguir l’accusa anche per mezzo de’ suoi procuratori : ma non 
si trattava di dargli una fàcoltà ; era necessario imporgli un 
obbligazione. Palomba non avrebbe dovuto partire se prima 
non adempiva al dovere che gl’impobeva l’accusa. In un go- 
verno giusto l’accusatore è nel tempo istesso accusato, e nien- 
tre si disputava se Rotondo era degno o no di seder tra i le- 
gislatori , Palomba non avea diritto di esser nominato com- 
missario. Dispiacque a Rotondo ed a tntt’i buoni un silenzio 
che sagrifìcava il governo alla fazione e la fazione aU’indi- 
viduo. 

Il s^^reto una sola volta svelato tolse ogni fre no aU’intrigo: 
Napoli sì vide pieno di adunanze patrioticbe che incomincia- 
rono a censurare le operazioni e le persone dei governo. Ma 
non si contentavano di mettere cosi un freno alla condotta di 
coloro che potevano abusare della somma delle cose; ottimo 
effetto che la libertà d ’partilì produce nella repubblica: nd» 
si contentavano di osservarsi a vicenda; voleano combattersi, 
voleano vincersi; le loro censure voleano che avessero la (brzia 
di accuse , e così lo studio delle parti dovea degenerare in 
guprra civile. 

Non vi fu più uno il quale non fosse accusato ; ma sicco- 
me le accuse non erano dirette dall’amore della patria , cosi 
non erano fondate sulla ragione : motivi personali le facevano 
nascere , gli stessi motivi le facevano abbandonare. Si aggin- 
gneva a ciù che il più delle volte le contese decidevansi per 
autorità d^li esteri. Sebbene le lorodecisiohi talora fossero 
giuste, non potevano però mai esser legali, perché anche 
quando si eseguiva la legge parlava rno|^. Cosi gli uomini 
• non si avvezzavano mai a credere, che a soddisiàre i lóro de- 
sideri noi^ vi fosse altra via che quella della legge ; e senza 
questa intinta e profonda persuasione , non vi é re[Hibblica.^ 
li costume pubblico sì corrompe, le sette nem servono più la 
patria ma bensì l’uomo ebe esse credonp superiore alla legge, 
e quest’uomo fomenta in spreto una divisione che assoda il 
sua imperio. I i»rtit) corrompono l’uomo , e Tuorao corrompe 
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la naeione. Gl’idtriganli prendono le loro misure ^ i buoni si 
vedono senza alcuna difesa: i faziosi (importa poro di qual 
parlilo essi siano : è fazioso chiunque non è del partito della 
patria ) Irionlhnò^ e siccome runico mezzo di acquetarli è 
quello di dar loro una cairica , cosi si vedono elevati molti che 
la nazione non vuole, e minano poi la nazione. 

Male fucesto , non ultima causa della nostra mina , e che 
i buoni non debbono giammai obbliare onde esser più cauti 
ad accoidare la loro confidenza ai pessUni che la forza deBa 
l'ivoinzione spinge sempre in allo! Essi di velano assai più 
terribili in una rivoluzione di opinione, nella quale un sen^ 
limentochenon si vede, un mane che si può fingere, tengono 
spesso il luogo delle vere viriu e del merito reale y io una ri- 
voluzione prodotta da armi straniere , in cui è inevitabile la 
sconsigliata profusione delle cariche , tra il conquistatore, il 
quale spesso non sa ciò che dona nè a chi dona , ma sa solo 
che ciò che dona non è suo; e tra i primi da lui impiegati , i 
quali rammentano più i bisogni di un amico che quelli di uno 
stato che odiavano , e pieni ancora deU’impazienza di obbe- 
dire di rado sanik) temperarsi neH’uso di comandare. 

Il governo per acquetare un poco i rumori istituì una com- 
missiouedi cinque persone per esaminare coloro ohe doveano 
impiegarti : non erano impiegali se non quei tali che dalla 
commissione venissero approvati ; chi era riprovato veniva 
escluso per sempre. 

Questa istituzione fu effetto delle circostanze. Le accuse, 
i reclami erano infiniti ; il tempo era breve ; il bisc^no di ben 
conoscere le persone , urgente. l.a commissione della quale 
parliamo fu imaginata affine di Lene ; le furon date istruzioni 
limitatissime, quasi privale; ma essa divenne, contro la mente 
del governo, una magistratura che avea ed frettava giu- 
risdizione regolare, manteneva nn ofiicio, riceveva petizioni 
faceva decreti. L’islituziohc cangiò n&tura , e questo avvfen 
sempre in tutte le istituzioni simili. Se invece d’istituire una 
commissione si fosse obbligato Ailomòa a proseguire l’accusa; 
se fosse stato condannato , come era di giustizia, o Piomba 
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e quattro quitilì de’ damori sarebbero cessati; ed 

il govwno avrebbe conosciuto m^Iio le persone e le cose. Ac- 
caduto uoa volta un disordine , specialmente ne’ primi giorni 
di un governo nuovo , di rado il popolo conosce la vera cSt 
gionedel medesimo, e tutto attribnisce al governo; male 
inevitabile e gravissimo , il quale deve persuaderci, ebe non 
tutto ciò di cui il popolo si doleva era sempre cagionato dal 
governo , che le intenzioni eran sempre pure ma non orano 
sempre buone le istituzioni; e queste non eran sempre buoqe 
perchè li principj dalli quali dipendevano eron fallaci, e tinal- 
menle che in un governo nuovo è necessità far quanto meno 
si possa d’istituzioni tali che possono divenire arbitrarie. 
Tutto deve esser potentemente afferrato dalla mano di chi 
governa. 


g XXlll. 

Leggi. Fedecommessi. 

10 seguo il corso delle mie idee anziché quello dei tempi. 
Tanjd avvenimenti si sono accumulati e quasi addensati in sà 
breve tempo, che essi invece di succedersi s’incrocicchian» 
tra loro , nè se ne può giudicar bene se non osservandone 1 
loro rapporti. 

11 momento ddia rivoluzione in un popolo è come un mo- 
mento di tumulto in un’assemblea : i dispareri , il calore della 
disputa , destano tanti e si varj rumori che impossibile riesco 
far ascoltare la voce della ragione. Se allora un uomo rispet- 
tabile per la sua prudenza e pel suo costume si mostra , gli 
animi 6i acchetam, tutti l’ascoltano; il suo nome gli guada-., 
gna rattenzione di tutti , ^ii può <àr udire la voce della ra- 
gione. Nel primo momento l’opinione è necessaria par dar 
luogo alla ragione , ma nel secondo conviene che la ragione 
sostenga e confermi ropinione. 

Que’ Calti che finora abbiam rìCerìto aveano per iscopo il 
guadagnare la confidenza del popolo prima che il governo 
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avesse agito*, ma il governo dóvea fioalmente agire , e doirea 
colle opere meritarsi quella eonlìdenza che avea già guada- 
gnata.... Esf« si occupò deH’abolizìone de’ fedecommessi e 
della feudalità, che Ibrmavano presso di noi i più grandi 
ostM'oH all’egiiaglìanza ed al governo republicano. 

L’istituzione de’ fedecommessi porta seco lo spirito di coh- 
servar i beni nelle famiglie , spirito non compatibile coll’e- 
guaglianza nelle repubbliche ben ordinate. Forse cosi in Ro^ 
ma come in Sparta l’amor dell'eguaglianza avea fatto nascere 
lo spirito della conservazione de’ beni. Ma i nostri fedécom- 
messi non aveano di romano altro che il nome e le forinole 
esterne di ciò che chiamasi sottituzione: queste antiche isti- 
tuzioni , unite alle idee di nobiltà ereditaria , e di successione 
feudale, avean prodotto presso di noi un, mostro,. di eoi a 
torto incolperemmo i Romani, Nel regno di Napdi , ove tutta 
le ricchezze sono teiTitorisli , si erano i fedecomme^i mol- 
tiplicati aU’estremo, e moltiplicato aveano ancora il numero 
de’ celibi, degli oziosi , de’ poveri, de’ litiganti éc. 

La riforma fu semplice e ragionevole. Non si distrusse la 
volontà de’ tr statori , che Ano a quel tempo aveano ordinato 
dei fedecommessi *, tra perchè una legge nuova non deve mai 
annullare i fatti precedenti-, tra perchè la riforma della pro- 
pnetà non deve distruggerne il fondamento, il quale altro 
non è che il possesso autorizzalo dal costume puMdico (1). 
Ma ì beni de’ fedecommessi rimanendo liberi in mano de’ pos- 
sessori, e la legge proiliendo di ordinarne de’ nuovi, una sola 
generazione sarebbe stata sullìcientea produrre quella divi- 
sione che sì desiderava , ma che ordinata dalla pubblica au- 
torità si sarebbe mal volentieri accettata. 

A’ secondogeniti ed a’ legatarj Ih disposto darsi il capi- 
'tale di quella parte del fedecoinmesso, di cui godevano la 
rendila-, cosi ebbero anche essi una proprietà da trasmetta 
ai loro figli. Il calcolo de’ capitali fu cnvlinato Cirsi sulla ren- 

(1) Una legge , dice Macchiavellì , che guarda imito ittdit' 
tra ^4 tempre tirannica. 
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dita alla ragione del tre per cento *, e così in una nazione , 

' ove i fondi sono in commercio alla ragione non minore dei 
cinque e del sei per cento, le porzioni de’ l^tarj venivano 
indirettamente a duplicarsi , e si corr^geva , senza violen- 
za , quella disuguaglianza che lo spirito di primogenitura 
avea introdotta nelle porzioni de’ figli di uno stesso padre. 

Questa legge fu saggia é ben accetta a tutti: i possessori 
tiessi de’ fedecommessi non perdevano tanto colla cessione 
ai legatari, quanto guadagnavano coH’acquistar la libera pro- 
prietà de’ loro beni in una nazione che incominciava a svi- 
luppare qualche attività. I l^mi de’ fedecommessi erano 
già mal tollerati , e da’ dissipatori che volean abusare dei 
loro beni , e da’ saggi i quali voleano usarne in bene. 

Forse sarebbe stato giusto aggiugnere alla legge la condi- 
zione aggiuntavi dairimperatore Leopoldo , allorché fece la 
riforma de’ fedecommessi di Toscana. Giuncando questo ot- 
timo Sovrano che manca alla giustizia chiunque priva del 
diritto alla successione un uomo mito e nodrito con esso , ri- 
serbò la capacità di succedere ai fedecommesi non solo ai 
possessori , ma anche ai chiamati già nati o da nascere da 
matrimonj contratti prima della legge, molli de’ quali eransi 
fotti colla speranza di una successione fedecommessaria. 

Rimanevano ancora alcuni altri (^getti da determinarsi : 
rimaneva a prendersi delle misure su i tanti, e si ricchi monti 
di maritaggi che vi sono in Napoli , e che altro in realtà pòi 
non sono, che fedecommessi di famìglia e di gente .... Ma 
tali oggetti dipendevano dalla legge testamentaria, dallo stalo 
della nazione , e da tante altre considerazioni che era meglio 
aspettare tempo più opportuno. Di rado nella rivoluzione fran- 
cese ed in quelle che sono scoppiate in conseguenza , di rado 
si è peccato per soverchia lentezza in for le l^gi: spessis- 
simo per soverchia precipitanza. 
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g XXIV4 

Ltgge feudali. 


La legge feudale richiedeva più lungo esante, e presentava 
inleressi più difficili a conciliarsi. 'Quella dei fedeconunesai 
toglieva poco ai possessori dei medesimi, e quel pocodavalo 
ai figli ed ai fratelli loro : la legge dei feudi toglieva ai feu-> 
datarj moltissimo, e questo passava agli estranei, che laU 
volta erano i loro nemici. Intanto l’abolizione de’ feudi era il 
volo generale della nazione. Gli abitanti delle provincie arde- 
vano di tanta impazienza, che aveano quasiché strascinato 
il re a dare alla feudalità de’ colpi, i quali sentivano più di 
democrazia che di monarchia. Io dico ciò per un modo di dire 
ma non son certo che la feudalità convenga più all’uno che 
all’altro di queste due forme di governo. La forma di governo 
a cui la feudalità meglio conviene è l’aristocrazia : aristocra- 
tici erano i governi di tutta l’Europa neH’epoca in cui la feu- 
dalità prevaleva. Le monarchie presenti d’Europa eransi de- 
vate sulle rovine della medesima : ove essa era rimasta in- 
tatta il governo era rimasto aristocratico siccome in Polonia; 
ove era stata temperata ma non distrutta , era surto una spe- 
cie di governo misto , come in Inghilterra e nella Svezia; ove 
era stala interamente distrutta , era surto un governo aristo- 
cratico, come io una grandissima parte dell’Europa, e spo- 
cialmente in quella partecheallre volte componeva l’immensa 
monarchia di Spagna , essa rimasta in nnq slato singolare, 
dove avendo perduti tutt’i diritti che rappresentava in Caccia 
al sovrano, avea conservati tutti quelli che una volta avea 
sul popolo. Prendendo p<;r punto di paragone un vassallo 
degl’iropeiatori Svezzesi , un pari della Gran Brettagna gli 
somiglia molto più che un Napolitano quando è nel parla- 
mento; il Napolitanogli somiglia mollo più deli’Ii^lesequando 
è nelle sue terre. 

Ma i primi diritti sono gloriosi al feudatario , e posson es- 
ser ùtilissimi ed al Sovrano ed allo Stato; i secondi sono al 
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feudatario yergognofti , perdbè non è mai glorioso tutto ciò 
che è oppressivo , e nocivo allo Stato , al Sovrano , agli stessi 
baroni, perchè tendono a distru^ere l’industria dalla quale 
sobiaente dipende la yen prosperità di una nazione. Questi 
diritti sono i diritti dei popoli torbari. Ovunque si sviluppa 
rindoslria essi vanno a cad^e iuobbiio, ed è interesse degli 
stessi fieudatarj che ciò succeda. In Russia gli stessi grandi 
possessori di terra hanno incominciato a dar libertà e pro- 
prietà agli uomini che le abitavano : con questa sola opera- 
zione han quasi triplicato il valore delle ttt-re loro. 

I feudatari preve^vano che la rivoluzione li avrebbe ob- 
bligali a nuovi sacrifici , e iM'amavano che fossero i minori 
possibili. Taliau repubblicani troppo ardenti avrebbero vo- 
luto loro toglier tutto. Tra questi due estremi il mezzo era 
difficile a rinvenirsi. Non vi era nè anche un esempio da se- 
guire : la Francia , ove i grandi feudatari eran rimasti di- 
strulli dalla guerra civile , non ebbe bisogno di leggi dopo 
T<q)era delle armi (1). Giuteppe II nella Lombardia avea da 
lungo -tempo eguagliala la condizione de’ beni. 

Molte popolazioni incominciarono dal falto , prendendo il 
possesso di tutti i beni de’ baroni : se tutte ave^ero latto lo 
stasso, la legge sarebbe stata men difficile a concepirsi. l.a 
forza autorizza molte cose che la ragione non deve ordinare ^ 
ed il popolo stesso ama di veder approvati molti trascorsi che 
fremerebbe vedendo comandati. 

La discussione del progetto di legge fu interessante. lie due 
parti contendenti seguivano ofHiiioni diverse , secondo i loro 
diversi interessi \ i principi erano opposti , e conte sude av- 

(4) Nella Francia vi fu ne' primi giorni della rivoluzione 
una legge feudale , «ui e»sa non riformò che i disordini più 
orribili , ( quali non vi erano più ira noi. La feudalità in 
Francia era più gravosa che in Nap<di. Noi dovevamo inco- 
minciare precisamente dal punto in cui eransi arrestate le 
leggi francesi. Or questa seconda riforma era stata fatta in 
Francia dedla guerra civile. 
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venire allorché si va agli esUx^ni , né sempre veri, nè sempre 
bui alla quistione. 

I feudatarj credevano che la conquista potesse essere un 
diritto : I repubblicani la credevano sempre una forza; e 
quando anche avesse potuto diventar diritto , dicevano che se 
un t^po i baroni av^no conquistata la nazioim , ora la na- 
zione avea conquistati i baroni : una nuova conquista potea 
spogliare gli usurpatori nel modo stesso e collo stesso diritto 
con cui essi spc^liato avcano altri usurpatori più antichi. 

I feudatarj credevano legittimi tutti i titoli che dipende- 
vano dall'antico governo , che essi ripetevano del pari legit- 
timo; i patrioti credevano illegittimo tatto ciò che non era 
stato fatto da una repubblica. Se si adivano i feudatarj tutto 
dovea conservarsi; se si udivano i patrioti tutto dovea distrug- 
gersi, poiché dichiarato una volta illegittimo un governo, 
non vi era ragione, per cui, parte de’ suoi atti si dovesseabo- 
Jire e parte conservare. 

Questo ara lo stesso che far la causa degli usurpatori e dei 
governi, e non deH’umaaità e delia nazione, che eran tra- 
dite per soverch'O zelo dai loro stessi difensori. Oggi si dice 
un re non potea far questo; domani un re avrebbe detto questo 
non si potea far da una repubblica. Quando prenderemo noi 
per principio la salate del popolo, ed esamineremo non ciò 
che il governo polesj , ma solo ciò che dovea Ciré? 

Voler ricercare un titolo di proprietà nella natura , è lo 
stesso che voler distrugge la proprietà ; la natura non rioo- 
nc»ce altro che il possesso , il quale non diventa proprietà se 
non per consenso degli uomini. Questo consenso è sempre il 
risultato delle circostanze e dei bisogni nei quali il popolo si 
trova. Tutto ciò che la salute pubblica imperiosamente non 
richiede , non può senza tirannia esser sottomesso a riforma,^ 
perchè gli uomini dopo i loro bisogni , nulla banno^ e nulla 
debbono aver di più sacro che i costumi dei loro 
Se si riforma ciò che non è -necessario riformare , ki rivolu- 
zione avrà molti nemici e pochissimi amici. 

La feudalità presso di noi presentava una massa immensa 
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di postes&i , di proprietà , di esazioni ^ di preminenze , di di*- 
ritti acquistati , ricevuti, usurpati da diverse mani ed in 
tempi diversi. I feudalar j non furono in origine che sénsplici 
possessori coU’obbligo della fedeltà ; e colla legge della 
devoluzione essi non differivano dagli altri proprietarj , se 
non per aver ricevuti dalla mano di un uomo quelle terre 
che altri ricevute avea dalla sorte. Ma i grandi feudatari 
erano nel tanpo istesso grandi officiali delia corona , ed in 
tempi di anarchia o di debolezza , quei rappresentanti delia 
sovranità , potenti ed inammovibili , fecero obbliare la so- 
vranità che rappresentavano : quei diritti che esercitavano 
come officiali della o)rona divennero prima diritti del feuda- 
tario, indi dèlia sua femiglia , finalmente del feudo. In tempo 
di continue guerre civili, i pochi uomini Uberi ch’eran ri- 
masti nelle nostre regioni, non avendo nè sicurezza, nè pro- 
prietà , chiesero la protezione de’ potenti , e Tottemvero a 
prezzo di libertà. 

Grandi erano certamente questi abusi, ma tale èra l’infe- 
licità dei tempi, tale la condizione degli uomini, tale la de- 
solazione delle nostre contnade, che essi dovettero sembrar 
tollerabili effetti , e talora giunti all’estremo produssero il ri- 
torno del bene. Gli uomini moltiplicati dovettero estendere la 
loro industria, e reclamarono la loro liberta civile; è questo 
il primo passo che le nazioni fanno verso la coltura. Il n re di 
spirito generoso che voleva elevarsi , si rese forte col làvore 
del popolo che egli difese contro gli altri tiranni mimni , e le 
monarchie di Europa sorsero dalle rovine dell’ari^ocrazia 
feudale. Noi vediamo nella nostra storia tutti i passi dati dal 
popolo^ le opposizioni de’ baroni^ l’ondeggiar perpetuo de’ so- 
,vrani , a seconda che temevano o de’ baroni de’ popoli ; e la 
rapacità del fisco, eterno traditore de’ baroni, ode’ popoli, 
«dei re. La storia iodica la strada da seguire uniforme alle 
idee de’ popoli j le stesse leggi feudali iudicano la . riforma 
della feudalità, quella riforma che i popoli bramano, che i 
baroni non p<»sono impugnare^ 

Non bastava una legge che dichiarasse abolita la feudali- 
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tè : questa legge sarebbe stata più pomposa che otite. Poro 
rimaneTa presso di noi che avesse Tapparenza feudale : il dif- 
ficile era riconoscer la feudalità ancte dove parea che non 
fosse. 

1 feudatari avvino de’ diritti acquistati ctHoe officiali della 
COTona , e come protettori de’ popoli; tali diritti non doveano 
più esistere io una forma di governo , in cui la sovranità ve- 
■iva restituita al popolo, ed il cittadino non jdovea aver al- 
tro protettore che la l^ge. 1 baroni possedevano delle terre; 
non bastava che queste fossero eguagliale alla condizione 
delle altre. Se la riforma fosse rimasta a questi lamini , t 
baroni sgravati dall’adoa e dalla devoluzione, divenuti pro- 
prietarj di terre Ubere , avrebbero guadagnato*roolto più di 
quello che loro dava l’esazione de’ diritti incerti , vat^nti 
ed odiosi : il popolo non avrebbe guadagnato nulla. In una 
nazione in cni rindustrìa è attiva , sarà vantaggio del feuda- 
tario far coltivare le sue terre dall’uomo liboro , anzkbè dallo 
schiavo. Una oazk>ne odiosa e povera chiede esser sgravata 
dai tributi : una nazione ricca ed industriosa è contenta di pa‘- 
gare, purché abbia mezzi di accrescer la sua industria. Neb 
l’immensa estensione di terreni che i baroni possedevano, non 
vi erano che pochi i quali appartenessero al feudo : n^li al- 
tri voi vedevate un cumulo di diritti diversi accatastati l’uno 
sopra l’altro , ed appartenenti a persone diverse, tra le quali 
era facile il riconoscere che il più potmite dovea esser l’u^ir- 
patore. Quindi veniva restituita alle popolazioni gran parte 
di quella massa di terreni feudali chiamati demaniali da' feu- 
di, e che ne fcNroiavano la maggior parte; i boschi doveano 
per nec*essità divenire oggetti di pubblica ispezione : ai feit* 
datar j veniva a rimaner pure tanto di terreno da esser riccbr, 
quando all’ozio avessmt sostituita l’indnstria: e la nazione 
senza legge agraria avrebbe avuta , se non la perfetta egua- 
glianxa , almeno quella moderazione di beni che in Una gran 
nazione è più utile, meno pericolosa , e più vicina alla vera 
eguaglimza. 

^un inai si vide più chiaramente quanto il freddoe costante 
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«same sia più pericoloso agli usurpatori , che ikealdo' e mo^ 
Bientaneo entusiasmo. 1 baroni avrebbero mille volte amato 
ritornare ai principj della conquista^ e della legittimità , cbe 
sebbene io apparenza più distruttivi , erano più focili a com- 
battersi , più focili ad eludersi nell’esecuzione. Ma come 
combattere' principj evidenti cbe essi stessi aveano ricono- 
sciuti anche neil’abolito governo ? 

Ad onta di lutto ciò il intatto non passò senza grandi di- 
spareri ; la spirante reudalità avea tuttavia molti difeusori. , 
Talun iegislatore credeva nulla potersi decidere sulla feuda- 
lità , pei^cbè nulla avea deciso la Francia *, invincibile argo- 
mento per un rappresentante di una nazione libera , ed indi- 
pendente I Pagano credeva non esser giunto ancora il tempo 
di decidere la controversia : egli riconosceva necessarie e giu- 
ste le abolizioni de’ diritti , ma voleva cbe non si toccassero 
i terreni quasiché un popolo non dovesse esser oppresso, ma 
potesse essere legittimamente misero. Taluno volea che Taf- 
fore si fosse commesso ad un tribunale cbe si sarebbe di ciò 
incaricato ^ ma se le leggi sono fatte pel popolo, i giudizj sono 
fatti per i potenti, i quali col possesso, coi cavilli, e talora 
colla prevaricazione , riacquistano coi giudizj tutto ciò che 
il popolo avea guadagnato colle leggi. 

Tanto importa cbe le idee del legislatore sieno a livello 
con quelle della nazione , e che i progetti di legge conten- 
gano quelle idee medie che tutti gli uomini sentono, ed a cui 
tutti convengono! Se si fosse rimasto agli estremi, la legge 
non si sarebbe avuta, o avrebbe prodotta una guerra civile: 
essa avrebbe portata con sé l’apparenza dell’ingiustizia. Fon- 
data su principj cbe nessuno poteva n^re, gli stessi baroni 
più avversi alla rivoluzione i’avrebbero sofferta, se non con in- 
differenza (poicchè chi potrebbe pretendere clie taiunó resti 
indiferente alfo perdila di tante ricchezze? ) almeno con de- 
coro. 

- Ma nel tempo appunto in cui il governo era occupato dalla 
discussione del progetto di questa legge, Championet fu ri- 
chiamato, e Magdonald che a lui successe, fu ben lontano 
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dal voler stazionare ciò che il governi) avea AiUo. Si dovette 
aspettare AbrM^ il quale Tu ragionevole e giusto. Ma intantu 
il tempo era scorso, ed il Umore di disgustar diecimila potenti 
fece perdere ai Francesi ed alla repubblica l’occasione di gua- 
dagnar gli animi di cinque milioni. 

È degna di osservazione la differenza che passa tra la di- 
scussione che sulla feudalità vi fu in Francia e quella che vi 
è stata tra noi. Parlando delia prima , Anquetil dice che la 
discussione dell’assemblea incominciò da una proposizione 
fatta per render sicuia l’esazione delle rendite a coloro che 
ne possedevano i diritti , e passando da idea in idea si finì col- 
l’atwlizione di tutU i diritU. In Francia s’incominciò dalle 
massime moderale e si passò alle esagerate : in Napoli da 
queste si ritornò a quelle. Ed era ciò neil’tHnline della na- 
tura, perchè noi riprendevamo le idee dal punto istesso nel 
quale le avean lasciate i Francesi. Quindi è che tra noi furo- 
no più esagerale le opinioni de’ privaU che le idee del gover- 
no. Il governo segui la massima che le l^gi ^ulle proprietà 
hanno una giustizia propria, la quale consìste nel far si che 
ciascuno perda il meno che sia possibile, e nel caso della ri- 
forma feudale si può far in modo che guadagnino ambedue 
i partiti, lo per me son sicuro che i feudatarjpotrebberogua- 
dagnar più con una legge nuova che colle antiche. I diritti 
feudali si sostengono pel solo uso del foro. Da che fu impo- 
sto tra noi l’obbligo ai giudici di dettar le loro sentenze sul 
lesto espresso della legge, i diritti feudali sono stati di gior- 
no in giorno aboliti -, e col tempo lo saranno tutti. Ma una 
legge nuova dovea considerarsi piuttosto come una transa- 
zione che come un decreto : ed il lunghissimo possesso po- 
teva per essa acquistar forza di titolo. La nuova legge feu- 
dale non dovea aver per ìscopo nè chimerica eguaglianza di 
beni , nè rcvindìca di dominj , ma solamente di liberare il 
[Ktpolo da tulio ciò che lurbava l’esercizio dell’autorità pub- 
blica , comprin)eva « distruggeva l’industria , ed in^p^iva 
la libera circolazione delle proprietà. * • 
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gxxv. 

Religione. 

Oggi le idee de’ popoli di Europa sono giunte a tale stato 
che non è possibile quasi una rivoluzione politica senza che 
strascini seco un’altra rivoluzione religiosa , dove che prima 
la rivoluzione religiosa era quella che |)cr lo più produceva 
la politica. Da ciò forse nasce che le rivoluzioni moderne ab- 
biano meno durata delle antiche? (1) 

In Francia la parte della rivoluzione religiosa dovette es- 
ser violenta , perchè violento era lo stalo della nazione a que- 
sto riguardo. Si riunivano in Francia tutti gli estremi. Essa 
avea innalzato in Europa l’autorità papale ; essa era stata la 
prima a scuoterne il giogo*, ma scuotendolo non l’avea rotto 
come si era fatto in Inghilterra , ma le antiche idee erano ri- 
maste per materia di eterne dispute su degli oggetti che con- 
viene solamente credere, i 1 clero era continuamente aUc prese 
con Roma *, i parlamenti lo erano col clero , la corte ondeg- 
giava tra il clero, i parlamenti , e Roma. La nazione non si 
potea arrestare ai primi passi una volta dati : l’incredulità 
venne dietro all’esame, ma nata in mezzo ai partili risvegliar 
dovette la gelosia dei potenti , e si vide in Francia la massi- 
ma tolleranza ne’ filosofi , e la massima intolleranza nel go- 
verno e nella nazione. Poche nazioni di Europa possono in 
questo pregio di barbara intolleranza contendere coi colti ed 
umani Francesi. 

La nazione Napolitano trovavasi in uno stalo meno violento. 
Le religione era un aflhre individuale , c siccome esso non in- 

(4) Rousseau domandato dalPautore de’ studj della natu- 
ra , perchè mai con tanto amore per l’umanità , e tanto dis- 
gusto per gli uomini non avea imitato Penn , e non si era 
ritiralo con pochi saggi a fondare una colonia in America , 
rispose: qual difierenza! si credeva nel secolo diJPenn, e non 
si crede più nel mio. 

Sag. Stor. 9 
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lei’Pssava nè il governo nè la nazione , così le ingiurie falle 
agli Dei , si lasciavano agli Dei istessi. Il popolo Napoliiano 
amava la sua religione, ma la religione del popolo non era 
che una festa -, e purché la festa se gli fosse lasciala , non si 
cùrava dì altro. In Napoli non vi era da temere nessuno de’ 
mali che ruboso della religione ha persuasi a tanti popoli 
delta terra. 

H (ondo ddla religione è uno , ma veste nelle varie re- 
gioni forme diverse a seconda della divma ìndole dei popoli. 
Essa rassomiglia molto alla favella di ciascuno di essi. In 
Francia, per esempio, al pari della lingua è più didascalica 
che in Italia-, in Italia è più poetica , cioè più liturgica che in 
Francia. In Francia la religione interessa più lo spirito che 
il cuore ed ì sensi ^ in Napoli più ì sensi ed il cuore che lo 
spirito. 

Qual’altra nazione di Europa si pub vantare di>non aver 
mai prodotta una setta dieresia , e dì essersi sempre ribellata 
ogni volta che le si è parlalo di s. oliicio e d’ìaquìsizioae ? 
La nazione che ha eretto un tribunale nazionale indipendente 
dal re contro questa barbara istituzione che tutte le altre na- 
zioni di Europa hanno almen per qualche tempo riconosciuta 
e tollerata , deve essere la più umana di tutte. 

' In Napoli era facile far delle rifoi-me sulle ricchezze del 
clero tanto secolare quanto regolare. Una gran partedella na- 
zione era in lite col medesimo per ispogliarlo delle sue ren- 
dile , nè il rispetto per la religione e per i suoi mimstri l’ar- 
restava. Perchè dunque quando queste riforme si vollero Imi- 
tare dalla repubblica furono odiale? Perchè i nostri repnb- 
blicani , seguendo sempre idee troppo esagerale, voteanofar 
duepjissi nel tempo in cui ne doveano far uno: l’altro avrebbe 
dovuto venir da sè, e sarebbe venuto. Ma essi , mentre voteano 
sp«^liare i preti volean distruggere gli Dei -, si unì l’ìnteressei 
dei primi e dei secondi , c si rese più forte la causa dei primi. 
Ritorniamo sempre allo stesso principio : si volea fare più di 
quello die H popolo volea , e conveniva retrocedere -, si polea 
giugnerc alla meta , ma se ne ignorava 4 strada. 
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Conforti credeva che una religione non si possa riforma- 
re , se non per mezzo di un’altra religione. La religione cri- 
stiana ridotta a poco a poco alla semplicità del Vangelo , ri-^ 
formate nel clero le soverchie ricchezze di pochi e la quasi 
indecente miseria di molli, diminuito il numero dei vescovati 
edei beneficj oziosi; tolte quelle cuuseche oggi separan troppo 
gli ecclesiastici dal governo e li rendono quasi indipendenti, 
sempre indifferenti e spesso anche nemici , ec. ec. , è la re- 
ligione che meglio di ogni altra si adatta ad una forma di go- 
verno moderato e liberale (1). Nessun’altea religione tra le 
conosciute fomenta tanto lo spirito di libertà. La paganaavea 
per suo dognoa fondamentale la forza : produceva degli schiavi 
indocili e dei padroni tirannici. La relìgion cristiana ha per 
base la giustizia universale : imponedei doveri ai popoli egual- 
mente che ai re; e rende quelli più docili , questi meno op- 
pressori. La religione cristiana è stata la (arima che abbia 
detto agli uonùni che iddio non approva la schiavitù : per , 
effetto della religione cristiana abbiamo nell’Europa moderna 
una specie di libertà diversa dairanlìca ; ed è probabile che 
i primi cristiani nella loro origine altro non fossero che per- 
sone le quali volevano in tempi corrottissimi ridurre la più 
superstiziosa idolatria alla semplicità della pura ed eterna 
ragione, ed il più orribile dispotismo che mai abbia oppresso 
la cervice del genere umano ( tale era quello di Roma ) alle 
norme della giustizia. 

Ma gli uomini (diceva fToR/urti) corrono semprcagli ^re- 
mi. La filosofia dopo aver predicata la tolleranza , è diventata 
intollerante (2) , senza ricordarsi , che se non è degno della 

(1) Queste idee erano già popolari tn Napoli, la disputa 
stdla Ghinea avea istruiti tuttisuUa kgiuimità diunconcilio 
nazionale. Si era veduto un gran prelato declamare contro 
l’abuso delle indulgenze e del celibato , e ciò senza scandalo. 

’ (2) £o stesso cambino tenne il cristianesimo , che in ori- 
gine non fu che filosofia.Cominciò dal predicar la tollaranza: 
essa non era venute per i soli figli di Àbramo , ma per tutte 
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religione il forzar la religione, non è degno nè anco 
dclb filosofìa. Non è ancora dimostrato che un popolo possa 
rimaner senza religione: se voi non gliela date se ne formerà 
una da so stesso. !tta quando glie la date, allora formate una 
religione analoga al governo, ed ambedue concorreranno al 
bene della nazione-, se il popolo se la forma da sè, allora la 
religione sarà indifferente al governo , e talora nemica. Cosi 
tutti gli abusi della religione cristiana sono nati da quegli 
stessi mezzi che si voglion prendere oggi per ripararli. 

Conforti credeva che la Francia islessa si sarebbe un 
giorno ricreduta da’ suoi principj , e che quando si credeva 
di aver distrutti i preti , altro non avea fatto che accrescerne 
il desiderio, e che avrebbe dovuto renderli di nuovo, con- 
tentandosi il governo di potersi restringere a quelle riforme 
alle quali si sarebbe dovuto arrestare. 

Ma gli altri erano lontani dall’avere le idee di Conforti^ 
nè seppero mai determinarsi a prendere su tale oggetto un 
espediente generale (1). Ondeggiando tra lo stato della na- 
zione e gli esempi tiolla rivoluzione di Francia, abbandona- 
rono quest’eletto importante alla condotta d^li sdenti su- 
balterni , e questo fu il peggior partito a cui si potessero ap- 
pigliare. Un atto di forza avrebbe fatto odiare e temere il 
governo-, questa indolenza lo fece odiare e disprezzare nel 
tempo istesso. 

Il popolo si stancò tra le tante opinioni contrarie degli 
agenti del governo , e provò tanto maggior odio contro i re- 
pubblicani , quanto che vedeva le Iwo operazioni essere ef- 
fetti della sola loro volontà individuale. L’odio contro gl’in- 
dividui che governano , odio che poco può in un governo an- 
tico , è pericoloàssimo in un governo nuovo ; perchè siccome 
il governo nuovo è tale quale io formano gl’individui che 
lo compongono , il popolo contro gl’individui niun soccta-so 

le genti ; ma in seguito divenuta dominante né anche i figli 
di Àbramo furono da lei risparmiati. 

(1) Rendiamo giustizia ai migliori tra’ nostri. Essi inten- 
devano l’importanza delle opinioni religiose in un popolo. 
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aspctia da un governo ebe conosce, e l’odio contro di quelli 
diventa odio contro di questo. 

È un carattere indelebile dciruomo quello di sostener con 
più calore le opinioni proprie che le altrui, più le opinioni 
che crede nuove e particolari , che le antiche e comuni, lo 
credo e rernoamente credo che se le operazioni che taluni 
agenti si permisero contro i preti fossero state ordinate dai 
governo , il loro zelo sarebbe stato minore. La legge nulla 
determinava : il suo silenzio proteggeva le persone , ed i beni 
degli ecclesiastici : quindi quei pochi agenti del governo che 
voleano dare sfe^o alle loro idee proprie si doveano restrin- 
gere agl’insulti. Or gl’insulti ricadono più direttamente con- 
tro gli Dei , e le operazioni contro gli uomini. La condotta di 
molli repubblicani era tanto più pericolosa , quanto che si 
restringeva alle sole parole; mentre si minacciavano i preti, 
si lasciavano : ed essi ripetevano al popolo che gli agenti del 
governo l’aveano più colla religione che coi religiosi, perchè 
mentre si lasciavano i beni si attaccavano le opinioni. Si 
avrebbe dovuto far precisamente il contrario , ed allora tutto 
sarebbe stato nell’ordine. 

Il governo si avvide , ma tardi dell’errore ; volle emendarsi 
c fece peggio. Il popolo comprese che il governo operava 
più per timore, che per interna persuasione, e quando ciò 
si è compreso tutto è perduto. 

2 XXVI. 

Truppa. 

Un governo nuovo ha più bisogno di forza che un governo 
antico, perchè l’esecuzione della legge per quanto sia giusta, 
non può esser mai con sicurezza affidata al pubblico costume; 
gli scellerati, che non mancano giammai, hanno campo mag- 
giore di calunniarla e di eluderla ; ed i deboli sono più facil- 
mente sedotti 0 trascinati neU’ondegiar dubbioso tra le anti- 
che opinioni eie nuove. 
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I Francesi itnp^iroiio però ogni organizzazione di forza 
nella repubblica Napolitana. il primo loro errore fu quello di 
temer troppo la capitale ^ il secondo di non temere aUiastanza 
le province. Essi non aveano truppa per inviarcene , e di ciò 
non poteano esser condannati ; ma essi non permisero che si 
oi^nizzasse truppa nazionale che vi potesse andare in loro 
vece , e di ciò non possono esser scusati; 

Dagli avanzi dell'esercito del re di Napoli si potea formare 
sul momento un corpo di trentamila uomini , di persone che 
altro non chiedevano che vivere. Essi formavano il fiore del- 
l’esercito del re , poiché erano quelli appunto che erano stati 
gli ultimi a depoiTC le armi. Tra questi per il loro coraggio 
si distinsero i camisciotti : contesero a palmo a palmo il tar- 
reno fino al castello del Carmina, Ciò dovea forti stimare e 
Ji fece odiare. Furono fatti tutti prigionieri : conveniva o as- 
soldarli per la repubblica , o mandarli via. Si lasciarono li- 
beri per Napoli , e furono stipendiati da coloro che in segreto 
macchinavano la rivoluzione. Si tennero cosi iconewivolu- 
zionarj nel seno istesso deHa capitale. 

S’incominciò a raccogliere i soldati del re in Capita, indi 
un’altra volta in Portici : la repubblica Napolitana era in i- 
siato di mantenerli; essi avrebbero potuto salvar la patria, 
salvar l’Italia , ma appena si vide incominciare l’operazione, 
che fu proibita. A quei pochissimi soldati'che si permisedi 
ritenere, non si accordarono, se non a stento, le armi , che 
erano tutte nei castelli in potere dei Francesi. 

Intanto si volca disarmare la popolazione. Cmne farlo senza 
forze? Ma i Francai temeano egualmente le popolazioni ed 
i patrioti; e questo loro soverchio timore fece di poi che 
le popòlazioni si trovassero armate per effendorfi , «d 4 pa- 
trioti per difondersi disarmati. Si ordinava il , od 

intanto i custodi ì^Vancesi delle armi non cohoscetìflo gli uo- 
mini e le cose in un paese per essi nuovo le vendevano -, e 
ne compravano egualmente tanto il governo repubbKcano a 
coi era giusto restituirle senza paga, quanfoi iraditorì acuì 
era ingiusto darle anche con paga. 1 mettjenarj che sfvreb- 
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bcro potuto diventar nostri amici, non avemlo onde vivere, 
passarono a raddoppiar la forza dei nemici nostri. 

Oltre di una truppa di linea si avrebbe p(Mito sollecita- 
HH5nte organizzare una gendarmeria , allora quando .ordi- 
nnossi a tutti i baroni di licenziare le loro genti d’armi: co- 
storo sarebbero passati volentieri al servizio della repubbli- 
ca; essi non sapevano fìir altro mestiere : abbandonati dalla 
repubblica , si riunirono agl'insorgenti. Essi avrebbero po- 
tato formare un di cinque in ^i mila uomini , e tatti 
valorosi. ■ 

Si ordinò congedarsi gii armigeri baronali, e non si pen- 
sò alia loro sussistenza; si soppressero i tribunali provin- 
ciali , e non m pensò alla sussistenza di tanti individui che 
componevano le loro forze e che ascendevano ad un numero 
anche maggiore degli armigeri. . . Essi sono dei scellerati, 
diceva taluno il quale voleva anche i gendarmi eroi. Ma que- 
sti scellerati continuarono ad esistere , poiché era impossi- 
bile ed inumano il distruggerli , ed eaistetlero u danno della 
repubblica. Erasi obbliato il gran principio , che bisogna 
che tutto il mondo viva. 

L’avea del tutto oU>liato de AeR.st$,ulloi‘cÌje piibblid) quel 
proclama con cui diceva agli ulHziali del re, 'che a chiunque 
atesse servito il tiraitm nuUa a sperar rimanea da un go- 
verno repubblicano. Questo linguaggio in bocca di un mini- 
stro di guerra dir volm a mille e cinquecento famiglie che 
aveano qualche nome e molte adei'enze nella capitale: se vo- 
lete vivere fate che ritorni il vostro re. Questo proclama segnò 
l’epoca della congiura degli ufliziali. Il proclama fu corretto 
dal governo col fatto ; poiché molli ufliziali del re funaio 
dalla repubblica impiegati ; beo si vàie dalie persone che a-* 
vean senno esser stato esso piuttosto feroce nelle parole che 
nelle idee , eflètto di quella specie di eloquenza che allora 
predominava, e per la (|uale la iKirola la più encrgM*a si pre- 
feriva sempre alia più esatta; ma io lo ripeto, nelle rivolu- 
zioni passive , quando le opinioni sono varie ed ancora in- 
ccitc , le parole poco misurale possun produrre gravissimi 
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mali. Le eccezioni', le quali si reputan sempre figlie del fa^ 
vore , non distrugge^’ano le impressioni prodotte una volta 
dalla legge generale ; molli rimasero ancora ond^gianti 
moltissimi si trovavano già aver dati passi irretrattabili con- 
tro un governo che credevano ingiusto. La durata della no- 
stra repubblica non fu che di cinque mesi, nei primi gli nf- 
fiziali non poterono ottener gradi , negli ultimi non vollero 
accettarne. 

Si vuole dippiù? Degli stessi insorgenti si avrebbero po- 
tuto formare tanti amici. Essi seguitavano un capo, il quale 
per lo più non era che un ambizioso; questo capo , quando 
non avesse potuto estinguersi , si poteva guadagiare , e le 
sue forze si sarebbero rivolte a difendere quella repubblica 
che mostrava di voler distruggere. 

I XXVII. 

Guardia Nazionale. 

Il nostro governo erasi ridotto a fondar tutte le speranze 
della patria sulla guardia nazionale. Ma la guardia nazionale 
dev’essere la forza del popolo, e non mai quella del governo. 

Tutto fu ruinato in Francia quando il governo credette non 
dover avere altra forza : la Vandea non fu mai ridotta , gli 
assassini ingombrarono tutte le strade , non vi fu più sicu- 
rezza pubblica, ed invece della tranquillità si ebbero le se- 
dizioni. Il primo difetto di ogni guaràia nazionale è Tesser 
più atta all’entusiasmo che alla fatica ; il secondo è , che 
quando non difende la nazione intera , quando a buon conto 
una parte della nazione è armata contro dell’altra , è impos- 
sibile evitare che ciascun partito non abbia tra le fbrze del- 
l’altro dei seguaci, degli amici, i quali impediscano o alme- 
no ritardino le operazioni. 

La vera forza della guardia nazionale risolta dall’unifor- 
mità delTopinione: ove non siasi giunto ancora a tale uni- 
formità convicn usare ntolta scelta nella sua formazione. Non 
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si debbono ammettere se non quelli i 'quali si presentino 
per volonlario attaccamento alla causa, o che abbiano nella 
loro educazione princìpj di onestà, e nel loro stato civile una 
cautela di responsabilità. Quei tali , che Aristotile direbbe 
formjtrc in ogni città la classe degli ottimi , se non sono en- 
tusiasti , di rado almeno saranno traditori. 

lo parlo sempre de’ principj di una rivoluzione passiva. 
Nei primi giorni della no stra repubblica infiniti furono quelli 
che diedero il loro nome alla milizia nazionale ; rispettabili 
magistrati , onestissimi cittadini , i principali tra i nobili , 
quanto insomma vi era di meglio nella città, disperando del- 
l’aholito governo', voleva farsi un merito col nuovo. Conve- 
niva ammetterli ; si sarebbe ottenuto il doppio intento di 
compromettere molla gente, e di guadagnare Topinione del 
popolo: in ogni evento infelice, il libro che conteneva i loro 
nomi avrebbe forse potuto formar la saluto di molti. Ma si 
volle Spinger la parzialità anche nella formazione della guar- 
dia nazionale : allora il maggior numero si ritirò , e non si 
ebbe l’avvertenza nè anche di conservare il libro che conte- 
neva i loro nomi. 

Si formarono quattro compagnie di patrioti : essi orano 
tutti entusiasti , tutti bravi. Ma quattro compagnie erano 
poche. Si dovette ritornare al punto donde si era partito, ed 
ammettere coloro che si erano esclusi. Ma essi non ritorna- 
vano più. Si ordinò che nessuno potesse essere ammesso a 
cariche civili e militari, se prima non avesse prestato il ser- 
vizio nella guardia nazionale. Ciò era giusto , e dovea ba- 
stare. Ma si volle ordinare che tutti si ascrivessero , e nel 
tempo stesso si ordinò un’imposizione per coloro che voles- 
sero essere esentati; dico volessero perchè i molivi di esenzione 
erano tali che ciascuno potea fingerli, ciascuno potea ammet- 
terli, senza timore di poter esser smentito seli fingeva, orim- 
proverato se gli ammetteva. Che ne avvenne? coloro che po- 
teano esser mossi dal desiderio delle cariche, erano senza dub- 
bio imigliori del paese, ma essi pcrlopiùerano ricchi ecoin- 
prarouo l’esenzione: furono costretti ad ascriversi coloro che 


Digitized by Coogle 



( 158 ) 

non aveano nè patriotismo, nèonestà, né beni, ecosì la legge 
fece possar le armi nelle mani dei nostri nemici. 

Si vdle sforzar b nazione che solo si dovea invitare.L’iin- 
posizione riusci gravosissima per le province. Il governo era 
inssato da un estremo all’altro : prima non volea nessuno , 
poi voleva tutti. Era però da riflettersi cbe questa misura fu 
presa quando già incominciava a vedersi lo sbto intm) delle 
cose volgersi ad inevitabile rovina. Allora siccome in cbi o- 
pera non vi è luogo a calcolo, così in chi giudica non deve 
predominare il sistema. Il governo allora giuocava , come 
suol dirsi , tutto pa* tutto. Trisb condizione di tempi , nei 
quali taluno per non aver potuto far ciò che voleva è poi co- 
stretto a volere ciò che non può! Altre massime, altra dire- 
zione nelle prime operazioni avrebbero fatto evitar la neces- 
sità di dover fondare tutte le speranzedeila patria neibguar- 
db nazionale; e forse la patrb sarebbesi salvab. 

Se la guardia nazionale in Francia ei-asi sperimentali inu- 
tile, in Nà(X)li dovea prevedersi inevitabilmente nociva, per- 
chè essendo la rivoluzione passiva , la massima parte delb 
nazione dovea supporsi almeno indifferente ed inerte. Aven- 
do k) osservato le guardie Nazionali in molti luoghi delle 
provincie ho sempre trovata più diligente ed energica quella 
dove 0 crasi soflerto o temevasi danno dalle ìnswgenze. I/a- 
moi* di sè ridestava l’amor della patria. Puro, ad onta di tutto 
ciòi, la guardia nazionale non produsse in noi alcuno scon- 
certo; e ntflb capitale fu piu nuroei'osa è più attiva di quello 
che si a^bbe potuto sperare. In somma, nè il governo man- 
cava di rette intenzioni, nè il {xrpolo di buona volontà: l’er- 
rore era tutto nelle massime e nelb prima direzione data a- 
gli affari. A misura che ci avviciniamo al termine di questo 
saggio vedbmo i mali moltiplicarsi : son come lauti fiumi e 
lutti diversi, ma che intanto derivano dalla stessa sorgente; 
cd il maggior utib che trar si possa dalla osservazione di 
questi avvenimenti : io credo che sia apimnto quello di ve- 
der quanti generi di mali possuu derivare da un solo errore. 
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Gli uomini diventeranno {mìi saggi quando conosceranno tutte 
le conseguenze che un picciolo avvenimento può produrre. 

I XXVIII. 

Imposizioni. 

Champiomt entrando ct^rarmata vittoriosa in Napoli im- 
pose una contribuzione di due milioni e mezzo di ducati, da 
pagarsi tra due mesi. Tale imposizione era assolutamente 
esorbitante per nna sola città già desolata dalleimmense de- 
predazioni che il passato governo vi avea fatte. Champio- 
net avrebbe potuto esigm% il doppio , a poco a poco , in più 
lungo spazio di tempo. Quando Ckampiomet se ne avvide 
si penti , e mostrò pentirsi del fatto , ma non k) ritrattò, anzi 
stabili 15 milioni per le province a suo tempo. 

Ma chi potrebbe esporre il modo, quasi direi capriccioso, 
col quale un’imposizione per sè stessa smoderata fu riparti- 
ta? Nulla era più fàcile che seguire il pianò della decima 
che già esigeva il re, e proporzionare così la nuova impo-' 
siziooe aNa quantità dei beni che nell’ofiQcio della decima 
trovavasi già liquidata. Si videro famiglie milionarie tassate 
in pochi ducati , e tassate in somme esorbitantissime quelle 
che nulla possedeano : ho visto la stessa tassa imposta a cW 
avea sessantamila ducati all’anno di rendita, a chi ne avea 
dieci , a chi ne avea mille. Le famiglie dei patìloti si imlltaro 
esentare , mentre forse era più giusto che dassero le prime 
l’estanpio di conir ibnire con generosità ai bisogni della pa- 
tria. a cangiarono tutte le idee, <àò che era noposizioiie fu 
considerato come una pena , e non si cakcdaroBO tanto! l>cni 
quanto i gradi di aristocrazia che tahino avea nel onore. sNoi 
tassiamo l’opinione, risposero i tassatori ad una donna che 
si lagnava della tassa imposta a suo marito, il qimle , non 
avendo altro che il soldo di uffiziale, fuggendo il ro avea per- 
duto tutto. Si tenne da coloro ai quali il governo avea com- 
messo l’albre una massima che appena si sarebbe tollerata 


Digitized by Coogle 



( 140 ) 

in un generale di un’armala viltoriosa e nemica. Una tassa 
imposta sul pensiero apriva tutto il campo aH’arbitrio. Que- 
sto è il male che producono le imposizioni male immaginate 
e mal dirette 5 quando anche evitate l’ingiuslizia, non potete 
evitare il sospetto che produce sul popolo gli effetti mede- 
simi deil’ingiustizia. 

Di fatti non vi era in Napoli tanto danaro da pagar l’impo- 
sizione. Fu permesso di pagarla in metalli preziosi ed in gio- 
ie. Chi era inoaricato a riceverle ne fu nel tempo ìstesso il 
tesoriere , il ricevitore , Tapprczzatore*, ed il popolo credette 
che tutto fosse traffico non colla bilancia dell’equità ma con 
quella dell’interesse dell’esattore, lo non intendo affermare 
ciò che il popolo credeva. Il governo per dar fine ai tanti 
reclami nominò una commissione composta di persone supe- 
riori ad ogni sospetto. 

Mentre in Napoli si esigeva una tale imposizione le pro- 
vince erano vessate per un ordine del nuovo governo , con 
cui si obbligavano le popolazioni a pagar anche l’attrasso di 
ciò che doveano all’antico. Quest’ordine fatale dovette esser 
segnato in qualche momento d’inconsideratezza e per ragion 
di pratica. Si segui l’antico stile , lo stile di tutti i governi : 
di fatti fu un solo dei membri componenti il governo quegli 
che sottoscrisse il decreto , ed io so per cosa certa che non 
k) credette di tanta importanza da meritare una discussione 
cogli altri suoi compagni. Non avverti che quello stile non 
conveniva aefuna rivduzione. Poco tempo prima il governo 
avea abolito un terzo della decima , ed avea fatta sperare 
l’abolizione intera. La decima interessava più la capitale che 
le province, e di quella più che di queste per eterna fatalità 
si occupò sempre il nostro governo. 5Ia le province si do- 
veano aspettar mai questo linguaggio da un governo nuovo, 
che avea bisogno di guadagnar la loro affezione ? 

In Ostuni Giuseppe Ayroldi , uno dei principali della città 
e che conosceva gli uomini , si odiose alla pubblicazione ed 
aU’csccuzione dell’ordine. Egli ne prevedeva le funeste con- 
seguenze. 11 governo non si rimosse : c quale ne fu reffutto? 
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Osfwnt si rivoltò , ed Ayroldi fu la prima vittima del furore 
popolare. 

Esse nel tempo stesso erano tormentate dalle requisizioni 
arbitrarie di taluni eommissarj e generali. Mali inevilnbili 
in ogni guerra, ma maggiori sempre quando la nazione vin- 
citrice non ha quell’energia di governo che tutto attira a sè, 
e fo si che le passioni dei privati non turbino l’unità delle 
pubbliche operazioni. L’esercito di una repubblica, se non 
è composto dei più virtuosi degli uomini cagionerà sempre 
maggiori mali deU'esercito di un re. Questi mali portano sem- 
pre seco lofo il disgusto de’ popoli verso colui che ha vinto, 
e im]K>ngono al vincitore verso l’umanità l’obbligo di un 
compenso infinito che sólo pubassicuitirc la conquista e quasi 
render legittima la forza. ' > 

I XXIX. 

Faipoult (1). 

Finalmente venne Faipoult, Egli con un editto, in cui si 
. ripeteva un decreto del direttorio esecutivo, dichiarò tulio 
ciò che la conquista avea dato alla nazione Francese. Si par- 
lava di conquista dopo che si era tante volte promessa la li- 
bertà , e per conciliar la promessa e l’edilto, si chiamava 
frutto delia conquista tutto ciò che apparteneva al fuggito re. 

Ma quali erano i beni del re che non fossero della nazio- 
ne? Si chiamava fondo del re la reggia che suo padrc non 
avea al certo condotta da Spagna : si chiamavano beni del re 
i fondi dell’ordine di Malta e dell’qrdine Costantiniano , i 

(Ì)Prendo il nome di Faipoult come il nome dell'esecutore^ 
e forse non volontario degli ordini del direttorio francese. 

Fa ipoult era un ottimo uomo che amava e che slimava la na- 
zione nostra ; ma egli come commissario del suo governo non 
era altro che esecutore di ordini non suoi. Il governo che og- 
gi ha la Francia gli avrebbe dati al certo ordini diversi. 
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quali mno certamente dc’privati (i) ; i monasteri che erano 
dti’ monaci , e che, ove non vi fossero più monaci , non per- 
ciò diventavano beni del re : gli allodiali de’ quali il re non 
era che amministratore ; e si spinse la cosa fino al segno di 
'dicbiai-ar beni del re i banchi , deposito del danaro de’ pri- 
, vati , la liibbrica della porcellana , e gli avanzi di Pompei , 
nascosti ancora nelle viscere della terra. Il fé istesso ne’ mo- 
menti della maggiore ebbrezza del suo potere non avea giam- 
mai tenuto un simile linguaggio , e forse in bocca di un re 
sarebbe stato meno dannerò alia nazione , e meno strano ; 
meno dannoso, perché per quanto ei si prendesse , tutto ri- 
maneva alla nazione , tra la quale egli stesso restava ; méno 
strano, perchè egli era realmente il capo di quel governo , 
c non vi era nei suoi detti la contraddizione che sì osservava 
nell’editto di FaipouU. 

Tale editto potea far rivttltar la nazione: Championet lo 
previde, e lo soppresse : FaipouU si oppose , e Championet 
discacciò FaipouU. 

0 Championet , tu ora più non esisti ; ma la tua memoria 
riceva gli omaggi dovuti alla Ibrmczza ed alla giustizia tua'. 
Che imporla ebe il direttorio abbia voluto opprimerti? Egli 
non ti ba però avvilito. Tu diventasti allora l’id(fio della na- 
zione nostra. 

Il ridiiamo di Championet fu un male per la repubblica 
Napolitana. lo non voglio decidere del suo merito militare, 
ma egli era amato dal popolo di Napoli ; e questo era un 
inerito ben grande. 


(1) Quando i Francesi aggregarono alla nazione i beni 
dell’ordine di Malta , dimostrarono , che essi non erano del- 
l’Ordine, ma della Nazione. Se i beni dell’ordine di Malta in 
Francia eran della nazione Francese, i beni dello stesso ordi- 
ne in Napoli doveano esser della nazione Napolitana. 
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2 XXX. , 

Province , formazione di dipartimenti. , 

Ma quale iutanlo era k) sialo deUe province? Esse final- 
menle doveano ridiiamar Pallenzione del governo^ forse li- 
no a quel punto troppo o<,‘(;(ipato della sola capitale. Il mi- 
glior partito saj ebbe stato di farvi le minori novità possibili, 
ma tome sempre suole avvenire, s’incominciò dal irsene le 
più grandi e le meno ne«.essarie. 11 maggior numero delle 
rivoluzioni ha avuto un esito infelice per la soverchia pre- 
mura di cangiare i nomi delle cose. 

S’incominciò dalla riforma dei diparlimeali. Volle incari- 
cai si di quest opera Bussai^ francese che era venuto in com- 
pagnia di Championet. Qual mania è mai quella di molti di 
voler far tutto da loro ! Quest’uomo il quale non avea veruna 
cognizione del nostro territorio fece una divisione inesegui- 
bile, ridicola. Un viaggiatore che dalla cima di un monte di- 
segni di notte le valli sottoposte , che egli non abbia giam. 
mai vedute , non può far opera più inetta (1). 

I.a natura ba diviso essa stessa il territorio del regno di 
Napoli: una catena non interrotta di monti lo divide da occi- 
dente ed oriente dagli Abruzzi fino all’estremità ddle Calts 
1 fiumi che da questi monti scorrono ai due mari che 
bagnano il nostro territorio a settentrione ed a mezzogiorno 
formano le suddivisioni minori. La natura dunque indicava 
1 dipartimenti: la popolazione, i rapporti fisici ed economici 

(1) L'o]^a della divieione dei dipartimenti in Francia ó 
ben eseguila; ma i Francesi che hanno voluto dirigere la stes- 
sa operazione pres^ le altre nazioni hanno ben mostrato che 
mi non aveamné le cognizioni, nè U buon senso di coloro che 
roeew diretta in Frasuia. Quale stranezza infatti era quella 
di dividere il territorio Ligure in venti dipartimenti ? Nella 
Cisalpina si fecero sulle prime gli stessi errori -, (di stessi 
nel territorio R(mano. » je . • 
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(li ciascuna cìlU'i e terra doveano indicare le centrali , ed i 
cantoni. In vece di ciò, si videro dipartimenti che s’incrocic- 
chiavano, che si tagliavano a vicenda; una terra che era po- 
che miglia discosta dalla centrale di un dipartimento , ap- 
parteneva ad un altro da cui era lontana cento miglia; le po- 
polazioni della Puglia si videro appartenere agli Abruzzi-, le 
centrali non furono al centro u)p alle circonferenze : alcuni 
cantoni non aveano popolazione , mentre moltissimi ne ave- 
vano soverchia perchè sulla carta si vedevano notati i nomi 
dei paesi, e non le loro qualità; si vuol di più ? molte centrali 
di cantoni non erano terre abitate , ma o monti , o valli , o 
chiese rurali ec. ec., che aveano un nome sulle carte ; molte 
terre avendo un doppio nome , si videro appartenere a due 
cantoni diversi. 

Dopo un mese , il governo che non avea potuto impedire 
l’opera del cittadino Bussai la dovette solennemente abolire, 
e fu necessario ricorrere a quel metodo col quale avrebbe do- 
vuto incominciare : cioè d’incaricare di un’opera geografica 
i gec^trafi nostri. Frattanto si comandò che si conservasse l’àn- 
tica divisione delle province , la (piale sebbene difettosa era 
però tollerabile. Ma intanto si credè forse picciolo male, che 
il governo ( poiché il popolo non conosceva, nè era obbligalo 
a conoscere Bassal ) con ordini male immaginati , inesegui- 
bili, strani, perda neH’animo deità popolazione quella opinio- 
ne di saviezza che sola può ispirare la confidenza ? 

g XXXI. 

Organizzazione delle province. ' 

Forse il miglior metodo per organizzare le province era 
quello difar usodelle autorità costituite che già vi erano. Tut- 
te le province aveano di già riconosciuto il nuovo governo : 
le antiche autorità o conveniva distruggerle tutte , o tutte 
conservarle. Non so quale di questi due mezzi sarebbe staio 
il migliore ; so che non si seguì nè l’uno uè l’altro , ed i con- 
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sigli mezzani non tolsero i nemici, nè accrebbero gli amici^ 
Con un proclama del nuovo governo si ordinò a tutte la 
antiche autorità costituite delle province che rimanessero 
in attività fino gjiiuova disposizione. Intanto s’inviarono da 
per tutto dei democratizzaiori, i quali urtavano ad ogni mo- 
mento la giurisdizione delle autorità antiche, e siccome que- 
ste erano ancora in*attività , rivolsero tutto il loro potere a 
contrariar le operazioni dei democratizzatori novelli. In tal 
modo si p^mise loro di conservar il potere , per rivolgerlo 
contro la repubblica quando ne fossero disgustati -, e s’in- 
viarono i democratizzatori^ perchè avessero un’occasione di 
disgustarsi. , 

Quale strana idea era quella dei democratizzatori? lo non . 
ho mai compreso il significato di questa parola. I^intelklea for- 
se parlar di coloro che andavano ad organizzar un governo in 
una provincia? Ma di questi non ve ne abbist^nava al certo 
tino per terra. S’intendeva di colui che andava, per così di- 
re, ad organizzare i popoli, e render g|i animi repubblicani? t 
Ma questa operazione nè- si potea sperare in breve tempo , 
nè richiedeva un commissario del governo. Le buone leggi , 
i vantaggi sensibili che un nuovo goveiqiio giusto ed umano; 
procura ai popoli , le parole di pochi e saggi cittadini , che 
.vivendo senz’ambizione nel seno delle loro famiglie rendonsi 
per le loro virtù degni delfampre e delia confidenza. dei loro, 
simili, avrebbero fatto quello che il governo da sè nè dovea^ 
tentare nè potea sperare. •. ,, 

Quando voi volete produrre una rivoluzione avete bisogno 
di partigiani ; ma quando volete sostenere o menare avanti 
una rivoluzione già fatta avete bisogno di guadagnare i ne- 
mici e gl’indifEerenti. Per produrre la rivoluzione avete bi- 
sogno della gua-ra che sol colie sette si produce; per soste- 
nerla avete bisogno della pace che nasce dall’estinzione di 
ogni studio d> parti. A persuadere il. popolo sono meno atti, 
por/^più sosi>etti, i partigiani die grindifferenti. Quindi è 
cheiiaiina rivoluzione piissiva voi dovete far più conto di 
«xiIorO'Obè non sono dfdla vostra, che di (jiielli che già ci so- 
Say. Star. . 10 
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iitì-, e siroome fn iHi cri-^re , fe FisliltìsiiotiP della oomlhissio- 

censoria , e la prima pratica seguita per la formazione 
della guardia nazionale, perchè lendeaano a ristringer le co- 
se tra colorò soli che eran dichiarati per la bpona causa; così 
Ih anche nn’errore , fu frequente pj-esso di noi l’impiegare 
»’olui' che voloniariamenle si offeriva, in preferenza di colui 
che volea esser richiesto, ed il servirsi déll’opera dei giovani 
anzi che di quella degli uomini maturi. Non qudii che con 
Ihciltó , ma bensì che con difficoltà guadagnar s” possono , 
sono coloro che più vàgliono sugli animi del popolo. I gio- 
vani non vi mancano mai nelia rivoluzione', H«sso li credeva 
perciò più atti alla medesima: se egli con ciò volea intendere 
che erano |»ù atti a produrla, avea ragione ; se poi credeva 
che Ibssero per dò idù atti a sostenerla , s’ingannava. I gio- 
vani possono molto ove vi è bisogno di moto , non dove vi è 
Insogno di opinione. 

Giovanetti inesperti che non aveano veriiha pratica del 
mendo, inondarono le provìnce con una- carta di democratiz- 
zazione, che allora membro del comitato centrale, 
concedeva a chiunque la dimandava. Essi non erano accom- 
Itagnati da verun nsmb', fortunati quando non erano [nreee- 
dutt da Ulto’ ftocb decoroso! Non aveano veruna istruzione del 
gòrew»; rtasCMMÒ operava nei suo paese secondo le proprie 
idee ;^t^«nflt)ó'ored(»tte che la riforma dovesse esser tpiella 
itM egli desiderava: chi fece la guerra ai pregiudizj ; chi ai 
semplici c severi costumi dei provinciali , che chiamò rOB- 
zezzer s’incominciò dal disprezzare quella stessa nazkme die 
si 'doA«a elevare alFenergia repubblicana, parlandole troppo 
aliameiue di una nazione stranièra , che non ancora cono- 
sceva, se non perchè era stata vincitrice; si urtò tot» ciò 
che i popoli hanno di più sacro , i loro Dei’ , Horo costumi ; 
il loro nome. Non maweò qualche malversazione; non mancò 
qiiak'be ahffiO di novellà autorità che risvegliava gli spiriti 
' di partito non nini estii^gnibili tra le famiglie principoU dei' 
piccioli paesi. Gli' animi s’Inasprìrona. il secondo governo 
vide il male che nasceva daH’errore del primo: Abamonti spe- 
ci:dmeiile richiamò quanti ne potè di questi tali democraUx- 


uy Googk 



( 147 ) 

salori. Ma il male era già troppo inoltrato : il vincolo sociale 
dei dipartimenti erari già rotto, poiché si era già tolta l’uni- 
Tormità della legge, e la riunione delle forze: non mancava 
che nn passo per la guerra civile , ed in f»Hi poco tardò a 
scoppiare. 

Come no? Una pc^lazione scosse il giógo del giovanetto, 
le altre la seguirono: le popolazioni che eran repubblicane, 
cioè che aveano avuta la fortuna dì non aver democratizza- 
o di averli avuti savi, si amarono cóntro le insolen- 
ti. Ma queste aveano idee comuni , poiché qtìdle dell’anticó 
governo eran comilrf a tette ^ slntendevanò tra lofo-, le loro 
operazioni erano concertate. Nessuno di questi vantaggi a- 
vevano le popolazioni repubblicane. Le antiche autorità co- 
stituite, che conservavano tuttavia molto potere, erano, al- 
meno in sarete, per le prime. Qual meraviglia se dopoqual- 
che tempo le pópofezioni insorgenti , sebbene sulle prime 
minori di nimero e di fòrze, oppressero le repubbKcané? 

Si volle tteere nna strada opposta a quella della natura. 

Questa forma le sue operazioni in getto , ed il disino del 
tetto precede sempre l'esecuzione delle parti -, da noi si vol- 
lero fare le partì prima che si fosse fatto il disegno. 

^xxxir. ' 

Spedizione contro gVinsorgenti di Puglia. v 

K ' 

La nasione Napotilana non era pih ima : il suo territorio 
si potea dividere in democratico , ed insorgente. Ardeva l’in- 
sorgenta negh Abruzzi e comunicava con quella di Sora , e 
ài Castelfiirte. Queste' insorgenze si doveaiìo in gran parte 
alf inavvertenza ed al ptrciol ninnerò dei francesi, i qual 
spingendo sempre innanzi le loro conquiste, nò avendo trup- ^ 

pa sufficiente da lasciarne dietro , non penarono ad orga- '' ' 

aizzarvi un governo. Che vi lasciarono dunque? l’anarcb^ ' * 

Questa non è possibile che duri più di cinque giorni. Che 
ne dóvea avveniri? Dopo' qualche giorno dòvea sorgere un 
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ordine di cose, il quale si accosUissÈ più aU’aDllco governo 
che i popoli sapeaoo, piuttosto che al nuovo che essi ignora-' 
vano-, e l’idea dei nuovi conquistatori dovea associarsi negli 
animi loro alla memoria di tutti i mali che avea prodotti l’a- 
nurchia. 

^11^ Cardinal Ru/fo , il quale ai primi giorni di febbraio a- 
occupata la Calabria dalla parte di 'Sict'h'a, spingeva un 
altra insorgenza verso il settentrione e veniva a riunirsi alle 
altre insorgenze in Molerà. Il governo troppo lardi avea spe- 
dito nello Calabrie due coromissarj , tali appunto quali gli 
abitami non gli voleano; il perchè senza forze erano stati co- 
stretti a fuggire, e fu fortunato chi salvò la vita. MonUie<me 
ricca e popolala città, ripiena di spirito repubblicano, avea 
opposta .una resistenza ostinata a Ruffo-., ma sola , senza co- 
rannicazione, era stata costretta a cedere^ e nello stesso mo- 
do cedettei’o tutte le altre popolazioni di Calabria. • f > 
Tutte le popolazioni repubblicane delle altre province , 
isolate , circondate , premute da per tutto dagl’insorgenti , si 
vedevano giinacciatc dello stesso destino. Sì aggiungeva a 
ciò che le popolazioni insorgenti saccheggiavano, manomet- 
tevano tulto^ le popolazioni repubblicane erano virtuose. Ma 
quando per effetto dei partili gli scellerati non si possono te- 
nere a freno , essi si danno a quel partito i di cui principi 
sono più conformi ai loro proprj, e forzano per così dire gli 
Dei a non esserc.per quella causa che approva Catone. 

Si vollero distruggere le insorgenze della Puglia e della 
Calabria come le più pericolose, come le più lontane, e le più 
difficili a vincere perchè le più vicine alla Sicilia. Partirono 
da Napoli due picciqle. colonne , una Francese che preseli 
cammino ài Puglia, l’altra ^i Napolitani comandata da Schi- 
pani che prese quello di Calabria per Salerno. Ma la colon- 
na di Puglia dovea anch’essa per l’Adriatico ed il Jonio pas- 
sar nella Calabria , e riunirsi alla colonna di Schipani. r- 
H comaudantq ^jla colonna francese, aiutato dai patrioti 
e tóliiftf'èbe oOh'^uceva Ettore Carafa e dai patrioti di Fog- 
gia', dìstrirase la formidabile insorgenza di Sansevero -, indi 
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spingendosi più olire prese ^ndriVt e poi Trani^ e fu egli che 
distrusse l’armata dei Corsi nelle vicinanze di Casa-Massi- 
ma. Ma egli abusò della sua forza. Prese sette mila ducati 
che trasporlava il corriere pubblico, erbe avrebbero dovuto 
esser sagri, e quando gliene fu chiesto conto non potè dimo- 
strare che essi erano degl’insorgenti. H troppo zelo di pu- 
Jiìr questi forse lo ingannò! Non seppe distinguere gli amici 
dagl’inimici, ed ove si trattava d’imposizioni, la condi- 
zione dei primi non fu migliore di quella dei secondi. '.Bari , 
in una provincia tutta insorta , ùvea fatti prodigi per difen- 
dersi. Quando egli vi giunse dovette liberarla da un assedio 
strettissimo che sosteneva'da quarantacinque gioj’ni; vi en- 
tra, e come se fosse una città nemica, le impone una contri- 
buzione di quarantamila ducati. I.a stessa condotta (enne in 
Conversano, cui ad onta di esser stata assediata dagl’insor- 
genti, impose la contribuzione di ottomila ducati.’ Nella pro- 
vincia di Bari non vi restò un pajodi libbiediargento. Tutto 
fa dato per pagar le contribuzioni imposte.- 
; Le prime anni di una rivoluzione virtuosa doveano- esser 
la prudenza e la giustizia ; ed i nostri traviati fratelli meri- 
tavano più di esser corretti che distrutti. Facendo altrimenti 
si credevano vinti , mentre non erano che fugati. Troni fu 
saccheggiata ; questa bella popolosa e ricca città Tu distrut- 
ta , ma gl’insolventi di TYani rimanevano ancora ; essi al- 
l’avvicinarsi dei Francesi si erano tutti imbarcati , pronti a 
ritornare più feroci , tosto che i Francesi avessero abban- 
donate le loro case. 

Lo dirò io? le tante vittorie ottenute contro gl’insorgenti 
hanno distrutti più uomini da bene che scellerati. Questi, 
consci del loro delitto pensano sempre per tempo alla loro 
salvezza. L’uomo dabbene è colto alllmprovviso ed iner- 
me : la sua casa è sacch^giata del pari, h forse anche prima 
di quella dell’insorgente , perchè rnomo dabbene è quasi 
sempre il più ricco , e quando l’insorgente ritorna lo ritrova 
disgustato di colui da cui ha sofferto il saccheggio. 

Un buon governo vuole esser forte ma non crudele, severo 
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ma non terrwista. Le insorgenze di Napoli si potean ridurre 
a calcolo. Pocbi erano i punti centrali delle medesime , « 
chiunque conosceva i luoghi , vedeva ^ser quegli stessi che 
ncH’aotico governo erano ripieni di nomini i più oziosi e piu 
corrotti y e per tal ragione più miserabili e più (àcincnrosi. 
Nei luoghi dove in tempo del re vi erano più ladri, contrab- 
bandieri y ed altra simile genìa , in tempo deUa repubblica 
vi furono più insorgenti. Erano luoghi d’insorgenza Alina , 
Itemia , Langano , le colonie .41banesi del 5awito , San- 
severo , ec. Nei luoghi ove la gente era industriosa , ed in 
conseguenza agiata e ben costumata , si potea scommettere 
cento contro uno che vi sarebbe stata una eterna tranquil- 
lità. 

I primi motori delLinsorgenza furon coloro che avean tutto 
perduto colla mina dell'antico governo e die nulla speravano 
dal nuovo : se questi furon molti gran parte della colpa ne 
fu dd governo stesso ohe non seppe ihr loro nulla tarare; 
e che fece temm’e che il governo repubblicano fosse una fii- 
zione. Eppure la repubblica avea tanto da dare , ebe era 
pericolosa foiba credere di poter sempre dare ai repubbU- 
cani ! 

Grandi strumenti di controrivoluzione furono latte le mi- 
l'zie dei tribunali provinciali , tutti gli armgeri dei baro- 
ni , tutt’i soldati veterani che il nuovo m^ne di cose avea 
lasdati senza pone , tutti gli assassini che eorrevano con 
trasporto dietro ua’iusorgenza , la quale dava lofo oecaskme 
di poter continuare i loro furti e quasi di pohililarli, Izieghi 
di grande insorgenza furono perciù quasi tutte le centrali 
delle proyiaee , come Leeoe , Àquila^ Matera , Troni , dove 
la residenza delle autorità provinciali , delle loro forze, e di 
quanto nelle province oravi di acellefati ohe hri si trowavno 
in carcere , e chevted’miarchia che acoompsgnò bcangìa- 
mento del governo furano tutti scapolali , riuniva p^ ntal- 
contmtli e più làcioorosi. Costoro slraseinarono tutti gH altri 
esseri pacifici e meramente passivi , indmopiti egualmente 
dall’audacia dei briganti e dalla debolezza delgoyerao'Buoya. 
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CofUro bili insorgenze non vai» tanto una speóizM^e mi- 
litare che distrugga , quanto una forza sedontarJa t^ie oen- 
servi : gl’insorgenti fuggivano alla vista di un esercito -, tu- 
stochè l’esercito era passato , una piccola forza, ma penna: 
nente , loro avrebbe impedito di riunirsi e di aghe. Il sol- 
dato non soffre le stazioni j brama la guerra \ ed ama che il 
nemico si renda forte a segno di meritare una spedizione onde 
aver l’occasione di misurarsi , la gloria <h vincerlo , ¥d il 
piacere di spogliarlo. 

II comandante francese padrone di frmi Cu chiamato da 
Palomba, commissario del dipaiiimento della Xueania, per- 
chè marciasse sopra Matera ad im|>edirecl)e vi si jurmas^ • 
un’inswgeuza che jx)tea divetiir pericolosa |X5r quoldipai’- 
timento. Jtfa Mutuano» essendo ancora rivoltata non vi an- 
àò, pendtè non avrebbe potuto fetrla saccheggiare, fi^uaado 
sollecitato dalle reiterate istanze di PaUmha s’iucanupinò 
con unte le forze che aveva , Xu richiamato in ?iapoli. L’in- 
sorgenza , che in Matera era tutta pronta e solo compressn 
dal timore della vicinanza delle forze superiori , quando 
queste furono lontane, scoppiò, e lu , riunì n qtmlla della 
Calabria. 

Ma peTiChè non masciò i\gomò%istesso oollc «uè forze so- 
pra Mutuai PuBchè iWtwwòu,, conto > oonupaiss'^ .non 
avea saputo toovare i mezzi di riunirle e di so6ie»qi’l<ìvPer- 
chè il suo genetcale MoiUr.mgùilo tutt’allrp era che,ge»iarule. 
(laidi ambidwe delpiù puro .zelo lepubblicanu, cQlleipiù pure 
intenzwoi,; 'ina piàivi di quella pubblica opinione qhe sola 
riuMMpiIe forze altrui aUe ^nostre , e di quel consiglio sea^ 
di cui non vaglìono osai nulla nè le lorze nostre nè le alU’Mi^ 
lutti e dpe .non sapeano far altro chejgridare *ii?o tercpuò- 
bliea.! ed'itdanto aspettare phe.i Francesiilafqndasswo-, come 
se Tosse (Possibile Candare una repubblica colle forze di un’al- 
Tra unzione ! Nel dipartimento <il più [democratico della-ter- 
ra„ floUe jforzp imponenti di Altomuru, di ÀoigUmOì di Po- 
tuu » , di JfurOs di Tito ,,Picerno , S. Fele ec. ec. MastruR- 
gi(Jo^ perdette lil suo tempo ncU’iudolenza i .bravi udUiali 
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-che avevck ailorno lo avvertirono invano del pericolo che lo 
premeva ; rinsorgenia crebbe e lo costrinse a fuggire. 

' ^ gXXXIlI. 

Spedizione di Schipani. 

Schipani rassonugUa Cleone di Atene , e Sanlerre dì Pa- 
rigi. Ripieno del pip caldo zelo per la rivoluzione, attissinuv 
a far sulle scene il protagonista in una tragedia di Bruto, fu 
eletto comandante di una spedizione destinala a passar nelle 
* ' Calabrie, cioè nelle due province le più difficili a ridursi ed 
' a governarsi per l’asprezza dei siti , e per il carattere degli 
' abitanti. Non ayca seco che ottocento uomini, ma essi erai>o 
‘ talli valorosi e di poco inferiori di numero alla forza nemica. 

Schipani marcia -, incende Rocca di Aspide -, prende Sici- 
giìano. À Castelluccia trova della gente riunila e fortiflcata 
in una terra posta sulla cima di un monte di difficilissimo ac- 
' cesso. 

Vi erano però mille strade per ridurla.' CasleUudcia en 
una piccola terra che potea ,[ senza pericolo , lasciarsi die- 
tro. Egli dovea marciale diritto alle Calabrie , ove eranvi 
diecimila patrioti die lo attendevano; ove Ruffo nm era 
ancora molto forte ed andava tentando appena una conlròrì- 
voluzione , di cui forse ^li stesso disperava ; e discacciato 
una volta Ruffo , tutte le insorgenze della parte meridionale 
della nostra regione andavano acedm%. Ma Schipani ma 
seppe conoscere il nemico che dovea combattere, nèsqppe, 

- come Scipimie , trascurare Annibaie per vincete Cartagine. 

Tutt’i luoghi intorno a Castelluccia eram ripieni di amici 
ddla rivoluzione. Campagna , Albanella , Controne , JPosti- 
glione , Capaccio ec. potevano dare più di tremila uomini 
agguerriti ; il commissario del Cilento ne avea già pronti 
' altri quattrocento, ed anche più, se avesse voluto, ne avreb- 
be potuto riunire. Se Schipani avesse avuto più moderato 
desiderio di combattere e dì vincere, c se prima di dislfug- 




• • ( „ . ... 
gerc i noinici avesse pensato a rendersi sicuro degli amici 

che gli offerivano i loro soccorsi, avrebbe potuto facilmente 

formare una forza infìnilamentc superiore a qucìla che do- 

vea comliatrere. * 

Avrebbe potuto ridurre Caslelluccia per fame, poiché non 
«vea provvisioni die per pochi giorni ^ avrebbe potuloprcn- 
derla circondandola c battendola dalla cima di un monte che 
la domina; e questo ronciglio gli fu suggerito dai cittadini di 
'Afhanella e della Rocca, che si offrirono volontairj a tale im- 
presa. Qual disgrazia che tal consiglio non sia nato da sé 
stesso nella mente di SchipanU Egli avea un’idea romanze- 
s(.*a della gloria e riputava viltà il seguire un consiglio che 
non fosse suo. 

Questo suo carattere fece sì che ricusasse l’offerta dei Ca- 
Uelluccesi, i quali volean rendersi, a condizione però che la , 
truppa non fosse entrata nella terra , e l’altra offeitagli da 
Sciarpa capo di tutta quella insorgenza di voler unire le sue 
tiTippe alle truppe della repubblica, purché gli si Ibssedato 
un compenso (1). Schipani rispose come Goffredo: Guerreej^ 
gio in Asia , e non vi cambio o merco. 

Questo stesso carattere gli fece immaginare un piano d’as- 
salto della Castelluccia da quel lato appunto per lo quale il 
prenderla era impossibile. I nostri fecero prodigj di valore. 
Il nemico , fort’e per la sua situazione , distrusse la nostra 
truppa colle pietre. Schipani fu costretto a ritirarsi , e ca- 
dendo in un momento dail’audaeia nella disperazione la sua 
ritirata Tu quasi una fuga. ’ 

La spedizione diretta da Schipani dovea esser comandata 
dal vnìoroso Pignatelli di Strangoli. E stata una disgrazia per 
la nostra repubblica , che JHgnatelti per malattia sopravve- 

(1) Sciarpa , uno di’ piu grandi, e più funesti controrivo- 
luzionarj , lo divenne per calcolo. Egli era uno degli uffizioli 
subalterni delle milizie del tribunale di Salerno ; col nuovo 
ordine di cose avrebbe potuto passare nella gendarmeria. Non 
fu ammesso. Sciarpa non fu nè vezzeggiato ; nè spenloyr 
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nulagK non potè allora prestarsi agli ordini del governo, ed 
al desiderio dei buoni. 

Dopo questa operazione Schipani fu inviato contro gl’in- 
sorgenti di Santo. Giunse a Palma., incendiò due ritratti del 
re e della regina, che per caso vi si riU’ovarono , arringò al 
popolo , e se ne ritornò indietro. Vi andarono i Francesi , 
saccheggiarono ed incendiarono Lauro., donde tutti gli abi- 
tanti erano fuggiti , e non uccisero un solo insorgente. Cosi 
gl’insorgenti di Lauro ^ e di Scarno non vinti, n®i solo irrita- 
ti, si unirono a quelli di CasteUuccia e delle contrade di Sa- 
lerno già vincitori. 

* I XXXIV. 

Conlinuaxùme delTorganizxazione delle province. 

In tale stato erano le cose quando le autorità dipartimen- 
tali già inviate ne’ dipartimenti incominciarono l’opera della 
organizzazione 4eUe municipalità. 

I*er una rivoluzione non vi è oggetto più importante della 
scelta de’ municipi. Dipende da essi che la forza del gover- 
no sia applicata conveiùentemente in tutt’i pubti : dipende 
da essi di làr amare o Cu* odiare il governo. 11 popolo non 
conosce che il municipe^ e giudica da lui di coloro che non 
conosce. 

Per eleggere i mimkàpi in una nazione, la quale già an- 
che nell’antica costituzione avea un governo municipale, si 
volle seguire il metodo di un’altra che non conosceva muni- 
cipalità prima della rivoluzione j e così mentre si promette- 
vano nuovi diritti al popolo, se gli toglievano ^li antichi. 
Era quasi fatalità seguire le idee, sel^bene indifferenti , dei 

nostri liberatori! ; ' ' . . , 

L’eleiàone de’ municiiri fu affidata ad un collegio di elet- 
tori , che furono scelti dal governo. Qual è di^ue questa 
libei là, e questa sovranità ehe ai promettete.^ dicevano lepo- 
iwlaziuni. Prima i municipi erano eletti da noi; abbiamtan- 
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fo tofferto , e tanto conteso per conservarci questo tUriUa 
contro i baroni, e contro U fisco! Og^ non lo abbiamo più. 
Prima j municipi rendevano conto a noi stessi delle loroope- 
razioni, oggi lo rendono al governo, ^oi dunque colla rivo- 
luzione, anziché guadagnare abbiam psrdsUo ? Si votea spier 
gar loro il sistema elettorale; si volea br comprendere come 
coQiinuavano a dirsi eletti da loro quelli che erano eietU dai 
suoi elettori ; ma le pcqtoiazioni non credevano, nò erano 
obUigate a credere ad una costituzione che ancora non si 
era pubblicata. Si diceva che gli lettori dovessero un giw^ 
no esser eletti dai popolo, ma intanto il popolo vefjeva che 
erano eletti dal governo; il fatto era contrario alla promes- 
sa. Quando anche la costituzione fosse stata già pubblicala , 
i pop(di credevan sempre superfluo formar un eletto- 
rale per leggere coloro che prima , i« modo più popolare , 
eleggevano essi stessi , e riputavano sempre perdita il pas- 
sare dal diritto deli-elezione knmediata a qimllodi una sem- 
plice elezione mediata. 

Ho osservato in quella occasione che le scelte de' municipi 
folte dal popolo farono meno cattive di qoelle fotte dai coi- 
l^j elettorali , non perchè i coUegj fossero intenzionati a 
far il male , ma perc^ erano neirimpossibilìtà di fore il be- 
ne; perchè non conoscevano le parsone che eleggevano , e 
perchè spesso eleggevano persone che il popolo non cono- 
sceva. le ripeto sempre lo stesso; nella nostra rivoluzione 
gH uomini erano buoni , ma gli ordini erano cattivi, io con- 
preodo l'utiiiià di «n collegio elettorale dipartimentale ohe 
el^ga 0 proponga quc’ magistrati che soprastanoo alia re- 
pnbbiica intera ; ma un collegio dipafiimnstale che discenda 
ad eleggere i magistrati municipali, mi sembra un’istituzione 
anti-logica , per la quale dalle idee della specie , invece di ri- 
salire a quella del genere , si voglia discendere a quella de- 
grindividui che debbon precedere l’idea delle specie. È vero 
cito in taluni momenti si richi^gono n^li uomini pubblici 
molte qualità che il popolo o non conosce o non apprezza ; 
ma voi che avete il governo dcUa nazione, [sapete molto po- 
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co , quando non sapete far sì che l’elezione cada sulle per- 
sone degpie della vostra confidenza , senza alterare l’appa- 
renza della libertà. 

Che ne avvenne? i coHegj elettorali distrussero le elezioni 
fótte dal popolo; disgustarono il popolo e gli uomini popo- 
lari che il popolo avea eletti. Se il collegio elettorale chie- 
deva degli uomini probi , questi erano più noti al popolo coi 
quali convivevano, ché a sei persone inviate da Napoli le 
quali non conoscevano il popolo , nè erano conosciute dal me- 
desimo : se chiedeva degli uomini utili alla rivoluzione, quali 
potevanq esser mai questi se non quegli stessi che il popolo 
amava , e che il popolo rispettava ? 

, Questa parola popolo , in tuu’i Intubi , ed in tutt’i tempi, 
altro non dinota cte quattro , tre , due , e talvolta una sola 
persona che per sue virtù, pe’ suoi talenti, per le sue ma- 
niere, dispose degli animi di una popolazione intera: se non 
si guadagnano costoro, invano si pretende guadagnare il po- 
polo , e non senza pericolo talora uno si lusinga di averlo 
guadagnalo. 

Dopo qualche tempo i collegj eletuarali furono aboliti; ma 
non si restituì l’antico diritto alle popolazioni. Si credette 
« male degli uomini il male cte nasceva dalle cose. S’inviaro- 
no dei commissari organizzatori , cui si diedero tutte le fa- 
coltà del corpo elettorale, si commise ad un solo quel diritto 
che prima almeno esercitavano sei ; e con ciò l’esercizio, seb- 
bene fosse più giusto, parve più tù^nnioo e più capriccioso. 
Diverso sarebbe stato il giudizio del popolo se questi com- 
missarj fossero stati inviati prima. La loro istituzione era 
più conforme alla natura, alle antiche idee de’ popoli, ai bi- 
sogni della rivoluzione. ^ 
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. • f» • •• . 

Mancanza di comutùcazione. 

Ma il governo, mentre si occupava della organizzazioiw 
apparente, trascurava , o per dir meglio era costrelto'a tra^ 
scurarc la parte più essenziale dell’organizzazione vera cbe. 
consiste nel mantener libera la comunicazione tra le diverse 
parti di una nazione. Sarebbe stato inescusabile il governo 
se questa trascuratezza fosse stata volontaria , ma essa era 
una conseguenza inevitabile della scaréczzae non della buo- 
na direzione delle forze. Se poca forza, ben ripartita, la quale 
avesse agito continuamente sopra tutt’i punti , o abneno so- 
pra i punti principali , sarebbe stata bastante a prevenire , 
ad impedire, a togliere ogni male : molta che agiva per mas- 
se e per momenti, in un punto solo, non potea produrre cbe 
un debole effetto e passeggierò. 

I.e province ignoravano ciò che si ordinava nella capitale, 
la capitale ignorava cièche avveniva nelle province. Si ere-, 
derebbe?Non si pubblicavano nè anche le leggi. Due mesi 
dopo la pubblicazione in Napoli delia legge feudale non fu 
questa pubblicata in tutto il dii>artimento del Volturno^ vale 
a dire nel dipartimento più vicino-, e la legge feudale era tutto 
nella nostra rivoluzione. 

Questa legge, che dovea esser nota ai popoli ai quali gio- 
vava, fu nota ai soli baroni che offendeva, perchè questi soli 
erano nella capitale. Questa sola circostanza avrebbe di molto 
acceleiata la controrivoluzione , se una parte non picciola 
della primaria nobiltà non fosse stata per sentimento di virtù 
attaccata alla repubblica , ad onta de’ non piccioli sacrifìcj 
che le costava. 

Intanto circolavano pe’ dipartimenti tutte le carte cbe po- 
tevano denigrare il nuovo ordine di cose , e passavano per 
le mani de’ realisti, i quali accrescevano colle loro insidiose 
interpretazioni i sospetti che ogni popolo ha per la novità. 

Questa -mancanza di comunicazione fu quella che favori 
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i'itnpostui'a dei Corsi Bocchmampe , e de Cetare nella pro- 
vincia di Lecce, e di questa profittarono il Cardinal Ruffo e 
tutti gli altri capi sollevatori*, e riusci loro facile il far cre- 
dere, che in Napoli era ritornato il re, e che il governo re- 
pubblicano crasi sciolto. Essi erano creduti perchè il gover- 
no nelfe province era muto, nè più si udiva la sua \oce.Ruffo 
dava a credere alle province , che fosse estinta la repubbli- 
ca : il Monitore repubblicano al contrario dava a credere alla 
capitale che fosse morto Ruffo. Ma Terrore di Ruffo spinge- 
va gli uomini all’azione e quello de’ repubblicani gli addor- 
mentava nclTmdoIenza ; od a Ruffo giovavano egualmente e 
Terrore de’ realisti e quello de’ repubblicani. 

2 XXXVI. 

■ Polizia. 

■ I realisti avevano piu libera e piu estesa comunicazione 
pel nostro territorio che lo stesso governo repubblicano. Le 
Calabrie erano loro aperte \ aperto era tutto il littorale del 
Mediterraneo da Castel-Volturno fino a Mondr agone, cosic- 
ché .gl’insorgenti di quei luoghi erano confortati , ed aveanu 
armi e munizioni dagl’inglesi padroni de’ mari, aperto avea 
il mare anche Pronj (1) che oomandava l’insorgenza degli A- 
bruzzi. Tutte queste insorgenze si andavano stringendo in-^ 
torno a Napoli , ed in Napoli stessa aveano delle corrispon^ 
denze segrete che loro davano nuove sicure delTintema de- 
bolezza. 

Nulla fu tanto trascurato quanto la polizia nella capitale. 
In primo luogo non si pensò a guadagnar quelle persone che 

(4) Pronj era , mi »i dice un armigero del marchete del 
Vasto: t suoi delitti gli avean fatta meritare la condannaci^ 
la galera donde era fuggitoi" Nell’anarchia si mise alla testa 
di altri assassini, e divenne'fn seguita generale. Altri dico- 
no che fbsse stato prete. 
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sale po'.ovnno innnieiierla. 1^ polizia al pari di ogni altra fun- 
y.ione civile, richiede isuoì agenti opportuni, poiché non tutti 
conoscono il paese e sanno le vie, per Io più tortuose ed oscu- 
re che calcano gl’intriganti e gli scellerati. Felice quella na- 
zione ove le idee ed i costumi sono tanto uniformi agli'ordini 
pubblici che non vi sia bisogno di polizia ! Ma dovunque es- 
sa vi è, non è , c non deve esser altro che il segreto di saper 
render utili pochi scellerati, impiegandoli ad osservare e con- 
tenere i molti. Ma in Napoli gli scellerati e gl’intriganti furo- 
no odiati, pers^uila'ii , ablandonati. f nuovi agenti della po- 
lizia repubblicana erano tutti coloro che aveano educazione 
e morale, perchè essi eranoquelli che soli amavano larepub- 
Wmh. Or le congiure si tramavano tra il popolaccio e tra quel- 
li che non aveano nè costume nè educazione , perchè questi 
soli avea potuto comprar l’oro di Sicilia e d’Inghilterra. 
Ouindi le congiure si tramavano quasi in un paese diverso di 
<-iii gli agenti della ]»lizia non conoscevano nè gli abitanti nè 
Ut lingua -, e la morale de’ repubblicani , troppo supcriore a 
quella del popolo è stala una delle cagioni della nostra ruina. 

l-t seconda cagione fu che il gran numero de’ repubblicani 
si separò soverchio da! popolo; onde ne avvenne che il popo- 
lo ebbe sempre dati sicuri per stiper da chi guardarsi. Questo 
fece si che fosse ben esercitala quella parte della polizia che 
si occupa della tranquillirii ; perchè per essa bastava il timo- 
re; mal csercilaLt fu Taltra che invigila sulla sicurezza, per- 
chè per essa è necessaria la confìden/a. Il itopoio temendo 
era tranquillo, ma diflìdandn non parlava; cosi si sapeva ciò 
che faceva , c s’ignorava ciò che esso macchinava, 

I Francesi forse temettero piu del dovere un popolo sem- 
pre vivo , sempre ciarliero ; credettero pericoloso ohe que- 
sto poixtlo Iter necessità di clima e per abitudine di educa- 
zione prolungasse i suoi divertinamli fino alle ore più avan- 
zate della notte. Il popolo si vide attraversalo nei suoi piaceri 
Hie credeva 0 che erano innocenti : cadde nella malinconi.i, 
stalo sempre i)ericoloso in qualunque popolo, e preciirs«tre 
della disperazione; e non vi furono più que’ luoghi dove ira 
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l’allegrezza e ti^a il vine il piìi delle volle si scoprono le eon-j,, , 
giure. IlcaralUye c le intenzioni dei popoli non si p(^sonO; 
conoscere , se non se quando essi sono a lor agio : in un po- , 
polo oppresso le congiure sono frequenti a macchinarsi, e più r 
difficili- a scoprirsi. , , 

È indubitato che in Napoli cra.si ordita una gr.an congiura, . 
uno dei grandi agenti delia quale fu un certo Baccher, Bar.-, 
cher fu arrestalo in buon punto : le fila dei congiurati non fu- 
rono scoperte, ma intanto la congiura rimase priva di effigilo. 

2 XXXVII. . 

Procida. Spedizione di Cuma. Marina. 

$ 

Il primo progetlo dei congiurati era quello che gi’Ingleai 
dovessero occupar Ischia e Procida , come di fatti roccupa- 
lymo, onde aver maggior comodità di mantenere una corri- 
spondenza in Napoli c di prestare a tempo opportuno la orano, 
alle altre operazioni. Questo inconveniente fu previsto, ma. 

H governo non aveva forze sufficienti per custodir /Voctda^ 
i Francesi non compresero il perìcolo di perderla. 

• Gl’Ingiesi padroni di Procida tentarono uno sbarco nel lit- 
torale opposto di Cwna e ilfiseno. Un distaccamento di pochi 
nostri, che occupò il littoralc, lo impedì, e Ja corte di Si- 
cilia dovette più d’una volta fremere per le discute dei suoi 
superbi alleati. , ■ > 

Forse sarebbe j'iuscito anche di discacciarli dall’Isola. Ma 
la nostra marina era stata distrutta dagli ultimi ordini del re,, 
e nei primi giorni della nostra repubblica le spese sempre 
csorbitapti che seco porta un riuovo ordine di cose , aveau 
tolto ogni modo di potér far costruire anche una sola barca 
c^DOniera. I pochi e miseri avanzi della marina antica fu- 
rono per indolenza di amministrazione militare dissipati-, e si 
vide vendere pubblicamente,, il legno, le corde, e finanche i. 
chiodi deU’arscnale. ... 
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Caracciolo, rìtorpato dalla Sicilia (1) , e restituito alla ' 
patria ci rese le postre speranze. Coroccioio valeva una flot- 
ta. Con pochi , mal atti , e mal serviti t»rconi, Caraccioh 
osò aflrbniar gl’inglesi : roflicialità di marina, tutta la ma- 
rineria era degna di secondar Caracciolo, Si attacca, si dura 
in un combattimento ineguale per molte ore ; la vittoria si 
era dichiarata finalmente per nof , che pure eravamo i più 
deboli , ma il vento viene a strapparcela dalle mani nel punto 
della decisione ; e Caracciolo è (^tretto a ritirarsi lasciando 
gl’inglesi malconci , e si potrebbe dire anche vinti , se l’u- 
nico scopo deila vittoria non fosse stato quello di guadagnar 
Procida, Un altro momento, e Procida forse sarebbe stata- 
occupata. Quante grandi battaglie che su gl’immensi campi 
del mare Mn deciso della sorte degl’imperj non si possono 
paragonare a questa piccola azióne per l’intelligenza , e pel 
coraggio dei combattenti! 

Il vento che impedi la ricmiquista di Procida fu un vero 
male per noi , perchè tra tanto i pericoli della patria si ac- 
crebbero ; le disgrazie diluviavano : dopo due o tre giorni 
si ebbero altri mali a ritirare più urgenti di Procida , e la 
nostra , non divisibile marina , fu costretta a difendere il 
cratere della capitale. 

2 XXXVIII. 

Idee di terrorismo. 

La storia di una rivoluzione non è tanto storia dei fatti 
quanto delle idee. Non essendo altro una rivoluzione che l’ef- 
fetto delle idee comuni di un popolo , colui può dirsi di aver 
tratto tutto il profitto dalla storia , che a forza di replicate 
osservazioni sia giunto a saper conoscer.il corso delle me- 
,desime. Nell’individuo la storia dei fotti è la stessa che la 
storia delle idee sue , perchè egli non può essere in contrsul- 

(1) Caracciolo fu solamente congedato dal Re : U Re stesso 
gli permise di ritornare in Napoli. 

Sag. Star. H 
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dinoqnlfe con se stesso. Ma quando le nazioni operano in massa 
{e questo è il vero caso della rivoluzione) y allora vi sono t 
contraddizioni ed uniformiti) , simiglianze , e dissimiglianze, 
c' da esso appunto dipende il tardo o sollecito , Tinfelicc o 
feliixì evento delle operazioni. 

;La congiura di Baceher , l’occupazione di Procìda , 1 ra- 
pidi: progressi dell’insorgenza avcano scossi i patrioti, e nclTa 
notte profonda in cui lino a quel punto avean riposato tran- 
qitilli sniie parole dei generali Francesi e del governo , vi- 
dero rnialmente tutto il pericolo onde erano minacciali, fi 
primo sentimento di un uomo che sia , o che tema di esser 
• offeso , è sempre quello della vendetta , la quale se diventa 
miassima di governo produce il lerrmlsmo. 

il governo Napolitano , quantunque composto di persone 
che tanto avea» sofferto per l’ingiusta persecuzione sotto la 
monarchia, credette viltà vcndicai’siallorcbèaiteDdo il sommo 
potere nelle mani , una vendetta non costava che il volerlo, 
ili^noavea senqve in bocca la bella lotterà che Zhone scrisse 
'ai suoi nemici ailorcbè rese la libertà a Siracusa , ed il di- 
vino iratlQ di Vespasiano , quando elevato aU’impero mandò 
à dire ad un suo nemico che e^li ormai non avea più che te- 
mere da lui. Noi incontriamo sempre i n(»tri governanti al- 
lorché ricerchiamo la morale individuale. 

Ma molti patrioti accusarono il governo di un moderanti- 
smo troppo rilasciato , a cui si attribuivano tull’i mali della 
repubblica. Siccome in Francia al terrorismo era succeduta 
una rilascialezza letargica e fatale di lutl’i principj , cosi il 
U'rróriswo ei“a rimasto quasi in appannaggio alle anime più 
ardentemente patrioliche. Forse ciò avvenne anche perchè 
H cuore uimno mette l’idea di ma certa nobiltà nel sostenere 
un twiito oppresso , pei- vendicarsi cosi del partito irion- 
fiinte che invìdia : forse in Napoli si eran vedute salve talune 
‘persone che 1% giustizia, la pubblica opinione, la salute 
pubblica v(4eano distrutte o almeno allontanate. 

Ma vi era un mezzo saggio tra i due estremi. Il terrorismo 
‘ è di stsfema di quegli uomini che vogliono dispen^rsi dal- 


Digitized by Coogle 



Y 163 ) 

l’esser diligenti e severi -, che non sapendo iircvenìre i de- 
litti , amano punirli ; che non sapendo rendergli uoinini mi- 
gliori si togliono l’imbarazzo chedannoicattivi distruggendo 
indistintamente cattivi e buoni, li terrorismo lusinga l’or- 
goglio perchè è più vicino airimpero -, lusinga la pigrizia 
naturale degli uomini , perchè è molto facile. Ma richiede 
sempre la forza con sè : ove questa non vi sia , voi non fa- 
rete che accelerare la vostra mina. Tale era lo stalo di Na- 
poli. 

In NapoB le prime leggi marziali de’ Generali in capo era- 
no terróristiche perehè tali son sempre , e tali forse debbono 
essere le leggi di guerra ; esse non poteano produrre e non 
produssero alcuno effetto -, imperocché come eseguite voi la 
It^ge , come l’applicate , quando tutta la nazione è congiu- 
rata a nascondervi i fatti e salvare ì rei ? Robespierre aveva 
la nazione intera esecutrice del terrorismo suo. Quando le 
pene nog sono livellate alle idee de’ popoli , l’eccesso stesso 
della pena ne rende più difficile resecuzione, e per renderle 
piu efficaci convien renderle più miti. 

Negli ultimi tempi si eresse io Napoli un tribunale rivo- 
luzionario , il tjuale procedeva cogli stessi principj e colla 
stessa tessitura di processo del terribile comitato di Robe- 
spierre. Forse quando si eresse era troppo tardi, edaltro non 
léce che tingersi inutilmente del sanguedegli scellerati, Bac- 
eber, neU’nltimo giorno della nostra esistenza civile, quando 
la prudenza consigliava un perdono che non potea esser più 
dannoso. Ma quand’anche un tal tribunale si fòsse eretto pri- 
ma , la legge stessa odia quale se ne ordinava l’erezione , 
sarebbe stata un avviso alla nazione,* perchè si fosse posta 
in guardia couiro il tribunale eretto. 

Il terrorismo «d’insorgenti si provò sempre inutile. E 
, che? Scriveva la saggia e sventurata Pimentel\ quando uh 
metodo di cura non riesce, nort se ne saiprà tentare un altro? 

Diiaui si ac( òrdò un’amnlslM agl’insorgenti -, non a tutti 
perchè sarebbe stala inutile, ma a coloro che 11 governo ne 
avesse ctMuti degni , onde cosi ciascuno si fosse alli'ettalo 
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a meritarla , e questo desiderio avesse fatto nascere il so- 
spetto e la divisione tra tutti. Ma tale perdono dovea farsi 
valere per meezo di persone sagge ed energiche , le quali 
avessero potuto penetrare ^ ed eseguire gli ordini del gover- 
no in tutt’ì punti del nostro territorio, lo lo ripeto: la man- 
canza delle comunicazioni tra le diverse parti dello Stato, e 
' la mancanza delle forze diffuse in ntplti punti per nrantener 
tale comunicazione^ la mancanza a buon conto della dili- 
genza e della severità erano l’origine di tutti i nostri mali, 
e facevan credere necessario ad alcuni un tenwismo , il 
quale non avrebbe iàtto altro che accrescerli. 

g XXXIX. 

Nuovo governo costituzionale. 

Forse con piùragionedomamlavanoipatrioti la ridorma del 
governo. Tralasciando i motivi privati che spingevano ta- 
luni a declamare più di quello che conveniva, era sicuro però 
che si v(deva una riforma. Abrial finalmente giunse com- 
missario organizzatore del nostro Stato, e si accinse a farla. 

Ma vi erano neU’antico governo molti che godevano la 
pubblica confidenza o perchè là meritassero , o perchè l’a- 
vessero usurpata : e questi secondi ( pochission per altro di 
numero ) erano, come sempre suole avvenire, più accetti , 
più illustri de’ pròni , perchè le lodi che loro si davaqo non 
rimanevano senza premio. Questi sono i primi che io toglie- 
rei , diceva acutamente , ma invano , in una società patrio- 
lica il cittadino Masziotti. Un governo formato da un’as- 
semblea si riduce a cinque o sei teste, le quali dispongono 
delle altre : se queste rimangono , voi inutilmente cangiate 
tutta l’assemblea. 

Le intenzioni di Abrial erano rette : Abrial fu quello che 
più sinceramente amava la nostra felicità , e quello di cui 
più la nazione è rimasta contenta. Le sue scelte furono molto 
migliori delle prime, e se non furono tutte ottime non fu certo 
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•ua colpa , poiché nè 'jwlcva conoscere il paese in un mo- 
mento , nè vi dimorò tanto tempo quanto era necessario a 
conoscerlo. 

Àbrial divise i poteri che Championet avea riuniti ^il go- 
verno da lui formato fu il seguente : nella commissione ese- 
cutiva Aèamon(i,il 9 nes«, napolitano ma che aveva dimoralo 
da trent’anni in Francia , ove avea i beni e (hroiglia, Alba- 
nese, Ciaja , Delfico^ il quale non potè , per le insorgenze 
di Abruzzo, mai venire in Napoli. 1 ministri furono 1” del- 
rinlerno De Philippis ; di giustizia e polizia Pigliacelli ; 
3" di guerra, marina, ed aHhri esteri Manthoné-, 4" di finan- 
ze Macedonio. Tra i membri della comdiissione legislativa 
vi furon sempre Pagano, Cirillo, Galanti, Signorelli, Scotti 
De Tommasi, Colangelo, Coletti, Maglioni, Gambale , Mar- 
chetti. ... Gli altri si cambiarono spesso, e noi non li riferi- 
remo, tanto più che nello stato in cui era allora la nostra ra- 
gione poco potea il potere legislativo, e tutto il bene e tutto 
il male dipendeva dall’esecutivo. 

Con ciò Abrial volle darci la forma della costituzione pri- 
ma di avere una costituzione, e con ciò rese i poteri inattivi, 
e discordi i poteri dei cittadini. Questo involontario errore 
fu cagione di non piccioli mali , perchè la divisione de’ po- 
teri ci diede la delwlezza nelle operazioni in un temi>o ap- 
punto in cui avevamo bisogno deH’unità , e dell’energia di 
un dittatore, ch’egli peraltro non poteva darci, perchè inca- 
ricato di eseguire le istruzioni del direttorio Franccseavrebbe 
ben potuto modificare in parte gli ordini che si trovavano in 
Fradicia stabiliti, ma non mai cangiarli intieramente. Talché 
tutti i Ihtti ci conducono stmipre all’idea, la quale dir si può 
fondamentale di questo saggio, cioè che la prima norma fu 
sbagliata, ed i migliori architetti non potevano innalzar edi- 
ficio che fòsse durevole. 
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|XL. 

Sale patriotiche. ' 

Taluni credevano che col mezzo delle sale patriotiche si 
poteùe attivare la rivoluzione e furono per ciò stabilite. Ma 
come mai ciò si potea sperare? Io non veggo altro modo di 
attivare una rivoluzione che quella d’indurci il popolo: se la 
rivoluzione è attiva, il popob si unisce ai rivoluzionarj, sa è 
passiva conviene che i rivoluzionarj si uniscano al popolo, e 
per unirvisi convien che si distinguano il meno che sia pos- 
sibile. le sale patriotiche e nell’uno e nell’altro caso deb- 
bono esser le piazze. 

Qual bene hanno mai esse prodotto io Francia? Hanno, 
direbbe Macchiaveìli , latto de^nerare in sette lo spirilo di 
partito, che sempre vi è nelle repubbliche, e , come sempre 
suole avvenire, hanno spinti i principj agli estremi; hanno 
latto cangiar tre volte la costituzione , hanno a buon conto 
ritardata l’opera delia rivoluzione e forse l’hanno distrutta. 
Senza società palriot|cho altre nazioni di Europa aveano di-, 
rette le loro rivoluzipni con principj piò saggi ad un fine piò 
felice. 

Ma l’abuso delle sale per attivare la rivoluzione dipender 
da un principio anche piò, lontano. L’oggelto della democra- 
zia è r^^aglianza, e siccome in ogni società vi è una disu- 
guaglianza sensibilissima tra le. varie classi phe la compon- 
gono , così si giunge al gpvt^no regolare , o abbassando gli 
ottimali al pppolo^ o innalzando il popolp.agli^ ottimati*, Ma 
siccome g;li ottimati insieue co’ diritti e colle ricchezze hanup 
ancora pdneipj e coslumà, così quanjdo le cose, sispmgono 
all’cstromo , non splp sj, sformo ^ cedpre ai loro, diritti c di- 
vider le loro ricchezze ( il che sarebbe giunto ), ma anche a 
rinunciare ai loro costumi.. 

Si volea fraternizzare col popolo, e per fraternizzare s’in- 
lendcva prendere i vizj del popolaccio , prender le sue ma- 
niere, ed i suoi costumi ; mezzi che possono talora riuscire 
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in una rivoluzione attiva in cui il popolo in^azia dello spi-, 
rito di partito perdona l’indecenza, ma non mai in una rivor 
luzione passiva , in cui il popolo libero da passioni tumul- 
tuose è più retto giudice del buono e deU’onesto. Poveasi 
perciò disprezzare il popolo? no^ ma bastava amarlo pter es- 
serne amato ^ distruggere i gradi per non disprezzarlo , o 
conservar l’educazione per esserne stimato e per poter far»- 
gli del bene (1). 

Ammirabile e fortunata è stata per questa la repubblica 
Romana, in cui i patrizj mentre ce^vano ai loro diritti forr 
zavano il popolo ad amarli e rispettarli pei loro talenti , e 
per le loro virtù : il popolo cosi divenne libero e migliore. 
Nella repubblica Fiorentina tutte le rivoluzioni erano dù'elte 
'la quella /rotemizfoztone che s’intendeva in Firenze conto 
i’uitcse un tratto in Francia^ e perciò la repubblica Fioreq- 
lina ondeggiò tra perpetue rìvolu^oni sempre agitala e non 
mai felice : il popolo, o presto o lardi, si anno javac dei con- 
duttori , che non aveano ottenuto il suo favore ^ non.per- 
ciè si. erano avviliti, ed annojato dei, suol capi, si annojuva' 
dd governo , ebe esso di rado conosce per altro che per l’i- 
doì ebe ba di coloro che governano (2). ’ 

(1) Soggetto dd fraternizzare colpopdo era quello di ria- 
nireia lui^ e per rtunirsi conveniva distinguersi U meno che. 
sia possibile^ cioè far quanto meno si potesse di novità. Cer- 
ca egualmente a distinguersi tanto chi si innalza troppo , 
quanto chi troppo si cd>bas^Q, ed il popolo si mette in gttar- 
dia egualmente e dd primo e del secondo. Orleans non mostrò, 
mat più chiaramente di volere innalzarsi al trono se non 
guardo si abbassò aU’eguagUauza. 

(2^ Questo paragone tra la repubblica Romana e la Fio- 
rentva si è fatto da due uomini sommi dTlalia. Macchia- 
velli èdd nostro parere., e dice che il desiderio che in Roma 
i plebei ebbero di imitare i patrizj perfezionò le istiluzioni 
di Roma. Campanella sostiene al contrario , che la libertà 
si perdette in Roma , e conser vò in Firenze sol perchè quivi 
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Si condussero taluni lazzaroni del mercato nelle sale, ma 
questi erano per lo più comperati, e come è facile ad inten- 
dersi non servivano che a discreditare maggiormente la ri- 
voluzione. Non sempre, anzi quasi mai, l’uomo del popolo è 
l’uomo popolare. 

Le sale patriotiche attivavano la rivoluzione attirando una 
folla di oziosi che vi correva a consumar cosi quella vita di 
cui non sapeva far uso. I giovani sopra tutti corrono sem- 
pre ove è moto , e ripetono semplici tutto ciò che loro si fa 
dire. Intanto pochi abili ambiziosi si prevalgono del nome 
di conduttori o di moderatori di sale per acquistarsi un me- 
rito; e questo merito appunto perchè inutile alla nazione , 
un governo saggio non deve permettere , o , ciò che vai lo 
stesso, non deve curare : senza di ciò i faziosi se ne preva- 
ieranno per oscurare, per avvilire, per opprimere il inerite 
reale. Taluni buoni i quali vedevano l'abuso che dalle sale 
si potea fere , ciedetlero bene di opporre una sala aU’al- 
tra, e, se fosse stato possibile, riunirle tutte a quella ove b 
spirilo fòsse più puro ed i principj fossero più retti ; ed il 
desiderio della medicina fu tanto che si credette poter aver 
la salute dallo stesso male. Ma io lo ripeto : quando l’isliu- 
zioue è cattiva rende inutili gli uomini buoni , p^chè* o li 
cwrompe o li fe servire , illusi dall’apparenza del ben* , ai 
dis^i dei cattivi. * 

/ vostri maggiori , diceva il Console Postumio al popolo dì 
Roma vollero che fuori del caso che il vessUlo devato sul Tar- 
li popolo forzò i nobili a discendere dalla loro educazione. 
Ecco appunto i due aspetti sotto i quali la democrazia ot da 
uno or da un sdirò si é guardala. Ma Roma ebbe e per Itngo 
tempo còstumi , costituzione, milizia e potenza: Firenzi non 
ebbe che tumulti , rivoluzioni , licenza e debolezza. Mafchia- 
velli ha per sé i fatti che son contrari a Campanella, ed il giu- 
dizio degli uomini sensati, tra' quali non vi é.sUcuno (he non 
avrebbe amato di vivere nella repubblica Romana h prefe- 
renza della Fiorentina. 
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ptjo v’invilastt alla coscrizione di un esercito ^ o i Tr^uni 
indicassero un concilio alla plebe ^ o talun altro dei Magistrati 
convocasse tutto il popolo alla conciane , tTia , voi però non vi 
dovete riunir cosi alla ventura ed a capriccio; essi credevano 
che dovunque vi fosse moltitudine , ic» esser vi dovesse un le- 
gittimo errore della medesima. Io Francia le società popo- 
lari , rese costituzionali da Robespierre che avea quasi vo- 
luto render costituzionale l’anarchia, o non produssero sulle 
prime molti mali , o i mali che produssero non si avverti- 
rono , perchè quando una nazione soffi'e moltissimi mali , 
spesso un male serve di rimedio all’altro, lo Napoli , dove , 
per la natura della rivoluzione le sale erano meno necessa- 
rie, si corruppero più sollecitamente (1). 

'Chi è veramente patriota non perde il suo tempo a ciarlare 

• • ■ 

V * 

(1) Mentre io era giunto aquesto punto mi è pervenuto una 
memoria del cittadino Bandin sulle società popolari. Mi sia 
permesso di recarne un tratto che descrive gli effetti che le so- 
cietà produssero in Francia , e che conferma quello che sem- 
pre ho detto , cioè che gli errori erano nei prineijj. 

Il desiderio di aggregarsi a queste dnore socktA era fomentato da 
molte cause che le resero quasi universali. Esse aprivano una carriera 
all'ambizione e davano un mezzo aU’emalazioae ; facevano sperare ai 
deboli un appoggio che per altro ecs meglio cercare solo nella prote- 
zione delle leggi : davano ai patrioti un punto di riunione che la con- 
formiU degli interessi e dei principi dovea far loro desiderare e che 
contribuir dovea *al successo della rivoluzione, ma nel tempo stesso fa- 
vorivano quel pregiudizio troppo comune tra noi , ed in qualche modo 
nazionale , che fa credere a moltissimi la teoria del governo essere una 
scienza infusa di coi si posse parlare senza studio , e senza sperienza.. 

- Noi tutti abbiamo nei trastulli delia nostra fanciullezza imitate le 
cerimonie del colto e le evoluzioni militari ; ma non mai è avvenuto 
che il vescovo ed il suo capitolo siensi veduti in ginocchio avanti il 
pKodo pontefice, abbigliato di una cappa e di una mìtria di carta do- 
rata , prestargli il giuramento di fedeltà e rassegnarli la cura della dio- 
cesi e la collazione dei benefirj. E pure a questo segno si sono avvilite 
le autorità più eminenti verso le società popolari I 

Bea lotto k tocielà , rùiuuciando alla koria delle quistioui politiche 
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■ nelle sale^ ma vda a ballersi in faccia alilnunico, adempie 
ai doveri di magistrato, procura rendersi utile alla patria . 
coltivando il suo spirito ed il suo cuore ; voi lo ritrovate ov’è 
il bisogno della patria, non dove la folla lo cbiama ^ e quando 
non ha verun dovere di cittadino da adempiere ha quelli di 
uomo, di padre, di marito di figlio di amico. 11 governo non 

10 vede, ma guai a lui se non sa riQonosoerlo e ritrovarlo ! 

11 solo governo buono è quello agli occhi del quale ogni altro 
uomo non si può confondere con questo nè può usurpare la 
stima che ^ gli deve se non facendo lo stesso-, per cui la ' 
prima parte di un ottimo governo è quella di far si che non 
vi sieno altre classi , altre divisioni che quelle della virtù , 
evitare a quest’oggetto tutte le istituzioni che potrebbero 
riunire i virtuosi a coloro che non lo sono , tutti i nomi fiu^ 
anche che potessero confonderli. 

Io non confondo colle salepatrioticbe quei circoli di ittru- 
xùme ove la gioventù va ad islruu-si , }»-epararsi ài man^- 
gk) degli affari , ad ascoltare le parole dei vecchi ad acoeo^ 
darsi dì emulazione ai loro esempj, a rendersi utile ai loro 
simili , ed acquistve dai suoi coetanei quella sUma che un. 
giorno meriterà della patria e del governo. In Napoli se ne 
ora aperto uno e con felici auspiej: il suo spirito era quello 
di proporre varie opere di benefioenza che si esercitavano 
ita bvore del popolo: si soccorsero indigenti , si prestarono 
senza mercede airinfima classe del popolo i soccorsi della 
medicina, edeirostelricia.Quesiaera l’istìtuzione cheavrebbo, 
dovuto perfezionarsi e nufitiplicarsi (1). , 

galle qo«li I loro inombri bea poc* potevaa dire di tollerabile , le sala 
divennero an arena di delatori, una leva potente die taluni destri am- 
biziosi facevan servire alla loro elevaiiono allettando intanto gli antoii 
della cleea moltitadine eolie due Lusinghe daUe quali ri lascknsorpren-. 
dere ben spesso anche i saggi , la speranza e l’adnlazioiie. Ogni elab fa 

lusingato daisuoi oratori coll’idea di esser sovrano, cd il club bene spes- 
so ri condusse a seconda di questa doUrioa, dando ordini, distribuendo 

grazie , esigendo rispetto e sommissione 

(1) Amerei che in ogni reptMUca ci fosse un circolo d’i~‘ 
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2 XLI. ; 

Costituzione. Altre leggi. 

Tali erano le idee del popolo. Le cure della repubblica, 
erano ormai divise da che si cran divisi i poteri , e la com- 
missione legislativa sgravata dalle cure del governo si era 
tutta occupata della costituzione, il di cui progetto formato, 
dal nostro Pagalo era già compilo. Ma di questo si darà giu- 
dizio altrove , corno di cosa che non essendosi nè pubblicata , 
nè cs^;nita, ninna parte occupa negliavvefliinenti della no- 
stra repubblica. 

Altri bisogni .pià ni^^ti richianiavaBO Tattenzione della, 
oommisaione I^slativa. 

Volle occuparsi a riparare aldtsordioedei banchi. Fin dal 
priroi giorni della rivoluzione la prima cura del goveemo tu di 
rassicurare la nazione incerta ed agitata per la sorte del de- 
bito dei bancbi da cui pendeva la sorte di un terzo delia na-. 
zione, Un tal debito fa dichiarato debito nazionale. Tale ope- 
razione fiida taluni lodata, da altri biasimata secondo che si 
riguardava più il vantaggio o la dilBctdtà deU’impresa ; tutti 
però convenivano cheuna semplice promessa poteatutt’al più, 
calmare per un momento la nazione , ma che essa sarebbe poi 
divenuta dopinamente ppricolosa quando non si fossero ri- 
trovati i mezzi di adempirla. Allora tutta la vergogna el’odio-. 
sita di uu falliipeolo sarebbe ricaduta sul nuova governo, e, 
si sarebbe intanto perduto il solo momento favorevole quale 
era quello di una rivoluzione, in cui la colpa c l’odio del 
mole si avrebbe potuto rivolgere contro il re fuggito ; c gli 
uomini l’avrebbero più pazienteinonte tollerato, come uno di 
quegli avvenimenti inseparabili dal rovescio dì un impero, 

struzione sul modello di qwUaxepubhlica giovanile che era 
ndl’antìcarepubblicadi Berna. Qndiaisiiluzionemiisemhra 
ammirabiU per formar gli uomini di stato. Non so se colla 
rivoluzione della ^vizjiera si sia conservata» 
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rfTi;Uo più del corso irrèsistibile delle cose , cbe della scelle- 
raggine de’ governanti. Cosi il governo non fece allora che 
una promessa , e rimaneva ancora a far la I^ge. 

Mu quando volle occuparsi della legge non era forse il 
tempo opportuno. La nazione era oppre^ da mille mali , le 
opinioni èrano vacillanti, tutto era inquietezza ed agitazione. 
In tale stato di cose il far delle l^gi utili e forti è oltiibo 
consiglio ; sgravasi cosi la somma de’ mali cbe opprimono il 
popolo, e si scema il motivo del malcontento; il forne delle 
inutili e delle inefficaci è pericoloso perchè al malcontento cbe 
già si soffre per il male, l’inutililà del rimedio aggiunge la 
disperazione. Se non potete fare il bene , non fate nulla : il 
popolo si lagnerà del male e non del medico. 

La commissione legislativa altro non fece ( e per dire M 
vero, allora cbe potea far di più? ) che rinnoyare per i beni 
ch’eran divenuti nazionali quella ipoteca cbe già il re avea 
accordata sugli stessi beni quando erano regj. Gli esempj 
passati poteano Ibr comprendere che questa operazione sola 
era inutile. Questi beni non poteano mai esser in commercio 
perchè riuniti in masse immense in pochi punti del territorio 
Napolitano ; ed i possessori (Mie carte monetate erano molti, • 
divisi ih tutti i punti ,- e non voieano fare acquisti immensi 
è lontani. Quando furon esposti in vendita in tempo del re i 
. Ibndi ecclesiastici , i quali non aveano questo inconveniente, 
si ritrovarono più facilmente i compratori. Si aggiungeva a 
ciò l’incertezza della durata della repubblica , la quale alie- 
nava maggiormente gli animi dei compratori -, rincertezza 
della sorte dei beni cbe davansi in ipoteca, quasi contesi tra 
la nazione, ed il Francese: per eseguir le vendile in tanti 
pericoli conveniva offrire ai compratori vantaggi immensi, 
e cosi tutti ì fondi nazionali non sarebì)ero stati sufficienti a 
soddisfare una picciola parte del debito pubblio) (1). 

- ' t r 

‘ ’* (1) Orna ha ritratto la Francia dalle vendite dei tuoi im- 
mensi beni nazionali.!’ Quale orribile dùtipazione ho visto io 
stesso.!’ A (piali mani la salute pubblica è stata affidata? Que- 
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II debito nazionale in Napoli non era tale che noti si avesse 
potuto soddisfare. Era più incomodo che gravoso. Conveniva 
una più regolata amministrazione , e questa vi (ù (1) ; in fatti 
in cinque mesi di repubblica il governo colle rendile di sole 
dne provincie tolse dalla circolazione un milione e mezzo di 
carte. Con tanta moralità nel governo si potea làr quasi a 
meno della legge per un male cbe si avrebbe potuto làrsi 
guarire col solo fatto, e cbe si sarebbe guarito senza dub- 
bio, se le circostanze interne ed esterne della nazione fossero 
siate meno infelici. Ma conveniva nel tempo stesso che tutta 
la nazione avesse soddisfatto il debito nazionale-, conveniva 
cbe questo debito avesse leccato la nazione in tutti i ponti, 
e dove prima gravitava solo sulla circolazione , si fosse sof- 
ferto in [larte daH’agriooUura , e dalla proprietà: così il de- 
bito diviso in tanti diveniva leggiero a ciascuno. 

La nazione Napoliiana è una nazione agricola. Iqtali na- 
zioni la circolazione è sempre più languida che nelle nazioni 
manifàtturìere o commercianti; ed il danaro o presto o tardi 
va a colare,' senza ritorno, nelle mani dei possessori dei 
fondj. Di fatti in Napoli, e specialmente nelle province, non 
mancava il danaro ma questo danaro era accumulato in po- 
che mani , mentrecebè per la cùrcolaziooe non vi erano che 
carte. Conveniva attivare tutta la nazione, ed offerire ai pro^ 
prietarj di fondi delle occasioni di spendere quel danaro cbe 
tenevano inutilmente accumulalo. Conveniva ... Ha io non 
iscrivo un trattato di finanze: scrivo solo ciò dm può far 
conoscere la mia nazione. 


sta infelice risorsa acni un governo possa ridursi i sempre 
inutile. Un governo deve vendere i fonili nazionali ( perchè 
non deve averne ) , ma deve venderli nei tempi ne’ quali non ha 
bisogno-, cdlora se non trova compratori deve anche donarli. 

(4) Questo è il trionfo de’ nostri governanti. Sfido ogni 
altra nazione ad opporre un tratto di eguale moralità ed 
economia! Il re con tredici proufucf in tempi tranquilli, col- 
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2 XLII. 


Abolizime dtl ItstnHcò, della gabeUa déUa farina 
e del pesce. 

Per giudicare rettamente di un legislatore conviene cheel 
sia indipendente*, per far che le sue l^^i abbiano tutto Tef- 
felto , corfviene che egli -sia libero. Quando o altri uomini , 
o le cose tendono a frenare i suoi pensieri e le sue mani \ 
quando la sovranità è divisa pretenderete invano veder quel 
legislatore; nelle di cui mani è il cuore delle nazioni; i con- 
sigli son timidi , le misure mezzano, tra Tìmperiosa neces- 
sità, e l'occasione precipitosa; spesso il miglior consiglio 
non è quello ohe si può seguire , e solo si segue quando l’oc- 
casions è già passata, e di tutte le operazioni voi altro non 
potete rilevare , che la purità del cuore , e la rettitudine de* 
suoi pensieri. 

Cosi non altrimenti che la legge su i banchi , riuscirono 
mutili quasi tutte le altre leggi immaginate per isgravare i 
popoli da’ pesi che nell'antico governo sofferiva, lo non ne 
eccettuo cte la sola legge colla quale si abolì la gabella 
del pesce , legge che prodmse un effetto immediato, e trasse 
.alla repubblica gli animi di quasi tutti i marinai , ed i pe- 
scatori della capitale. 

Quando si abolì la gcAeUa sulla farina non sì ottenne l’in- 
tento dì far ribassare il prezzo de’ grani in Napoli, dove per 
le insorgenze che aveano già chiuse tutte le strade delle pro- 
vince non potevano ivi più entrar granì nuovi , e quei che 
esistevano erano pochi, ed avean già pagato il dazio. 11 po- 
polo Napoiitano disse alloni chela gabella si era tolta quando « 
non vi era più farina. 

Dal 4764 era in Napoli molto cresciuto il prezzo del gra- 
no; e sebbene questo auQiento fosso in parte tffetto della 

Vomipatenza nelle mani che non avrebbe mai potuto fare? E 
che ha fatto? Questo é U trionfo della nostra causa. 
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maggior ricchezza della nazione-, non si poteva però met- 
tere hi conlròvérsia, die l’anmento dd prezzo d^li altri ge- 
neri nonera proporzionato all’anmentodi quellodel grano(i ). 
Ouesto'non era allerato quando si paragonava al prezzo del 
grano nelle altre nazioni di Europa, ma era alteratissimo al- 
lorché si paragonava al prezzo degli altri generi presso la 
stessa nazione Napoiitana. Tuuo il male nasceva da che l’in* 
iluslria, ed in conseguenza la ricchezza non si era risvegliata 
e diffusa equabilmente sopra lutti i generi, ed in tutte le per- 
-sone. II male era tolleraliile nelle provìnce , ma insoffribile 
nella capitale , non perchè il grano mancasse, non perchè 11 

(1) Quetto fenomeno in Napdi sensibilissimo avrebbe me- 
ritata attenzione maggiore per parte dei nostri econiunisti. 
Io lo ripeto da wa-ie cagioni : I^daU'esser U grano una dette 
poche derratechenoi vendevamo agli esteri: folio perlastessa 
ragione era nelle stesse circostmze , ed avea sofferte le stesse 
alterazioni ne' suoi prezzi. Una derrata che sia richiesta da 
maggior numero deve per necessità crescere 4i prezzo -, e se 
mai presso una nazione avviene che essa formi-lutto o gran- 
dissitM parte del commerdo estero^ aUara diviene una spe- 
cie di moneta di conto ed accresce il suo valore non solo 
per le richieste de' compratori, ma anche per le speculazioni 
de' venditori. Una moneta di conto é oggi in Sicilia i/ grano, 
e folio in Napoli , perché folio in Napoli occupa Upfimo 
luogo tra' generi che si estraggono ed il grano il secondo. 
Questo fenomeno non osservato da nessuno meriterebbe di 

e^lo; S:" il consumo che la nazione Napoiitana fadi paste ^ 

3T il monopolio che vi è nelle terre ridotte in poche mani, e 
desiderate da molti , dacché non vi è altro mezzo d^mpie- 
garc il proprio dmaro nè in rendite , che son poche , né in 
oggetti di manifatture e di commercio. Promovendo tedi og- 
getti son persuaso che le stesse avrebbero ribassato il /ow 
prezzo e che questo ribasso avrebbe potufo influire anche su 
gusllo del grano; 4" la male intesa agrieoitura, lagnale rende 
necessaria molta estenzione di terreno ec. «e. 
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' prezzo ne fosse molto piu caro che nelle province, ma perchè 
Napoli conteneva un numero immenso di rendUieri, di oziosi, 
o di persone che senza essere oziose nulla producevano , e 
che non partecipavano dell’aumento dell’industria e della ric- 
chezza nazionale. Per rendere il popolo Napolitano contento 
tìdV articolo del paae^ o conveniva migliorarlo e renderlo cosi 
più attivo e più ricco, o conveniva render più misere le pro- 
vince : la prima operazione avrebbe reso il popolo Napolitano 
contento dei nuovi prezzi, la seconda avrebbe fatto ritornar 
gli antichi (f ). sola abolizione della gabella era nella ca- 

pitale un’operazione più pomposa che utile. 

Guardiamola nelle provincc.£ssa dovette esser utile in quei 
luoghi nei quali non si pagava , e questi formavano il nu- 
mero maggiore;, in quelli nei quali si pagava dovétte riu- 
scire piuttosto dannosa. Il ritratto della gabella serviva a pa- 
gare le pubbliche imposizioni : proibir quella e pretender 
questa era un contraddittorio ; rinunciare a qu^te era im- 
possibile tra i tanti urgentissimi bist^ni , dai quali era al- 
lora il governo premuto : obbligare le popolazioni a sosti- 
tuirà all’antico metodo un nuovo, ed obbligarle a sostituirlo 
di loro autorità ( giacché colla legge non si era preveduto 

(1) Fa meraviglia come i scrittori di economia ptUtblica 
non abbiano distinto due specie di carestia , una reale, Taf- 
Ira apparente , la quale non manca però di produrre mali 
reali. Quella reale si potrebbe suddividere in mancanza di 

' genere , ed alterazione di prezzo. Tutti i difetti dei regola- 
menti annonari sono nati dalVaver voluto riparare ad una 
carestia apparente come se foste carestia reede ^ e da questo 
primo errore ne è nato il secondo , che ti é cdteso più ali' al- 
terazione del prezzo che alla mancanza del genere. Chi co- 
. nasce la storia degli stabilimenti annonari di Napoli, inten- 
de la verità di ciò che io dico. Ma tali Uabilimenti sono si- 
mili a quelli di tutte le altre parti di Europa; eran figli dei 
tempi e delle idee de' tempi : il nostro errore i di volerli se- 
guire anche quando i tempi e le idee son cangiati. 
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questo caso ) era pericoloso in un tempo in cui lo spìrito di 
parlilo uè fa conoscere il giusto, nè lo fa amare. Un Dio solo 
avrebbe potuto persuadere alle popolazioni, che una novità 
non fosse stata allora una ingiustizia patriotica. In fatti 
- molle popolazioni , che per la vicinanza alia capitale erano 
nello stato di portar i loro reclami al governo (ì) , chiesero 
che la gabella sulla farina si ristabilisse. 

Nella costituzione antica del regno di Napoli, ove si trat- 
tava d’imposizioni dirette, il sovrano quasi altro non faceva 
' che imporre il tributo -, la ripartizione era' determinata da 
una legge quasi che fondamentale dello Stato, ed il modo di 
esigerlo era in arbitrio di ciascuna popolazione. Non si esi- 
geva dappertutto nello stesso modo : una popolazione avea 
una gabella, un’altra ne avea un’altra ; chi non avea gabelle 
e pagava la decima sul raccolto del grano , chi pagava su i 
fondi , chi in un modo, chi in un altro secondo le sue circo- 
stanze, i suoi prodotti, i suoi bisogni, i suoi costumi , e ta- 
lora i pregiudizj suoi.Questo metodo di anuninistrazioneavea 
i suoi inconvenienti , ma quest’inconvenicnti si potean cor- 
reggere , e conservare un metodo , il quale se non toglieva 
il male lo rendeva però meno sensìbile. ' 

Questo stato della nazione fece si che inutile riuscisse an- 
che la legge sull’abolizione del testatico. Nessun testatico , 
nessuna imposizione personale avrà luogo nella nazione Na- 
politana. Questo stesso e colle stesse parole era stato detto 
quasi tre secoli prima : quella legge era tuttavia in vigore 
nel regno, ed intanto ad onta della medesima si pagava l’im- 
posizione personale, in pochi luoghi si esigeva ancora sotto 
il nome di testatico t, in molti si pagava ricoperta del nome di 
. industria , in moltissimi si pagava pagando un dazio indi- 
retto su i generi di prima necessità, che si consumano egual- 
mente, da chi possiede e da chi non possiede: ove in un modo, 
ove in un altro il testatico si pagava dappertutto, e non era in 

(1) Palma , ed altre terre. 

Sag. Slor. 12 ■ -- 


Digilized by Google 



( 178 ) 

irerun la(^ noHìinato; la l^ge esisteva , ma l’abuso can- 
giaodo le parole faceva una frode alia legge. 

Prima di riformare Tantico sistema delle nostre finanze 
conveniva uonost^rlo : la riforma dovea essere simultanea 
ed intera. Tutte le parli di un sistema di finanze hanno stretti 
rap|¥>rti tra loro , e colio stato intero della nazione. Ma la 
maggior parte degli Stati di Europa erano nati non dalle 
unioni spontanee , ma dalla conquista ; il signore di un pic- 
colo stalo avea oppresso gli altri con diversi mezzi ed in di- 
versi tem[à: per lo più si erano transsUti colle popolazioni 
che avean eoofiervati i loro usi, i dazj loro , i loro costumi. 
Umi gran nazione non fu che Taggregato di tante piccole na- 
zioni, che si consideravano come estranee tra loro, ed il so- 
vrano si considerava estraneo a tutte, invece di leggi si chie- 
devano privilegj: il sistema delle finanze non era , che un’u- 
nione di diversi pezzi fiuti da mani e in tempi diversi : i bi- 
sogni del momento non essendo mai quelli della nazione, fa- 
cevano si che invece di coiTegersi gli antichi abusi se ne 
aggiugnessero dei nuovi , e tutto ciò produceva quell’orri- 
bile caos di finanze , in cui , al dir di Yaubm , era grande 
queU'uomò che sapesse immaginar nuovi nomi per poter im- 
porre un nuovo tributo senza alterare gli antichi. 

Era venuta l’epoca fortunata della riforma *, ma questa ri- 
forma, né dovea esser latta con leggi particolari , le quali o 
presto o tardi si sarebbero contraddette, nè in un momento. 
Era l'opera di molto tempo. Sulle prime per contentare il 
popolo, il quale fra le novità è sempre impaziente di veder 
segni sensibili di utile , bastava dire che si pagass(^ro solo 
due terzi delle antiche imposizioni. Questa diminuzione di 
un terzo di tutti i tributi avrebbe attirato alia rivoluzione 
maggior numero di persone , mentre colla sola abolizione 
dd testatico e della gabella della farina non si giovava che 
ai poveri. In seguito quando il favore.dei ricchi non era più 
tanto necessario, e l’odio loroumto pericoloso, i poveri si sa- 
rebbero deltuttosgra vati. Un governo stabilitodeve esser giu- 
sto: un governo nuovo deve farsi amare: quello deve dare a 
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ciascuno ciò che è suo, questo deve dare a tutti. Una com- 
missione a quest’oggetto stabilita avrebbe fatto in seguito 
conoscere le antiche finanze, inuovi bisogni dello Stato, e si 
sarebbe formalo un sistema generale e durevole su di cui si 
sarebbe potuto fondare la felicità della nazione. 

2 XLIII. 

Richiamo de' Ffcmcesi. 

ila eccoci alfine ai giórni infelici della nostra repubblica: 
i mali da tanto tempo trascurati, ormai ingigantiti ci sover- 
chiano, e minacciano di opprimerci. Le Calabrie si erano in- 
teramente perdute; e gl’iusorgenti delle Calabrie comuni- 
cavano di già cogli insorgenti di Salerno, e di Cetara , e si 
stendevano fino a Castellamare. Questa stessa città fu oc- 
cupata dagl’laglesi , e si vide la bandiera dei superbi Bri- 
tanni sventolar vincitrice in faccia della stessa capitale. 

I Francesi ripresero Castellamare e Salerno-, Cetara (a 
distrutta , ma pochi giorni dopo i Francesi furono costretti 
ad abbandonare il territorio Napolitano richiamati nell’Ita- 
lia superiore ; e sebbene tentassero colorire con pomposi 
proclami la loro ritirata, gl’insOTgenti ben ne compresero il 
motivo, e ne trassero audacia maggiore. Satemo fu di nuovo 
occupata : a Castellamare s’inviò da Napoli una forte guar- 
nigione , la quale però fu ridotta a dover difendere la sola 
città , quasi assediata dalle insorgenze che la circondavano. 

Magdonald partendo lasciò una guarnigione di settecento 
uomini in S, Elmo; circa duemila rimasero a difender Ca- 
lma , e quasi altri settecento in Gaeta. Egli avea promesso 
lasciar una forte colonna mobile; ma questa poi in effetti al- 
tro non fu cfae una debole colonna di quattrocento uomini i 
quali distaccati dalla guarnigione di Capua venivano a S. 
Elmo , donde altri quattrocento uomini partivano alternati- 
vamente per Capua. 

Questa forza sarebbe stata superflua presso di noi se da 
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principio ci fosse stalo permesso di organizzar la forza na- 
zionale-, poiché il far questo ci era stato tolto , la (orza ri- 
masta era insufficiente. ‘ 

1 rovesci d’Italia mostravano già lo stato di languore in 
cui la rilasciatezza del governo direttoriale avea gittata la 
Francia. La Francia diminuiva di forze in proporzione die 
cresceva di volume : le nuove repubbliche organizzate in I- 
lalia , che avrebbero dovuto essere le sue alleate furono le 
sue province: in vece di esserne amati, ì Francesi ne furoi;o 
odiati, perchè essi in vece di amarle le temettero. 

1 Romani , di cui i Francesi volevano esser imitatori ^ ri- 
traevano forza dagli alleati. Gli Spagnuoli tennero una con- 
dotta diversa , ed avvilirono quelle nazioni che doveano es- 
ser loro amiche. Ma ciò che potea ben riuscire per qualche 
tempo agli Spagnuoli per lo stato in cui allora si ritrovava 
l’Europa, non potea, riuscire al Direttqrio , che avea da per 
tutto governi regolari e potenti ai loro confini. 

Quando in seguito di una conquista si vuole organizzare 
una repubblica, l’operazione èseniprepiùdifficiieche(|uaudo 
conquista un re. Un re deve avvezzare i popoli ad ubbidire , 
perchè egli non deve far altro che schiavi -, un conquistatore 
die far voglia dei cittadini deve avvezzarli ad ubbidire e a 
comandare. Ma non si avvezzano i popoli a comandare senza 
dar loro l’indipendenza , la quale richiede un sacrifizio per 
lo più doloroso di autorità per parte di colui che conquista; 
e quindi è che quasi sempre vana riesce la libertà che si ri- 
ceve in dono daglialtri popoli, perchè non essendovi chi sap- 
pia comandare , non vi sarà nemmeno chi sappia ubbidire , 
ed in vece di saggi ordini di governo non si hanno che le vo- 
lontà momentanee di coloro che comandano la forza stranie- 
ra ; volontà che sono tanto più i uinose quando il comando è 
più vacillante , e poco o nulla vale a prolungarlo il merito 
della buona condotta. La libertà invidia, eia legge toglie gli 
impieglri agli ottimi. 

Questi cangiamenti ne produssero degli altri egualmente 
rapidi nel governo delle nuove repubbliche. Quasi ogni mese 
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sì cangiavano i govenian'i nella repubblica Romana. Come 
sperare quella stabilità di principj , quella costanza di ope- 
razioni, che solo può rendere le repubbliche ferme e vigo- 
rose? 

Talora oltre dei governanti si violentava anche la costitu- 
zione -, e quello stesso direttorio che avea violata la costitu- 
zione Francese , rovesciò anche la Cisalpina. Si trovarono 
delle anime eroiche che seppero resistere agl’intrighi ed 
alla forza , e preferirono la libertà del loro giuramento al - 
favore del conquistatore. In Napoli , quando si temeva che 
le idee del direttorio potessero non esser quelle dell’indipen- 
denza e felicità della nazione , tutti i governanti giurarono 
di deporre la carica. Non vi fu uno che esitò un momento. 

Ma possiamo noi contare sopra un popolo di eroi ? Il mag- 
gior numero è sempre debole, ed il popolo intero co;ne può 
amar una costituzione che non si abbia scelta da se stesso e 
che non jjossa conservare nò distruggere se non per volere 
altrui? 

Si aggiunga a ciò, che il principio fondtmenlale delle re- 
pubbliche, che è il rispetto e l’amore pe’ suoi cittadini, men- 
tre rende un governo repubblicano attentissimo ad ogni in- 
giustizia che si commetta tra suoi. Io rende negligente sulla 
sorte degli esteri : un proconsolo era giudicalo in Roma da 
coloro che erano suoi eguali, e che temevano più di Ini che 
delle province desolate. Le repubbliche Italiane segnavano 
l’età con sempre nuovo languore 5 in vece di rassettarsi co- 
gli anni, quanto più vivevano più si accostavano alla morte, 
e le altre repubbliche d’Italia dopo quattro anni di libertà * 
si trovarono tanto deboli, quanto la nostra Io era al princi- 
pio della sua politica rivoluzione. 

Se i Francesi avessero perhiesso alla repubblica Cisalpina 
di organizzare una forza regolare, se lo avessero permesso 
alla repubblica Romana, avrebbero potuto più lungo tempo 
contrastare in Italia controle forze Austro Russe: se non im- 
pedivano Torganizzazione delle forze Napolitano , quosìe a- 
vrebbero assicurala la vittoria al partito repubblicano. .Ma 
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il voler difendere la repubblica Cisalpina, In Romana, la Na- 
politana colle sole proprie forze *, il voler temere egualmente 
il nemico e gli amici, era la massima di un governo cbe vuol 
crescer il numero dei soggetti senza aumentar la forza (1). 

Si parla tanto del tradimento di Scherer : Seherer tradì il 
governo, ma la condotta di quel governo avea di già tradita 
una gran nazione. 

La rivoluzione di Napoli potea solo assicurar l’indipen- 
denza (l’Italia, e l’indipendenza d’Italia potea solo assicurar 
la Francia. L’equilibrio tanto vantato di Europa non puòes- 
ser affidato se non all’indipendenza Italiana, e quell’indipen- 
deiiza , che tutte le potenze , quando seguissero, più il ioip 
vero interesse che il loro capriccio, dovrebbero tutte procu- 
rare. Chiunque sa riflettore convi'rrà meco che nella gran 
flotta politica che oggi agita l’Europa, quello dei due partiti 
rimarrà vincitore che più siocerumenle favorirà l’indipeu- 
denza Italiana (2). ■ ■ • 

{i) La più chiara prova che abbia dato il primo Console 
di amar sinceramente la libertà d.' Italia è stata quella di aver 
concesso alla Cisalpina il corpo de' Polacchi. Chi legge con 
attenzione questo § e tutta l'opera vedrà come gli avveni- 
menti stessi giustificano il nuovo ordine di cose desiderato 
tanto dalla giustizia e dairumanità. 

(2) Se io dovessi parlare al governo Francese per V Italia., 
gli direi Uberamente che o convien liberarla tutta o non toc-- 
caria. Formandone un sol governo la Francia acquisterebbe 
una potentissima alleata; democratizzandone una sola par- 
te , siccome questa picciola parte nè potrebbe sperar pace 
dalle altre potenze, nè potrebbe difendersi da sè sola; cosi o 
dovrebbe perire abbandonata dalla Francia, o dovrebbe co- 
stare alla Francia una continua inutile guerra. Questa è la 
ragione per cui Luigi XI, ad onta della sua ambizione, al- 
lorché Genova si offerì a lui , le rispose che si dasse al Dia- 
volo. Questa è la ragione per cui si è detto che gli stabili- 
menti in Italia non giocavano alla Francia : duecento ami 
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Il deslimi avBU finalaieiile lalio perveuire i momenti; ma 
il governo che allora avea la Francia non fu buono per ese- 
guire gli ordini del destino , ed i pro-direttoriali governi di 
Ilalia non seppero comprenderne le intenzioni. 

Dura ae<‘essità ci costrinse a trascurare tutti gii esterni 
rapporti cbe avrebbero potuto salvar la nòstra esistenza po- 
litica. Noi ignoravamo ciò che si faceva nel rimanente del- 
l’Europa, e l’Europa non sapeva la nostra rivoluzione se non 
per bocca dei nostri nemici. Dalla stessa Cisalpina , dalla 
stessa armata Francese non avevamo che gazzette o rapporti 
più frivoli di una gazzetta, e più mendaci. 1 generali Fran- 
cesi ci scriveano sempre vittorie , perchè questo loro impo- 
neva la ragion della guerra ; ma il nostro interesse era di sa- 
per anche le disfatte, e Tignoranza in cui rimase il governo; 
e le false lusinghe che gli furon date dì prossimo soccorso 
accelerarono la perdila, se non della repubblica, almeno dei 
repubblicani. Napoli avrebbe potuto salvar l’Italia , ma l’I- 
lalia cadde, ed involse anche Napoli nella sua ruina. 

di guerra distruyiiva le'ha costalo il possesso del SRlanese. 
Allora i sovrani di Francia non aveàn comprese due verità^ 
la imma delle quali è che Vllalia è più utile alla Francia 
amica che ser va, quindi è meglio renderla libera che provin- 
cia. Questa verità si è compresa da qualche anno y sebbene 
il direttorio si conduceva come se non l’avesse compresa an- 
cora o non volesse comprenderla, e solo dal nuovo più giusto 
ordine di cose si può sperare l’utile effetto di questa verità. 
La seconda è che l’Italia non dev’esser divisa ma riunita , e 
la riunione dell’Italia dipende dalla libertà di Napoli, paese 
che la Francia non potrà giammai conservare, e che ha tante 
risorse in sé , che solo potrebbe disturbar tutta la tranquil- 
lità Italiana, quando non sia in mano di un governo umano 
ed amico della libertà. E l’esperienza di tutl’i secoli, la quale 
ci mostra che i conquistatori dell’alta Italia han per lo più 
rotto alle sponde del Garigliano, e la fUosofia spiega la ra- 
gione di tali avvenimenti. 
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Richiamo di Ettore Carafa dalla Puglia 

I Francesi dovettero aprirsi la ritirata colle armi alla ma- 
no ; ed all’isola dì Sora e nelle jgole di Castel forte perdettero 
non poca gente. Appena essi partirono nuove insorgenze 
scoppiarono in molti luoghi. 

iloccartmuma suscitò rinsorgenza nelle sue terre alle mura 
di Capua. Egli divenne Tistrumento più grande della nobiltà 
a cui apparteneva , e del popolo tra cui avea un nome. Il > 
governo Io avea disgustato; lo avea degradato forsi perso- • 
spetti troppo anticipati, ma non seppe osservarlo, ritrovarlo 
reo , 0 perderlo; offendendolo non seppe metterlo nella im- 
lK)ssibilìtà di Tarmale; luigi de Game organizzò nello stesso 
tempo una insorgenza in Caserta. Queste insorgenze unite 
a quelle dì Castel forte e di J'eano ruppero ogni comunica- 
zione tra Capua e Gaeta , c tra il governo Napolitano , ed 
il resto deiritalia. 

l..a ritirata dei Francesi dalla provincia di Bari fece insor- 
gere di nuovo quella provincia di Lecce. In Puglia era vi an- 
cora Ettore Carafa colla sua legione, ed oltre la legione avea 
un nome e molti seguaci; ma sia imprudenza, sia, come ta- 
luni vogliono, gelosia del governo, Carafa fu richiamato da 
una provincia , dove poteva esser utile , ed inviato a gucr- 
nire la fortezza di Pescara. La ritirata di Carafa fu un vero 
male per quelle province, e'per la repubblica intera; a que- 
sto male si sarebbe in parte riparato se riusciva a Federici 
dì penetrare in Puglia, ed aBelpulsi nel Contado di Molise. 
Ma le spedizioni di questi due, ritardate soverchio, non fu- 
rono intraprese, se non dopo la partenza delle truppe Fran- 
cesi; quando cioè era impossibile eseguirle. 

Cosi sopra tutta la superficie del territorio Napolitano ri- 
manevano appena del punti democratici.Ma questi punti con- 
tenevano degli eroi. Nel fondo della Campania era Venafro 
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rhe sola avea resistilo per lungo tempo a Mammone {\\ co- 
mandante dèll’insorgenza di Sora ; con poco più di forza a- 
\rebbe potuto prender la parte offensiva. I paesi della Lu- 
cania fecero prodigj di valore opponendosi all’unione di Ruffo 
con Sciarpa^ e se il feto non faceva perire i virtuosi e bravi 
fratelli Vaccaro-, se il governo avesse inviati loro non piìi che 
cento uomini di truppa di linea ^ qualche ulD7.iale c le mu- 
nizioni da guerra che loro mancavano , forse la causa della 
libertà non sarebbe perita. Gli stessi esempj di valore da- 
vano le popolazioni repubblicane del Cilento , le quali per 
lungo tempo impedirono che l’insorgenza delle Calabrie non 
si riunisse a quella di Salerno. Foggia fìnalmente era una 
città piena di democratici : essa avea una guardia nazionale 
di duemila persone-, era una città che per lo stato politico ed 
economico della provincia , potea trarsi dietro la provincia 
intera ; e da Foggia una linea quasi non interrotta prendeva 
pel settentrione verso gli Abruzzi, dove si contavano Serra- 
capriola, Casacalenda , Agnone , Lanciano. . . . Dall’altra 

(1) Mammone Gaetano, prima molinajo , indi generale 
in capo dell’ insorgenza di Sora , è un mostro orribile di cui 
difjfcitmente si ritrova l'eguale. In due mesi di comando , in ' 
poca estenzione di paese, ha fatto fucilar trecento cinquanta 
infelici, oltre del doppio forse uccisi dai suoi satelliti. Non 
si parla dei saccheggi, delle violenze degl'incendi, non si parla 
delle carceri orribili, nelle quali gitlava gl'infelici che cade- 
vano nelle sue mani, non de' nuovi generi di morte dalla sua 
crudeltà inventati. Ha rinnovate le invenzioni di Procuste, 
di Mezenzio . ... Il suo desiderio di sangue umano era tale, 
che si beveva tutto quello che usciva dagl'infelici che faceva 
scannare : chi scrive lo ha veduto egli stesso beversi il sangue 
suo dopo essersi sedassalo , e cercare con avidità quello degli 
altri salassati che erano con lui-, pranzava avendo a tavola 
qualche testa ancora grondante di sangue ; beveva in un cra- 
nio .... A questi mostri scriveva Fei^inando da Sicilia mio 
generale c mio amico. 
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porte per Cirignda e Melfi . , Foggia comunicava colle laute 
popolazioni democratiche delia provincia di fan', e della Lu- 
cania. Noi vorremo poter nominare tutte le popolazioni , e 
tutti gl’individui : ma nè tutto dislìnlumenle sappiamo ^ nè 
tulio senza imprudenza apertamente si può dire: un tempo 
forse si saprà , e si potrà loro render giustizia. 

Ma che fare? A tutte queste forze mancava la mente , man- 
cava la riunione tra tutti questi punti , mancava un piano 
comune per le loro operazioni. Non si crederà, ma intanto 
. è vero : una delle cagioni che più hanno contribuito a rove- 
sciar la nostra repubblica , è stala quella di non aver avute 
le province delle persone che riunissero e diriggessero tutte 
le operazioni: gl’insorgeuti aveuno tutti questi vantaggi. 

2 XLV. 

Cardinal Ruffo. 

Ruffo intanto trionfava in Calabria. Dalla Sicilia , ove era 
fuggito seguendo la corte, era ritornato quasicchè solo nella 
Calabria.^ ma le terre nelle quali si era fermato, erano ap- 
puntò le terre dì sua famiglia. Quivi il suo nome gli diede 
qualche seguace: a questi si aggiunsero tulli quelli che si 
Irovavan condannati nelle isole della Sicilia, ai quali fu pro- 
messo il perdono , tutti gli scellerati banditi , fuorusciti delle 
Calabrie, ai quali fu promessa l’impunità. \ Ruffo si uni- 
‘ rono il preside della provincia Winspear , e l’uditore Fiore. 
L’impunità, la rapina, ibsaccheggio , le promesse faci|i, il 
fenalismo superstizioso (l) , lutto concorse ad accrescergli 
seguaci. Incominciò con piccole operazioni, più per ten- 
tare gli animi e le cose , che per invadere. Ma vinte una volta 
le forze repubblicane , perchè divise e mal dirette : superata 

(1) Quest'uomo ai creduli abitanti delle Calabrie si fece 
creder Papa. Il cardinale Zurlo arcivescovo di Napoli ebbe 
il coraggio di anatemizzarlo. 
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Montoleone ; attaccò e prese Catanzaro capitale della CeUa^' 
bria ulteriore ^ e passaodo quindi alia citeriore^ attaccò e 
prese Cosenza sede di antico , ed ardente repubblicanismo. 
Cosenza cadde vittinaa degli errori del governo, perchè 
disgustò il basso popolo coll’ordine di doversi pagare an- 
che gli arretrati delle imposizioni dovute al re , perchè vi 
costituì contandante delia guardia nazionale il tenente de 
Chiara^ profondo scellerato, ed attaccato all’antico gover- 
no. Quando Ruffo era già vicino a Cosenza , de Chiara era 
alla testa di sette in ottomila patrioti risoluti di vincere odi 
morire. Ruffo avea appena diecimila uomini. Quando queste 
truppe furono a vista, de Chiara ordinò la ritirata; intanto 
ad un segno concertato scoppiò la sollevazione dentro Co- 
senza : cosicché i republicani ^si trovarono tra due fuochi , 
ma ciò non ostante riguadagnano la città , e si difendono tre 
, giorni. Labonia e Fannt corrono a radunar gente nelle loro 
patrie. Ma quando il soccorso giuns(t , Cosenza era già ca- 
duta. Essi si ridussero a dover far prodigj di valore nella di- 
fesa di Rossano. Ma Rossano rimasta sola cadde ancb’essa ; 
cadde Paola una delle più belle città di Calabria , incendiata 
' dal barbaro vincitore , indispettito da un valore che avrebbe 
dovuto ammirare. La famadel successo, ed il terrore ebeispi* 
fava , lo resero padrone di tutte le Calabrie fino a Macera., 
dove incontrò il corso de Cesare., di cui parlammo nel g X VI (!). 

Il disegno di Ruffo era di penetrar nella Puglia. Altamura 
formava un ostacolo a questo disegno. Ruffo l’assedia ; Al- 

(I) Le notizie dell'insurrezione della provincia di Lecce y 
e delle operazioni dei Corsi , mi sono state comunicate dal’ 
mio amico Giovanni Battista Gagliardo, il quale fuprincipal 
parte di tutto ciò che avvenne in Taranto. Le memorie ch’e- 
gli ha scritte sopra gli accidenti della rivoluzione della sua 
patria sono importanti. Io ho letto molte memorie simili. È 
degno di osservazione che in tutte le sollevazioni del regno 
ci è stato sempre suono di campane y ed una processione del 
Santo Protettore. 
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ktmura si difende. Per ritrovare eseinpj di difesa più osti- 
nata bis(^na ricorrere ai tempi della storia antica. Ma AUa- 
mura non avea munizioni bastanti; a difendersi impiegarono 
i suoi abitanti i fèrri delle loro case, le pietre, finanche la 
moneta convertirono io uso di mitraglia ; ma finalmente do- 
vettero cedere. Ruffo prese Altamura di assalto , giacché gli 
abitanti ricusarono sempre di capitolare ; edove prima delle 
altre sue vittorie avea usato apparente moderazione , in Al- 
tamura sicuro già da tutte le parti , stanco di guadagnar gli 
animi che potea ormai vincere, volle dare un esempio di 
terrore. Il sacco di Altamura era stato promesso ai suoi sol- 
dati: la città fu abbandonata al loro furore; non fu perdo- 
nato nè al sesso , nè all’età. Accresceva il furore dei soldati 
la nobile ostinazione degli abitami! , i (juali in faccia ad un 
nemico vincitore, col coltello alla gola, gridavano tuttavia 
viva la repubblica ! . . . Altamura non fu che un mucchio di 
ceneri e di cadaveri intrisi di sangue. 

Dopo la caduta di Altamura , Sciarpa soggiogò i bravi 
abitanti di Aoigliano, Potenza^ Maro, Picerno, Santo fele, 
Tito ec. ec. i quali si erano uniti per la difesa comune: la 
stessa mancanza di provvisione di guerra che avea fatta lìei-- 
dere Altamura Ti costrinse a cedere a Sciarpa : ma anche 
cedendo al vincitore conservarono tanto di’ quell’ascendente 
che il valore dà sul numero, che fecero una capitolazione 
onorevole , colla quale riconoscendo di nuovo il re , le loro 
persone e le cose rimaner dovessero salve. Ben poche nazioni 
possono gloriarsi di simili esempj di valore. 

Intanto Micheroux fece neU’adriatico uno sbarco di Russi 
che occupavano Foggia. L’occupazione, sia caso, sia arte, av- 
venne ne’ giorni in cui la fiera richiamava colà gli abitanti 
di tutte le altre province del regno, e così la nuova deH’in- 
vasione sparsa sollecitamente portò negli altri luoghi il ter- 
rore anche prima delle armi. 

Chi non sarebbesi rivoltato allora contro il governo repub- 
blicano , dopo i funesti esempj di coloro che eran rimasti vit- 
tima del suo partito, vedendo dappertutto il nemico viaci- 
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tore, euiuna difesa rimaner a sperarsi dagli amici? Si era 
già nel caso che i repubblicani, ridotti a piccolissimo nu- 
mero , sembravano essi esser gl’insorgenti. Eppure l’amore 
per la repubblica ora così grande che faceva ancora amare 
il governo , e tutl’i repubblicani morirono con lui. ' 

Un poco di truppa francese e patriotica che era in Cam- - 
pobasso fu costretta ad abbandonarla. Si perdette anche il 
Contado di Molise. Non si era pensalo a guadagnar le 
posizioni di Monte forte.) Benevento., Cerreto, ed ieernia onde 
impedire le comunicazioni di queste insorgenze tra loro. Ri- 
bollì l’iiisorgenza di Nola., comunicando (on quella di Pu- 
J//Ù 1 , e Napoli fu quasi che assediata. 

2 XLVI. 

Ministro della guerra. 

Sf era esposto mille volle al ministro della guerra tutto il 
pericolo che si correva per le insorgenze troppo trascurate, 
ma egli credeva ed avea fallo credere al governo non esser 
ciò alli’O che voci di allarmisti. Si giunse a promulgare una 
legge severissima contro i medesimi , ma la legge dovea farsi 
perchè gli allarmisti non ingannassero il popolo, e non già 
perchè il governo fosse ingannato dagli adulatori. 

Il governo era su questo oggetto molto mal servito da’ suoi 
agenti tanto interni che esterni, poiché per lo più eransi 
affidati gli affari a coloro i quali altro non aveano che l’en- 
tusiasmo, ed essi più del pericolo temevano la fatica di do- 
verlo prevedere. 

I popoli non erano creduti. Si chiesero de’ soccorsi al go- 
verno per frenare l’insorgenza scoppiata nel Cilento. Si pit)- 
poneva al ministro che s’inviassero i Francesi. I Francesi , si 
rispondeva , non sono buoni a frenare l’insorgenza; e si di- 
ceva il vero (I). Vi anderanno dunque i patrioti? I patrioti ’ 

\ 

(I) Per le ragioni dette di sopra , cioè che contro gP insor 
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farapno peggio. Ma intanto il pessimo di tatti partiti fu quello 
di non prenderne alcuno: ed il più -funesto degli errori fn 
I quello di credere che il tempo avesse potuto giovare a di- 
struggere l'insolvenza. 

Il ministro della guerra diceva sempre al governo che ^li 
si occupava a formare un piano che avrebbe riparato a tutto. . 
Prima parie però di <vni piano avrebbe dovuto esser quella 
di ftir presto. 

Si disse al ministro che avesse occupata Ariano e non curò 
di farlo-, se gli disse che avesse -occupata Monte farle e non 
curò di farlo. Manthoné credeva che il nemico non fosse da 
temersi. Fino agli ultimi momenti ei lusii^ò sè stesso ed il 
governo credeva che i Russi i quali erano sbarcali in Puglia 
non fossero veramente Russi , ma galeotti che il re di Napoli 
avea spedili abbigliati alla ru^a. Gl’insorgenli erano già alia 
Torre; lo stesso Ruffo co’ suoi Calabresi era in Nola; Mi- 
cheroux co’ Russi era al Cardinale; Aversa era insorta, ed 
aveva rotta ogni comunicazione tra Napoli e Capua ; ed il mi- 
nistro della guerra, a cui tutto ciò si riferiva, rispondeva non 
esser altro che pochi briganti, i quali non avrebbero ardilo 
di attaccar la capitale. Quale stranezza ! una centrale im- 
mensa, aperta da tutti i lati , il di cui popolo vi è nemico , a 
cui dopo un giorno si toglie l’acqua, e dopo due giorni il 
pane ! 

I XLVII. 

Disfatta di Marigliano. ' ■ 

Ma chi poteva smuovere il ministro della guerra dall’ide? 
di difendere la repubblica r.eìla centrale? Egli volle anche 
difenderla in un modo tutto suo. Non impiegò se non piccio- 
lissime forze, le quali se prima sarebbero state bastanti ad 

genti poco vale l’armata, ma si' richiedono le piccole forze e 
permanenti. 
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impedire cbe l’insorgenza nascesse, non erano poi sufficieot^ 
a combatterla. 

Egli avea (latto credere al governo ed alla nazione che po* 
tea disporre di ottomila uomini di truppa di linea; ma que- 
sta colonna , colla quale si avrebbe potuto formare un campo 
per diféiidere Napoli , non si vide mai intera. Molti credet- 
tero ohe si avrebbe potuto riunire gran numerò di patrioti , 
se si dichiarasse la patria in pericolo ; ma sia timore , sia so- 
verchia coufidenza, questo linguaggio franco non si volle mai 
adottare dal governo, e solo si ridusse ad ordinare che ad 
un tiro designato di cannone tutti della milizia nazionale do- 
vessero condursi ai loro posti , e gli altri del popolo ritiratisi 
nelle loro case, nè uscirne, sotto pena della vita, prima del 
nuovo segno. Misura più allarmante di qualunque dichiara- 
zione di perìcolo, poiché non dichiarandolo, lasciava libero 
il campo alla fantasia alterata d’immaginario più grande di 
quello cbe era: misura che non dovea usarsi se non negli 
estremi casi , e cbe essendosi usata imprudentemente la pi i- 
ma volta, quando bisogno non vi era, fece sì che si fosse 
usata quasicchè inutilmente, quando poi vi fu bisogno (i). ^ 

Intanto le infinitesimàli colonne spedite àsi Manthonè fu- 
rono ad una ad una distrutte. Quella comandata da Spanò fu 
battuta a Monte forte : l’altra comandata da Belpulsi, che do- 
vea esser per lo meno di mille e duecento uomini , vanguar- 
dia di un corpo più numeroso , e che poi si trovò essere in 
tutto di duecento cinquanta , fu costretta a retrocedere 

(i) La prima volta si radunarono moUissimi patrioti; 
tutta la guardia nazionale fu al suo posto': furono tenuti a 
disaggio una notte, e la mattina furon congedati senza che 
avessero ottenuto né anche un ringraziamento , senza poter 
ni anche comprendere la cagione dell’allarme. La seconda 
volta la credettero o frivola , o finta., come la prima , e questa 
fece perdere molti bravi patrioti, i quali si trovarono rin- 
chiusi nelle loro case , allorché avrebbero potuto esserne’ ca- 
stelli a difenderli. 
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da Marigliano , ove non potea più reggere in faccia a (atta 
la forza di Ruffo. La sola colonna di Schipani resse nell» 
Torre dell’ Annunziata, perchè eracomposla di numero mag- 
, giore , perchè non poteva esser circondala se prima non si 
guadagnava Marigliano , e perchè finalmente era sotto la 
proiezione delle torche cannoniere , le quali allontanavano 
l’inimico dalla strada che va lungo il mare. La nostra marina 
continuò a ben meritare della patria , e finché vi rimase il 
minimo legno tenne sempre lontani gl’inglesi. E chi mai de- 
meritò della patria all’infuori di coloro che alla patria non ap- 
partenevano ? 

Ma finalmente Ruffo , padrone di Nda e di Marigliano , 
sì avanzò da quella via verso Portici , tagliando cosi la riti- 
rata alla colonna di Schipani , e togliendole ogni comunica- 
zione con Napoli. Tra Portici e Napoli vi era il piccol forte 
di Vigliena difeso da pochi patrioti ; e ad onta delle forae 
infinitamente superiori di Ruffo sostennero oltre ogni credere 
il forte: quando furono ridotti alla necessità di cederlo, risol- 
verono di farlo saltar per aria. L’autore di questa ardita ri- 
* soluzione fu Mprtelli. 

Non minor valore dimostrò la colonna di Schipani : si aprì 
per sei miglia la strada in mezzo ai nemici ; prese de’can- 
noni , giunse a Portici. Le nuove che si aveano in Napoli , 
la quale si credeva già presa , indusse alcuni vili a gridar 
viva il rr, e costrinse gli altria rendersi prigionieri di guerra. 

gXLVfll. 

Capitolazione. 

Ma Napoli non era presa ancora. 1 nostri si erano battuti 
fon sorte infelice nel di 15 giugno al ponte della Maddale- 
na , e furono costretti a ritirarsi nei castelli. 11 governo si 
era già ritirato nel castello Nuovo. Il solo castello del Car- 
mine, il quale altro non è che una batteria di mare , e che 
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per la ria dì terra non si può dtfeiriere , era caduto nelle 
mani degl’insorgenti. 

E quale castello di Napoli , aU’infuori di S. Elmo^ si può 
difendere! Il parlilo migliore sarebbe stato quello di ab- 
bandonar la città , e fatta una colonna di patrioti, cbeallc»^ 
forse per la necessità sarebbe divenuta numerosissima, gua- 
dagnar Capua per la via di Aversa , o di PoxzwUi. (^esto ~ 
era stato il progetto di Girardon , ebe oxnandava in Capua 
le poche forze Francesi rimaste nel territorio della repub- 
blica Napolilana. Se questo piogeno fosse stalo eseguilo , 

Napoli non sarebbe divenuta come addivenne teatp di stra- 
gi , d’incendj , di scelleraggini , e di crudeltà , ed ora non 
piangeremmo la perdita di tanti cittadini. 

Durante l’assedio dei castelli , il popolo Napolitano unito 
agl’insor^enii commise delle barbarie che fan fremere ; in- 
crudeU financo contro le donne -, alzò nelle pubbliche piazze' 
dei roghi , ove si cuocevano le membra degl’infelici parte* 
gittalì vivi , e parte moribondi. Tutte queste scellerag^i 
furono eseguite sotto gli occhi di Itu/fo , ed alla presenza 
degl’inglesi. > 

I due castelli Nuovo e deirt/bco , difesi dai patrioti fe- 
ceix) intanto per qualche giorno la più vigorosa resistenza.' 

Se i patrioti avessero avuto un poco più di forza avrebbero 
potuto riguadagnar Napoli -, ma essi non erano che appena 
cinquecento uomini atti alle armi, e Megeant che confóndava 
in S. Elmo non permise più ai suoi Francesi dì unirsi ai no- 
stri. 

Si sono tanto ammirati i trecento delle Termopile, perchò 
seppero morire -, i nostri fecero anche dippiù ; seppero ca- 
pitolare coll’inimico , e salvarsi : seppero almeno una volta 
far riconoscere la repubblica Napolilana. 

La capitolazione fu sottoscritta nella fine di Giugno. Si 
promise l’amnistia e si diede a ciascuno la libertà di partire, 
o di restare , come più gli piaceva , e tanto a coloro che i 

partissero ^ quanto a coloro che restassero , si promise la 
sicurezza delle persone e degK averi. La capitolazione fu- 
Sag, Stor, 13 
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sotloscritia da Ruffo vu-àrio gemiratp del i-e di Napoli f 
da Micheroux generale delle sue amp , dairammiraglio 
RatfX) , dal comandante delle forze Turche , da Food , co- 
mandante i legni inglesi , che si trovarono all’azione , e da 
Uetjemt , il quale in nome della repubblica Francese entrò 
garante nella Napolilana. Furono da'ti per parte di Ruffo de- 
gli ostaggi per la' sicurezza dell’esecuzione del trattato , e 
questi fnron consegnati a Megeant (1). 

( l) Ecco la capit(dasione ; 

Articolo I. Il caste! Nuovo , ed il castel dell’Uovo saranno rimessi 
m 1I« mani del comandante delle truppe di S. M. il re delle due Sici- 
lie, e di quelle dei suoi alleati il re d'ingbiltenra , l’imperatore di tutte 
le RuKÌe , e la Porta Ottomana con tutte le munirioni da guerra , e da 
bocca , artiglieria ‘ ed effetti di ogni specie, esistenti nei magazzini, di 
rui si formerà inventario dai commissari rispettivi dopo la firma della 
presente capitolazione. 

II. Le truppe componenti le gnarnigioni conservéranno i h>ro forti 

fino che I bastimenti , di bui si parlerà qui appresso , destinati a tra- 
sportar gfindividui cbe vorranno andare a Tolone , saranno pronti a 
far vela. ' _ , 

III. Le guarnigioni usciranno cogH onori di guerra , armi , bagagli, 
tamburo battente , bandiere spiegale , miccia accesa , e ciascuna con 
due pezzi di artiglieria ; esse deporranno le armi sul lido. 

’’ IV. Le persone , e le proprietà mobili ed immòbili di tutti gl’indi- 
vitM componeMi lè dne gnamigio&l saranno rispettate e garantite. 

V, Tom gli soddeui indh idni potranno scegliere d’imbarcarsi so- 
pra i bastimenti parlamentarj , che saranno loro presentati per con'* 
dnrsi a Tolone o di restare in Napoli , senza essere inquietati nè essi , 
nè le loro famiglie. 

VI’. Le condizioni eontennte nella presente capitolazione son comuni 
a tutte le persone dei due sessi rinchiuse nei forti. 

VII. Le stesse condizioni avran luogo riguardo a tutti i prigionieri 
fatti sulle truppe repubblicane dalle truppe di S. M. il re delle due 
Sicilie , e queùe dei suoi alleati nei diversi combattimenti , che hanno 
avuto luogo prima del blocco dei forti. 

Vili. 1 signori arcivescovo di Salerno , Micheroux , Ditlon , ed il ve- 
scovo dì AveHino saranno rimessi al comandante dei forte S. Elmo 
me resteranno in ostaggio , fino a che sia assicurato l’arrivo a Tolone 
degl’individni , cbe vi si mandano. 
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'• Pfiresegilipe il trattalo hi siabilìto nn armìsiìzlò, ma 
neirarmistizio si preparò il tradimento. Appena chela regina 
seppe l’occupazione di Napoli , inviò da Palermo Miledy- Ha- 
milton a raggiungere Nelson : voglio prima perdere ( avea 
detto la regina ad Hamilton) tutti e duei regni, che avvi- 
lirmi a capitolar coi ribelli. Che Hamilton si prestasse a ser- 
vir la regina , era cosa non insolita -, essa finalmente non di- 
sponeva che dell’onor «uo; ma che JN^elson il quale avea tro- 
vata la capitolazione già sottoscritta prostituisse ad Hamil- 
ton l’onor suo , l’onor delle sue armi , l’ooor della sua nazio- 
ne, questo è ciò che il mondo non aspettava, e che il go^ 
verno, e la nazione Inglese non dovea soffrire (1). 

Nelson col resto della sua flotta giunse nella rada di Na- 
poli durante rarmistizio, q dichiarò che un trattato fatto 
senza di lui, che era ammiraglio in capo, non dovea esser 
valido-, quasi che PonoraU) e valoroso Food, che era persona 
legittima a ricevere i castelli, non lò fòsse poi ad osservare 
le condizioni della resa ; quasi che una capitolazione potesse 
esser legittima per una parte ed illegittima per l’altra ; e non 
volendo mantener le promesse fatte alla repubblica Napoli- 
tana, non fosse necessario restituire ai suoi agenti tutto ciò 
che per tali promesse aveano già consegnalo. Acton diceva 
e faceva dire al re, che era a bordo dei vascelli inglesi cir- 
condato però dalle creature di Carolina, che un re non ctt- 

IX. Tutti gli altri oetaggi e prigionieri di sUto rioefaiosi nei due 
forti saranno rinteasi in liberti subito dopo la firma della presente ca- 
pitolazione. 

X. TuUi gli articoli della presente capitolazione non potranno ese-' 
gnirsi , se non dopo che saranno steli interamente approvati dal co- 
mandante del forte S. -filmo. 

t 

(1) Un segretario di Nelson sericea ad. un suo amico a 
Maone, noi commettiamo le più orride scelleraggini perri- 
ineltere sul trono il più stupido dei re. Io ho del ribrezzo in 
^ riferir queste parole, che pure ho letto io stesso. Oh! come 
gV Inglesi sanno compatire le loro ritiime! 
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fitola mai coi $uoi ribelli (1). Egli in fatti era padrone di non 
capitolare; ma si poteva domandare se mai quando un re 
abbia capitolato debba o no mantenere la sua parola ! 

Intanto i patrioti per Napoli erano arrestati : la partenza 
di quei che eransi imbarcati si differiva: Megemt che avea 
gli ostaggi nelle sue mani , MegeaM che avea ancora forza 
per resistere, che poteva e doveva esswe il garante della ca- 
pitolazione, Jfejeont dormiva. Nel tempo deU’armistizio per- 
mise che i nemici erigessero le batterie sotto il suo forte. Fu 
attaccato , fu battuto , non fece una sortita , appena sparò un 
cannone, fu vinto, si rese. 

Segnò una capitolazione vergt^gnosissima al nome Fran- 
cese. Quando dovea rimaner solo per ricoprirsi di obbrobrio, 
perchè non capitolò insieme cpgli altri forti ? Restituì gli 
ostaggi , ad onta che vedesse i patrioti non ancora partiti , 
ed ad onta che resistesse ancora Cajma , ove gli ostaggi si 
poteano conservare. Premise di consegnare i patrioti che 
erano in S. Elmo^ e li consegnò. Fu visto scorrere tra la fila 
dei suoi soldati , e riconoscere ed indicare qualche infelice 
che si era nascosto alle ricerche, travestito tra quei bravi 
Francesi coi quali avea sparso il suo sangue. Nè anche Mu- 
terà^ antico officiale francese fu risparmiato, ad onta del- 
Ponor nazionale che dovea salvarlo, e del diritto di tutte le 
genti. Fu imbarcato colia sua truppa , parti solo colla sua 
truppa, e non domandò nè anche dei Napolitani. 

E vi è taluno il quale ardisce di mettere in dubbio ebe 
Megeant sia un traditore? E questo uomo intanto ancora di- 
sonora, portandolo^ l'uniforme Francese, che è l’uniforme 
della gloria e dell’onore (2) ? Bravi ed Onorali militari desti- 
nati a giudicarlo! avvertile: il giudizio che voi pronuncie- 
rete sopra di luì sarà il giudizio che cinque milioni di uo- 
mini pronunzieranno sopra di voi ! ' ' ' 

(1) Espressione di un dispaccio. ' 

(2) Espressioni del primo Console in circostanze qttasi si- 
mili. • 


. 1 . 
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è XLIX. 


-, Persecuzione de’ repubblicani. 

V 

Dopo la partenza di Megeant si spiegò tutto l’orr(M% del 
destino che minacciava i repubblicani. > 

Fu eretta una delle solite giunte di stalo nella capitale ; 
ma già da due mesi un certo Speziale., spedito espressamente 
da Sicilia avea aperto un macello dì carne umana in Proci- 
da , ove condannò a morte, un sartore perchè avea cuciti gli 
abiti repubblicani ai municipi ed ancJ)e un nolajo , il quale 
in lutto il tempo della durata della repubblica non avea mai 
fatto nulla, e si era rimasto nella perfetta indifferenza. Egli 
è un furbo ., diceva Speziale, è bene che nmoja. Per suo or- 
dine morirono Spanò , -Schipani , Battistessa. Quest’ultimo 
non era morto sulla forca ■, dopa esservi stato sospeso per 
ventiquattro ore, allorché si portò in chiesa per seppellirlo, 
fu osservato che dava ancora qualche languido segno di vita: 
si domandò a Speziale che mai si dovea (are dì lui : scanna- 
telo , egli rispose. . 

Ma la giunta che si era erella in Napoli si trovò per acci- 
dente composta di uomini dabbene , che amavano la giusti- 
zia ed odiavano il sangue. Ardirono dire al re esser giusto e 
ragionevole che la capitolazione si osservasse -, giusto perchè, 
se prima della capitolazione si poteva non capitolare, dopo 
capitolato non rimaneva altro che eseguire -, ragionevtde 
perchè non è mai utile che i popoli si avvezzino a difiidare 
della parola di un re ; e perchè ;sì deturpa così la causa di 
ogni altro sovrano e si toglie ogni mezzo di calmare le rivo- 
luzioni. 1 ' '• 

Allora fu che Acton disse, che se non area luogo la capi- 
tolazione , poteva averlo la clemenza del re. Ma qual clemen- 
za? qual {generosità sperare da chi non osservava un trattato? 
La prima caratteristica degli uomini vili è quella di mostrarsi 
superiori al giusto, e di volel dare per capriccio ciò che 
debbono per legge-, cesi sotto l’apparenza del capriccio na- 


I 


Digitized by Google 



( ) 

scondono la villa, e proinellono più di quel che debbono 
per non osservare quello che hanno promesso. Rendasi giu- 
slizia a Paolo I. Egli conobbe quanto importasse che i popoli 
prestassero fede alle parole dei Sovrani , ed il di lui gabi- 
netto fu sempre per la capitolazione. Il maggior numero de- 
gli oflìciali della flotta inglese compresero quanta infamia si 
sarebbe rovesciata sulla loro nazione , giacché il loro ammi- 
raglio era il vero, l’unico autore di tanta violazione del di- 
ritto delle genti , e si iruse in aperta sedizione. ■ f 

I.a giunta intanto rammentava al governo le leggi della 
giustizia , ed invitata a fermare una classificazione di tren- 
tamila persone arrestale ( poiché non meno di tante ve ne 
erano in tutte le carceri del regno ) disse che doveano esser 
posti iu libertà , come innocenti , lutti coloro i quali non fos- 
sero accusali di altro che di un fallo avvenuto dopo l’arrivo 
dei Francesi. I.a rivoluzione in Nàpoli non polca chiamarsi 
ribellione -, i repubblicani non eran ribelli , ed il re non polea 
imputare a delitto azioni commesse dopo che egli non era più 
re di Napoli*, dopo che per un diritto tanto legittimo quanto 
quello della conquista, cioè quanto lo stesso diritto di suo 
padre e, suo, aveano i Francesi occn{jatoil di lui regno.' Che 
se i repubblicani avean professate massime le quali parevan 
distàuttrici della monarchia , ciò neanche era da imputarsi 
loro a delitto , perchè ei'un le massime del vincitore a cui era 
<dpvere ubbidire: essi avean professata democrazia perchè de- 
tMOcrazia professavano i vincitori ; se i vincitori si fossero 
governati con ordini monarchici i vinti avrebbero seguite 
idee diverse. L’opinione dunque non dovea calcolarsi , per- 
chè non solamente non era volontaria, ma era necessaria e 
giusta, perchè era giusto ubbidire al vincitore. Il voler sta- 
bUIre lamassima contraria; il pretendere che un popolo do{X) 
la legittima conquista rilenghi ancora le antiche affezioni e 
k antiche idee, è lo stesso che voler fomentare rinsubordi- 
• nazione e coll’insubordinazione voler eternare la guerra ci^ 
vile , la mutua diffidenza tra i governi ed i popoli , la distru- 
zione di ogni morale pubMica e privata, la distruzione d' 
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lullu TEuropa. Ài iiiiiiisteru di iNapoIi ciò dispiaceva perché 
nella guerra era rìmastp perdente ; ma se fosse sialo vinci' 
tore , se in vece di perderlo avesse conquislalo un regno, gli 
sarebbe pìaciulo che i nuovi suoi sudditi avessero conservalo 
troppo tenacemente e fino alla caparbietà Taffezione alle an- 
tiche massime ed ^li ordini antichi? Non avrebbe punito 
come ribelle chiunque avesse troppo manifestameate desi- 
derio l’antico sovrano? La vera morale dei principi deve 
tendere a render facile la vittoria e non .giù femmioilmente 
dis|)6bosa la disfatta. • 

1 priicipj della giunta eran quelli della ragione e non giù 
quelli della corte. In questa i partili eran divisi. Oicesi che 
la regina non volesse la capitolazione , ma che fatta u na volta 
ne volesse Tusservanza: di fatti era inutile ftoprirsi di obbro- 
brio per perdere due o trecento infelici. Ruffo autor della 
capitolazione, voleva lo stesso, e divenne perciò inviso ed 
àlla regina che non avrebbe voluta la capitolazione , ed agli 
altri ai quali non dispiaceva che si fosse fatta , ma non vo- 
levano che si osservasse. Le istruzioni che furon date alla 
giunta^ da persone d^ne di fede si assicura, che furono 
scritte da Castelcicala. In esse stabilivasi, come massima 
fondamentale esser rei di morte tutti coloro i quali avean se- 
guila la repubblica : bastava che taluno avesse portata la 
coccarda nazionale. Per avere una causa di vendetta ammet- 
teva che il re era parlilo, ma per averne una i-agiojie, as- 
seriva che , ad onta della parteiiza , era rimasto sempre pre- 
sente in Napoli, il r^no si dichiarava un regno di conquista 
quando si trattava di distruggere tutt’i prìvilegj della città 
e del reg^o , i quali si chiamavano quasi in tutta l’Europa 
privUe^^ mentre dovrebbero esser diritti, perchè fondati 
sulle promesse dei re-, ma quando si traila va di dover punire 
i repubblicani, il regno uop era mai stato perduto (1). Tale 

« . s —X .... 5 

{i) Esistala ancora ambidue gli editti: col primo il regno 
si dichiara regno di conquista \ col secondo si dichiara che il 
re ìmn lo acca inai perduto. •> ' 
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fu la logica di Caligola quando condannava a morte egual- 
mente a chi piangeva e chi gioiva per la morte di Drusilla. 

Nelson^ unico autore deirinfrazioae del trattato, quel- 
l’istes&o Nelson che avea condotto il re in Sicilia lo ricoo' / 
dusse in Napoli, naa sempre suo prigiooiero', nè mai par- 
tendo o ritornando, ebbe la minima curadell’onor diluì', 
giacché partendo k> tenne in mostra ai popolo quasi uom «he 
disprezzasse ogni segno di affezione che questo gli dava ; 
tornando quasi insultasse ai mali che soffriva. Egli vUc dal 
suo legno i massacri e i saccheggi della capitale. l*oc(i‘di pw 
con suo rescritto avvisò i magistrati , che egli avea perdo- i 
nato ai lazaroni il saccheggio i^l proprio palazzo , a sperava 
che gli altri subi sudditi dietro il di luiesempio peidouassero ' 
egualmente i danni che avean sofferti Tutti grinfelici che 
, il popolo arrestava eran condotti e presentali a lin , tutti pe- 
sti, intrisi di polvere e di sangue, spirando quasi l’ultimo 
respiro. Non s’intese mai da lui una sola parola di pietà. Era 
quello il tempo , il luogo , ed il modo- in cui un re dovea mo- 
strarsi al popolo suo? Egli era in mezzo ai legni pioni d’infe- 
lici arrestati che morivano sotto i s»ioi occhi per la strettezza 
del sito, per la mancanza di cibi e dell’acqua , per gl’insetti , 
sotto la ardente' canicola, aell'ai-dente clima di Napoli. 

Egli avea degrinl'elici ai fciri fiuanchc nel suo legno. ^ 

' tali principj la corte dovc‘a stancarsi, e si stancò ben 
presto delle noiose cure che la giunta si prendeva per la sa- 
lute deU’umunilà. Gli uomini dabbene cite-la componevano 
furono allontanati; non rimase altro che Fiore il quale da 
piccioli principj , era pervenuto alla carica di uditore provin- 
ciale in Catanzaro, donde /uggiasco pel taglione in tempo 
della repubblica, era ritornalo in Napoli come.Afarù> in Ro- 
ma spirando stragi e vendette. Ritornò Guidobaldi. seco me- 
nando , come in trionfo la corte delle spie e dei delatori , che 
et ano fuggiti con lui.’ A questi due furono aggiunti Antonio 
laRossa^ e tre Siciliani, Damiani, Sambuli, ed il più scel- 
ler'aio di tatti Speziale. i 

La prima operazione di C uido’foldi fu quella di transig'ere 
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con un carnefice. Al numero immenso di coloro che egli vo- 
lea impiccati , gli parve che fosse esorbitante la mercede di 
sei ducati per ciascuna operazione , che per antico stabili- 
mento il carnefice esigeva dal fiseo: credette poter procurare 
lingran risparmio sostituendo a quella mercede una pensione 
mensuale. Egli credeva che almeno per dieci o dodici mesi 
dovesse il carnefice esser ogni giorno occupato. 

La storia ci offre mille esempj di regni perduti , c poscia 
colle armi ricuperati : in nessuno però si ritrovano eguali 
esempj di tale stolta ferocia. Siila fece morire centomila Ro- 
mani non per altro che per la sua volontà : Augusto depose la 
sua ferocia colie armi. < 

Un altro re di Napoli Ferdinando I di Aragona capitolò 
egualmente coi suoi sudditi , e poscia sotto specie di amicizia 
li fece tutti assassinare. Ma mentre commetteva il piii orri-‘ 
bile tradimento, di 'cui ci parli la storia, mostrò almeno di 
rispettare l’apparenza della santità dei trattati. Mostrarono 
almeno gli alleati, che li avean garantiti; di reclamarne l’ese- 
cuzione. Il nostro storico CamiWo ibr^io attribuisce a questa 
scelleragine le calamità che poco dopo oppressero e final- 
mente dìstrus.sero la famiglia Aragonese in Napoli. 

» La vera gloria di un vincitore è quella di esser clemente: 
il voler distruggere i suoi nemici per la sola ragione di esser 
più 'forte è facile , e nulla ha con se che il più vile degli 
uomini non possa imitare. Una vendetta rapida e forte è si- 
mile ad nn fulmine che sbalordisce. Ma porta seco qualt'he 
carattere di nobiltà.' Il deliziarsi nel sangue, il gustare a 
sorsi tutto il calice della vendetta , il prolungarla al di là del 
pericolo e dell’ira del momento , che sola può renderla , se 
non lodevole , almeno scusabile •, il vincer la ferocia del' po- 
polo e lo stesso terrore dei vinti, e far tutto ciò prostituendo 
le formule più sacre della giustizia , ecco ciò che non è nò 
utile , nè giusto , nè nobile. La storia ha dato Un luogo di- 
stinto tra i tiranni ai gen j cupi e lentamente crudeli di Tìt^e 
rio e di Filippo //, ai Ik'li dei quali la posterità aggiungerà 
gli orrori commessi in Napoli. '• < ’ '■ • * 
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Si foi-oid'e fui alineale la legge di mun^stà, che dovea,^aser 
di aoniiu ulta Giuulu uei suoi giudijcj ; legge tenibile, ema- 
nata dof^ il lutto , e da cui nè anche griiiuocénti si potevano 
salvare. Eqiooe li principali. articoli quali si sono potuti racr 
cogli^tte dalle voci più concoidi tra loro e piu consone alle 
senleuze .pronunziate dalla giunta , poiché è da sapersi che 
questa legge colla quale si sono giudicati quasi, trentamila 
individui l'iou è stata pubblicata giammai. . 
j I. Sono dichiarati rei di le.ia maestà in primo capo ( e per- 
ciò degni di niorte ) tulli coloro che hanno occupato i pri~ 
marj impieghi della sedicente repubblica. Per primarj im- 
pieghi s’intendevano le cariche della rappresentanza nazio- 
nale,,. del, direttorio esecutivo , dei- generali , dell’alta com- 
inissiene militare, del tribunale rivoluzionario (1). Eigual- 
lueatc erano ivii lutti coloro else fossero cospiratori prima 
della cenata dei Francesi. Sotto questo nome andavano com- 
presi tuti coloro che aveano occupato 5. Elmo, e tutti coloro , 
che erano andati ad incontrare i Francesi in Capuaed in 
Caserta , ad onta che la cessione di Capua fosse stala fatta 
da autorità legittima : ad onta che tra i privilegi della città 
di Napoli, riconosciutixlala^ , vi fosse quello che giunto il 
nemico a tapua,\^ città di Napoli potesse senza taccia di 
ribellione., prendere quegli espedienti che volesse, ed invi-r 
tt^ anche il nemico ^ ad onta che essendo Jegittima la ces-< 
sipne di Capua , e di tutte le province del regno a setten- 
trione della linea di demarcazione, un numero infinito dì 
persone ehe dimoravano nella capitale, maebe intantoaveano 
la cittadinanza in quelle province^ fossero divenuti legitti- 
niaineiile cittadini Francesi *, ad onta finalmente che dopo la 
resa di Capua, in Napoli fosse cessata ogai autorità legitti- 
ma ; ,oiun re , niun vicario regio , uiun generale, nessuna 

(1) Subitockè in Napoli non vi era.slala ribellione , non vi 
era più differenza tra coloro che accano occupate cariche , e 
coloro, che,Ofcean solo, riconosciuta la repubblica. Tutti do- 
r catto essere o egualmetUe rei , ojfgualmenle innocenti. 
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forza pubblica ; liilto era nell’anarchia , ed a ciascuno nel- 
l’anarchia era permesso di salvar come meglio poteva la pro- 
pria vita. - » > 

Intanto , ad onta di tutto ciò , furon dichiarati ra tutti 
coloro che nelle due anarchie avessero fatto fuoco sul popolo 
dalle finestre ; cioè tutti coloro i quali non avessero sofferto 
che la più scellerata feccia del popolo tra la licenza dell’a- 
narchia li assassinasse. 

‘ Tutti coloro che avevano continuato a battersi in facdaaUe 
armi del re comandate dal Cardinal Ruffofh a vista del re che 
stava a bordo degl’inglesi. Questo articolo avrebbe portati 
alla morte per io meno ventimila persone, tra le quali eranvi 
lutti coloro che si trovavan rifuggiti a S. Elmo , i quali nè 
anche volendo poteano più separarsi dai Francesi. 

Tutti coloro che avessero assistito'all’innalzdmento del- 
l’albero nella piazza dello Spirito Santo ( perchè in quella 
occasione si atterrò la statua di Carlo IH) .,0 atta festa na- 
zionale in cui si lacerarono le bandiere reali ed inglesi prese 
agli insorgenti. 

Tatti coloro che durante il tempo della repubblica oceano, 
0 predicando , 0 scrivendo offeso il re , 0 l’augusta sua fa- 
miglia. La legge del regno esentava dalia pena di morte 
chiunque non avea fatto altro che parlare : la legge diceva 
se è stato mosso da leggerezza noi curiamo , se da follìa -lo 
compiangiamo , se da ragione gli «iam grati , e se da mali- 
zia gli perdoniamo , ‘ a meno che dalle parole non ne possa 
nascere un attentato più grave. Una legge posteriore a que- 
sta condannò a morte tutti coloro i quali avean parlato o 
scritto in un’epoca nella quale foi’se nessuno poteva render 
ragione di ciò <‘he avea fatto. Si vide aHora che non bastava 
n«n aver offese le leggi per esser sicuro. 

Finalmente tutti coloro i' quali in modo deciso avessero 
dimostrata la loro empietà verso la sedicente caduta repub- 
blica. Quest’ultimo comprendeva tutti.' . 

Per questo arUcolo infittii fu condannata a morte la sven- 
turata San felice. Essa non avea’ altro delitto che quello di 
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aver rilevalo al governo la congiura di Baccker quaudu era 
sul punlo di 8coppiai‘e. Niuiia parte avea avuta uè nella ri- 
voluzione, uè nel governo. Questa operazione le fu ispirata 
dalla più pura virtù. Non potè reggere all’idea del massa- 
cro , deU’incendio , e della ruioa totale di Napoli che i con- 
giurati avean progettata. Questa generosa umanità, indipen- 
dente da ogni opinione di governo e da ogni spirito di par- 
tito , le costò la vita \ e fu spinta la ferocia al segno di farla 
entrare tre volte in cappella, ad onta della consuetudine del 
regno la quale rif;iouevolu)euie volea ebe chi avesse una 
volta sofferta la cappella aver dovesse la grazia della vita. 
.Non ha soSerta infatti la pena della morte colui che per ven- 
ti(|ualtr’ore l’ha veduta inevitabile ed imminente ? Eppuie , 
\ rompendosi ogni legge di pietà , ogni cuusueludian del re- 
gno , la sventurata Sanfelice^ dopo un anno , fu decollata 
senza delitto! 

Coloro che erano ascritti alla sala patriotica, benché colle 
loro numi istesse acessero segnala la loro saUenxa di morte 
( non si comprende perchè? Un’adunanza patriotica è un de- 
litto in una monai'chia , perchè è rivoluzionaria -, in un go- 
verno deiiHX-Taiico è un’azione iudìfferenle ) pure S. M. per 
lasua innata clemenza li condanna oM’ esilio in vita colla per- 
dita de' beni , se abbiano prestato il giuramento ; quelli che 
non l'hanno preslalòsonotondatmaliaquindiciannidi esilio. 

Finalmente coloro i quali avessero avuto cariche subcUler- 
ne, o non avessero altri delitti, saranno riserbali all'indulto 
che S. M. concederà. Questo indulto fu imaginato per due 
oggetti; il primo era quello di far languire un anno nelle car- 
ceri coloro che non aveano alcun delitto. Mio figlio é inno- 
cente diceva una svenUirata'madre a Speziale. Ebbene rispon- 
deva costui: se é innocente avrà l'onote di uscir l’ultimo. Jl 
secondo oggetto era quello di condannare almeno neU’opi- 
nione pubblica , con un perdono , anche coloro , che per la 
loro innocenza doveano essere assoluti. 

Non avea forse ragione la legina , quando , se è vero ciò 
che si dice , si opponeva a questa prostkuzione di giudizj ? 
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k) vorrei cbe si esaminassero li giudìzj della giunta e di 
coloro che dirìge\'an la giunta , non colle massime della ra- 
gione e della giustizia naturale ; non colle massime della 
stessa giustizia civile , poiché nè anche con queste si trove- 
rebbe ragione di condannar come ribelli coloro i quali non 
aveun Tatto altro che ubbidire ad nòa forza legittima e su- 
periore , alla quale era stato costretto a cedere lo stesso re; 
ma colle massime deH’interesse del re. lo non dirò che la 
giustizia è il primo interesse di un re: ammetto anzi che 
rinteresse del re è la norma della giustizia. Ed anche allora 
chi {wtrebbe assolver molti , io dico molti , e son ben lon- 
tano dal dii’ tutti : sono beu lontano dal credere tutti i mem- 
bri della giunta simili a Speziale^ e forse taluno non ha al- 
tra culpa che quella di non esser stato abbastanza forte con- 
tro i tempi ) chi potrebbe , dico , assolver molti di aver non 
solo conculcata la giustizia ma anche tradito il re?^ i - 

Quando Siila fece scannare sei imla'Sanniti disse al senato 
allannato dai gemiti e dalle grida di quest’iafeiici jvonete 
mente agli affari : son pochi sedizioselti che si correggono 
per ordine mio : Siila era più grande , e forse anche men 
crudele. i, . v 

Se coloro che consigliavano il re gli avessero parlato il 
linguaggio della saviezza, egli avessero fatto scrivere un ft- 
. ditto in .cui si fosse ai popoli parlato cosi : Coloro i quali han 
seguilo U partito della repubblica , ora che questo partito é 
caduto , han pensato di aver bisogno di una capitolazione 
per la loro salvezza. Se essi avessero conosciuto il mio cuo^_ 
re, avrebbero compreso che questa capitolazione era super- 
flua. Questo errore è stato la causa di tutti i toro traviamen- 
ti. Obblìo tutto. Possano cessare tutti i partiti , e riunirsi a 
me per il vero bene della patria ! Possa questa generosità few 
loro comprendere il mio cuore , e rendermi degno del loro 
amore! Possano le tante vicende, e le tante sventure sofferte 
renderli più saggi! Se ad onta di tutto ciò, vi è talum a cui 
il nuovo ordine di cose non piaccia , siagli permessso partir 
re. Ma, o che farli, o che resti, i suoi beni, la sua persona. 
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la sua famìglia saranno intatle , ed in me non troverà ehe 
un padre. > 

In quel momento. . . momento forsi di disinganno. . . un 
proclama di questa natura avrebbe riuniti tutti gli animi. 
Ma la nazione non sarebbe stata distrutta da una guerra ci-: 
vile. . l’amor del popolo avrebbe prodotta la sicurezza del 
re e la forza del regno .. . ' 

Se oggi il r^no di Napolbsi trova diviso, desolato, pieno 
di odj intestini , quasi sul punto di sciogliersi , perchè il re 
non dice ai suoi imnistri e suoi consiglieri : voi siete stati 
tanti traditori ! voi volpate alla mia rovina! 

L’esecuzione di questa legge spaventò finanche gli stessi 
carnefici della giunta. Essa avrebbe fatto certamente rivol- 
tare il popolo. La stessa crudeltà rese indispensabile la me- 
derazioce. Vennero da Palermo le note dei proscritti^ ma ri- 
mase la legge afiincbè si potesse loro apporre un delitto. 

Le sentenze erano fette prima del giudizio. Chi era desti- 
nato alla morte dovea morire, ancorché il preteso reo fosse 
mwre. 

' Tulli li mezzi si adoperavano per ritrovare il dditto; nes- 
suno se ne ammetteva per difendere l’innocenza. Il nome 
del re dispensò a tutte le formole del processo, quasi che si 
potesse dispensare alla formola senza dispensare alla giu- 
stizia. Venliqualiro ore di tempo si accordavano alla difesa: 
i testimoni non si ammettevano, si allontanavano, si minac- 
ciavano, si sbigottì vdoo, talora anche si arrestava no: il tempo 
intanto scorreva e l’infelice rimaneva senza difesa. Non con- 
fronto tra i testimoni , non ripulse di sospetti , non ricogni- 
/' zioni di scritture si ammettevano , non debolezza di sesso , 

non imbecillità di anni potevan salvare dalla morte. Si son 
veduti condannali a morte giovinetti di sedici anni; giudi- 
cati , esiliati fanciulli di dodici. Non solo lutti i mezzi della 
difesa erano tolti , ma erano spenti tutti i sensi di umanità. 

Se la giunta per invincibile evidenza d’innocenza è stata 
talora quasi costretta ad assolvere suo malgrado un infelice, 
si è' veduto da Palermo riinprovei’arsi di un tal atto di giu- 
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sfizìa c condannarsi per arbitrio chi era stalo o assoluto tr 
condannato a pena mollo minore. Dal pi-ocesso di Mugeari- 
nulla si rilevava che jwtesse farlo condannare ; ma troppo 
zelo avea mostralo Mufcari per la repubblica , e si ',’oleva* 
morto. La giunta , dicesi , eblte ordine di sospender la sen- 
tenza assolutoria , e di non decidere la causa finrbè non si 
fosse ritrovala una causa di morte. A caiM) di due mesi è fa- 
cile indovinare trhe questa causa si trovò. Pirelli , uno dei 
migliori uomini che avesse la patria, uno dei migliori magi- 
strati che avesse lo Sialo anche in tempo del re, fu dalla ^tun/a 
assoluto : i trenta di Alene quasi arrossirono di condannare 
Focione. Pirelli era però segnalo tra le vittime, e da Paler- 
mo fu condannato ad un esilio jìerpetuo. Michelangelo Nori 
ere stato condannalo all’esilio; la senu-nza era stata già ese- 
guii, si era già imbarcato, il legno ere per far vela; giunge 
un ordine da Palereio , c fu condannalo al carcere perjictuo 
nella Facignana. Gregorio Mancini era stato già giudicato ; 
era stalo già condannato a quindici anni di esilio: di già 
prendeva commiato dalla moglie e dai figli : un ordine di 
Speziale lo chiama , e lo conduce. . . dove?. . . alla morte. 
Altre volte si ere detto che le leggi condannavano ed i re fa- 
cevano le grazie : in Napoli si assolveva in nome della legare 
e SI condannava in nome del re. 

Inlanro Speziale, a cui venivano particolarmente com- 
messe lepereone che si volevan perdute , nulla risparmiava 
nè di niinaa'e, nè di suggestioni, nè d’inganni per servire alla 
vendetta della corte. Nicola Fiani era suo antico amico; Ni- 
cola Piani era destinato alla morte, ma non era nè convinto 
nè confesso. Speziale ricorda della sua antica amicizia; dal 
fondodi una fossa, ove il povero Fiani languiva tra ferri , lo 
manda a chiamare ; lo fa condurre sciolto, non già nel luogo 
delle sedute della giunta, ma nelle sue stanze; nel vefleiiogli 
scorrono le lagrime: lo abbraccia. Povero amico', aguale stato 
ti veggo io ridotto! Io sono stanco di più fare la figura dilw- 
ja. Voglio salvarli. Tu non parli ora al tuo giudice; sei col- 
t’ainico tuo. Ma per salvarti cunvien che tu mi dica ciò che 
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hai fatto, Quetle sono le accuse contro di te. la giunta fosti 
saggio a negare^ ma ciò che dirai a me non lo saprà la giunta 
. . . Fiani presu fede alle parole deU’amicizia : Fiani con- 
fessa bisc^na scriverlg •, servirà per memoria .... 

Fiani scrive. £ inviato al suo carcere, e dopo due giorni va * 
alla morte. i r 

Spesiale interrogò Conforti. Dopo avergli domandato il 
suo nome e la carica che nella r epubblica avea ottenuto , lo 
fa sedere. Gli fa sperare la clemenza del re-, gli dice che egli 
non avca altro delitto che la carica, ma che una carica emi- 
nente era segno di pcuriotismo, e perciò delitto in coloro che 
er^o stati senza merito e senza nome elevati per solo favore 
di fazione rivoluzionaria. Con forti em tale che ogni governo 
sarebbe sialo onorato daini. Indi gli parb delle pretensioni 
che la corte avea sullo stato Romano -, tu conosci , gli dice , 
profondamente tali interessi. La corte ha molte memorie mie, 
risponde Conforti. — Si, ma la rivoluzione ha fatto perdere 
lutto, ^on saresti in grado di occuparlici di nuovo? E cosi 
dicendo gli fa quasi sperare in premio la vita. Conforti visi 
occupa; Speziale riceve il lavoro del rispettabile vecchio; e 
quando ne ebbe ottenuto l’inlento lo rmuidò a morire (i), .- 

Qual mostro era mai questo Speziale! Non mai la sua ani- 
ma atroce ha conosciuto altro piacere che quello di insultar 
gl’infelici. Si dilettava passar quasi ogni giorno per le pri- 
gi^ a tormentare, opprimere colla sua presenza coloro che 
non poteva nccidere ancora. Se avea il rapporto di qualche 
infelice morto di disagio o d’infezione inevitabile incarceri 
orribili, dove gli arrestali erano quasiché accatastati, questo 
rapporto era per lui l’annunzio di un incomodo di meno.lJn 

(1) Questo fatto sembra tanto incredibile., che mi sarei a- 
stenuto dal narrarlo., se non mi fosse stato contestato da mol- 
tissimi di ogni fede. Ma quando anche questi mentissero , 
gran Dio! quanto odio pubblico si è dovuto meritare primadi 
mover gli uomini ad immaginare, a spacciare, a credere tali 
orrori. . 
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soldato insorgente uccise un povero vecchio che per porosi 
era avvicinalo ad una finestra della sua carcere a respirare 
un aria meno infiala ; gli allri della giunta volean chieder 
conto di quesfo fallo. Che fate voi?disse%sto/e. Costui norr 
ha fatto all roche toglierci rinconiododi fare una sentenza. La 
moglie di Ba/fa gli raccomanda il suo marito: vostro marito' 
non morrà , gli diceva Speziale : siate di buon animo : egli 
non avrà che l’esilio. — Ma quando? — Al più presto. In- 
tanto scorsero molfi giorni: non si avea nuova della causa di 
Balla: la moglie ritorna da Speziale , il quale si scusa che 
non ancora avea per altre occupazioni potuto disbrigar h y 
ca usa del marito , e la congeda confermandole le stesse spe- 
ranzechealtra volta le avea date.. Ma perchè insultare que- 
sta povera infelice^ gii disse allora uno che era presente al 

discorso. . . . era stato già condannato a morte ma 

la sentenza s’ignorava dalla moglie. Chi può descrivere là di- 
sperazione , i lamenti, le grida, i rimproveri di quella moglie 
infelice? SjKziale con un freddo sorriso le dice: Che affet- 
tuosa moglie ! Ignora finanche il destino di suo marito. Que- 
sto appunto io voleva vedere : ho capito : sei bella, mi giovine 
va cercando un altro marito. Addio. ’ 

Sotto la direzione di un tale uomo, ciascuno può compren- 
dere quale sia stata la maniera con cui sicno stati tenuti i 
carcerali. Quante volte quegli infeUci hanno desiderata ed in- 
vocatala morie ! . ... Ma la mia mente è stanca di più oc- 
cuparsi de’ mali dell’umanità. . . . 11 mio cuore già freme! 

P.f-’ 

Taluni patrioti. 

_ Dopo la caduta della repubblica Napoli non presentò che v 
1 immagine dello squallore. Tutto ciò che vi era di buono di 
grande , d industrioso fu distrutto , ed àpjiena pochi avanzi 
dei suoi uomini illustri si possono contórc, scampati quasi per 
Sag. Star. j i 
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miracolo dal naufragio , erranti senza famiglia e senza patria 
suH’immensa superfìcie della terra. 

Si può valutare a più di ottanta milioni di ducati la perdita 
che la nazione ba fatto in industrie: quasi altrettanto ba per- 
duto in mobili , in argenti , in beni confiscali : il prodotto di 
quattro secoli è stato distrutto in un momento. Si son veduti 
dei monopolisti Inglesi mercanteggiare i nostri capi d’opera 
di pittura , che il saccheggio avea fatti passare dagli antichi 
proprietarj nelle mani del popolaccio , il quale non ne cono- 
sceva nè il merito nè il prezzo. 

1^ rovina della parte attiva della nazione ha strascinata 
seco la rovina della nazione intera : tutto il pòpolo restò senza 
sussistenza , perchè estinti furono o dispersi coloro che ne 
mantenevano o che ne animavano l’industria ; gli stessi coh- 
trorivoluzionarj piangono ora la perdila di coloro che essi 
stessi hanno spinto a morte. 

Aggiungete a questi danni la perdita di tuU’i principj ; la 
corruzionediognicoslunie, funeste ed inevitabili conseguenze 
delle vicende di una rivoluzione 5 una corte, che da oggi in a- 
vanli riguarda la nazione come estranea c crede ritrovar 
nella di lei miseria e nella di lei ignoi-anzala sicuiezzasua; 
e l’uomo che pensa vedrà eoo dolore una gran nazionerespinta 
nel suo corso politico allo stato infelice in cuieraduesecolifa. 

Salviamo da tanta rovina taluni esempj di virtù : la memo- 
ria di coloro che abbiamo perduti è l’unico bene che ci resta, 
è l’unico bene che possiamo trasmettere alla posterità. Vivono 
ancora le grandi anime di coloro che Speziale ha tentato 
invano di distruggere ; e vedranno con gioja i loro ngmi tra- 
smessi da noi a quella posterità che essi tantoamavano , ser- 
vir di sprone aH’emulazionc di quella virtù che era l’unico 
oggetto de’ loro voti. 

noi abbiamo sofferti gravissimi mali, ma abbiam dati an- 
che grandissimi esempj di virtù. La giusta posterità obblìerà 
gli errori che come uomini ban potuto commettere coloro a 
cui la repubblica era affidata; traessi però ricercherà invano 
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un vile, un traditore. Ecco ciò che si deve aspettare dall’uo- 
mo , ed ecco ciò che forma la loro gloria. 

In faccia alla morte nessuno ha dato un segno di viltà. 
Tutti l’han guardata con quell’istessa fronte con cui avreb- 
bei-o condannali i giudici del loro destino. Manihonè inter- 
rt^to da Speziale di ciò che avesse fatto nella repubblica , 
non rispose altro che : ho capitolato. Ad ogni interrt^fazione 
non dava altra risposta. Gli fu detto, che preparasse la sua ' 
difesa ; se non basta la capitolazione., arrossirei di ogni altra. 

Cirillo interrogato qual fossi; la sua professione in tempo 
del re , rispose, medtco. . . . nella repubblica? ro/»pres«n- 
tante del popolo. ... Ed in faccia a me che sei? riprese Spe- 
ziale che pensava cosi avvilirlo. . . . (1). In faccia a te ? Un 
eroe. 

Quando fu annunziata a Yitagliani la sua sentenza , egli 
suonava la chitarra-, continuò a suonarla ed a cantare finché 
venne l’ora di avviarsi al suo destino. Uscendo dalle carceri 
disse al custode: ti raccomando i mici compagni: essi sono 
uomini, e tu potresti esser infelice un giorno al pari di loro. 

Carlomagno montalo già sulla scala del patibolo , si ri- 
volse al popolo e gli disse : popolo ^tupido tu godi adesso 
della mia morte. Verrà un giorno, e tu mi piangerai-, il mio 
sangue già si rovescia sul vostro capo , e ( se voi avrete la 
fortuna di noti esser viti ) sul capo de’ vostri figli. 

Granali dall’istesso luogo guardò la folla spettatrice -, vi 
ci riconosco, disse, molti miei amici-, vendicatemi ! 

Nicola Palomba era già sotto al patibolo: il commesso del 
fìsco gli dice che ancora era a tempo di rilevare de’ complici 
— Vile schiavo ! risponde Palomba , Io non ho saputo com- 
prar mai la vita coll’infamia. 

Io ti manderò a morte, diceva Speziale a Veleisco.... Tu? 
Io morirò, ma tu non mi ci manderai . Così dicendo misura col- 
l’occhio l’altezza di una finestra che era nella stanza delgiu- 

(I) È da osservarsi cAc Speziale non risparmiava nessuno 
de’ più vili epiteli del trivio e del bordello. 
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dice vi si slancia sotto i suoi occhi , c Lascia lo scellerato 
sbalordito aUa vista di tantocoraggio, ed indispettito peraver 
perduto la vittima sua. 

Ma se vi vuole del coraggio per darsi la morte , non se ne 
richiede uno minore per non darsela quando si è certo di 
averla da altri. A Buffa (1), già certo del suo destino, fu of- 
ferto dell’oppio. Egli lo ricusò, e morendo dimostrò che non 
l’avea ricusato per viltà. Era egli , al pari di Socrate , ixjr- 
suaso che l’uomo sia posto in questo mondo come un soldato 
in fazione , e che sia delitto l’abbandonar là vita non altri- 
menti che lo sarebbe l’abbandonare il posto. 

Questo sangue freddo, tanto superiore allo stesso coraggio 
giunse all’estremo nella persona di Grimaldi. Era già con- 
dannato a morte; era stato trattenuto dopo la condanna più 
di un mese tra’ ferri, finalmente l'ora fatale airiva: di notte 
una compagnia di Russi ed un’altra di soldati Napolitani lo 
trasportarono dalla custodia al luogo della esecuzione. Egli 
Ita il coraggio di svincolarsi dalle guardie ; si difende da tut ti 
ì soldati si libera, si salva. La truppa lo insegue invano per 
quasi un miglio < nè lo avrebbe al certo raggiunto , se in- 
vece di fuggire non avesse creduto miglior consiglio nascon- 
dersi in una rasa di cui trovò la porta aperta. 1^ notte era 
oscura e tempestosa; un lampo lo tradì, e lo scopiorsc ad un 
soldato che l’inseguiva da lontano. Fu raggiunto. Disarmò 
dne soldati; sitlifese, nè lo potettero prendere, se non quando 
per tante ferite era già caduto semivivo. 

Quante perdite dovrà piangere e per lungo tempo la no- 
stra nazione! Io vorrei poter rendere ai nomi di tutti quel- 
l’onorc che meritano , e spargere sul loro cenere quei fiori 
che foi-se chi sa se essi avranno giammai ! Ma chi potrebl<o 
rammentarli tutti ? 

Io non posso render a tutti quella giustizia che meritano, 
tra pei’chè non ho potuto sapere tutto ciò ch’è avvenuto nei 

(1) fttff.) era uno de' più ei-udili uomini d'Italia; ei a uno 
de’ primi per l'erudizione Greca. 
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diversi luoglii del Ucgiio; ha per diè nella mia oinigra/.ione 
non Ilo avula altra guida die la mia memoria , la quale nop 
ha potuto tutto ritenere. Mi sia perciò peimesso tratteneiani 
un momento sopra taluni più noti. 

Caracciolo Francesco. Era senza contraddizione uno dei 
primi genj che avesse l’Europa. Ij nazione lo stimava^ il re 
lo amava; ma che poteva iLre? Egli fu invidiato da Acton , 
odiato dalla regina e perciò sempre perseguitato. Non vi fu 
alcuna specie di mortificazione a cui Acton non lo avesse 
assoggettato ; si vide ogni giorno posposto .... Caracciolo 
era uno di (jpei pochi che al più gran genio riuniva la più 
pura virtù. Chi più di lui amava la patria? Che non avrelijie 
latto jier lei? Diceva die la Nazione NaiioUlana era fatta dalla 
natura per avere una gran marina , e che questa si avrebbe 
potuto far sorgere in pochissimo tempo : avea in grandissima 
stima i nostri marinari. Egli mori vittima dell’antica gelo- 
sia di Thurn , c della viltii di Nelson .... Quando gli fu 
annunziatala morte egli passeggiava sui cassero ragionando 
della costruzione di un legno inglese che era dirimpetto , c 
prosegui tranquillamente il suo ragiouameiilo. Intanto un 
marinaro avea avuto l’ordiite di preparargli il capestro : la 
[)icià glielo impediva .... Egli piangeva sulla sorte di quel 
generale sotto i di cui ordini avea tante volte niililato. Sbri- 
gati., gli disse Caracciolo; è ben grazioso che mentre io debbo 
morire, tu debbi piangere. Si vide Caracciolo sospeso come 
un infame all’antenna della fregata Minerva^ il suo cadavere 
fu gittato in mare. Il re era ad Ischia , e venne nel giorno 
susseguente , stabilendo la sua dimora nd vascello dcH’ain- 
miraglio Nelson. Dopo due giorni il cadavere di Caracciolo 
apparve sotto il vascello, sotto gli occhi del re .... fu rac- 
colto dai marinari che tanto l’amavano , e gli furono resi glt 
ultimi officj nella chiesa di s. Lucia che era prossima alla 
sua abitazione; olBcj tanto più iK»npoai quanto che senza fa- 
sto veruno, e quasi a dispetto di chi allora poteva tutto, fu- 
rono accompagnali dalle lagrime sincere di tiitt’i poveri abi- 
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tanti di quel quartiere che lo riguardavano come il loro amico 
ed il loro padre. 

Simile a Caracciolo era Ettore Carafa. Quest’eroe unita- 
mente al suo bravo ajutante Ginevra sostenne Pescara an- 
che dopo le capitolazioni di Capm , Gaeta , e S. Elmo. Ca- 
duto nelle mani di Speziale mostrogli qual fosse il suo co- 
raggio, ed andò a morte con intrepidezza e disinvoltura. 

Cirillo Domenico. Era uno de’ primi tra i medici di una 
città ove la medicina era benissimo intesa e coltivata , ma la 
medicina fonnava la minor parte delle sue cognizioni , e le 
sue cognizioni formavano la minor parte dei suo merito. Chi 
può lodar abbastanza la sua morale? Dotato di molti beni di 
fortuna , con un nome superiore all’invidia , amico della 
tranquillità e della pace, senza veruna ambizione, Cirillo è 
uno di quei pochi , pochi sempre , pochi in ogni luogo , che 

10 mezzo ad una rivoluzione non amano che il bene pubblico. 
Non è questo il più sublime elogio che si possa formare di 
un cittadino e di un uomo? Io era secolui nelle carceri. Ha- 
milton e lo stesso Nelson , a’ quali avea più volte prestato i 
soccorsi della sua scienza voleano salvarlo. Egli l'icusò una 
grazia che gli sarebbe costato una viltà. 

Conforti Francesco. Si è già detto il tratto di perfidia che 
gli usò Speziale. A questo si aggiunga che Conforti in tutto ^ 

11 corso della suq vita avea reso de’ servigj importanti alla 
corte-, avea difesi i diritti della sovranità contro le preten- 
sioni di Roma ^ avea fissati i nuovi principj per i beni eccle- 
siastici , principj che riportavano la ricchezza nello Stato e 
la felicità nella nazione: molte utili riforme erano nate per 
suo consiglio: la corte per sua opera avea rivendicati più di 
cinquanta milioni di ducati in fondi. . . Conforti era il Gian- 
none^ era il Sarpi della nostra età , ma avea fatto più di essi 
istruendo dalla cattedra e formando per cosi dire una gio- 
ventù nuova. Pochi sono i Napolitani che sanno leggere , 
che non Io abbiano avuto a maestro. E questo uomo senza 
verun delitto si mandò a morire ! Egli riuniva cminente- 




Digitized by Google 



( 215 ) 

mente tulio ciò die roimuva l'uomo di lettere e l’uomo di 
stalo. 

Pagano Francesco Mario. Il suo nome vale un elogio. 11 
suo processo criminale è tradotto in tutte le lingue, ed ò^n- 
cora uno dei migliori libri die si abbia su tale oggetto. Nel- 
la carriera sublime della storia eterna del genere umano voi 
non rinvenite che Torme di Pagano die vi possano servir di 
guida per raggiungere i voli di Vico. 

Pimentel Eleonora Fonseca. Audet viris concurrere vir- 
go. Ma essi! si spinse nella rivoluzione come Camilla nella 
guerra, per solo amor della patria. Ciovanetta ancora, que- 
sta donna avea meritata l’approvazione dV Metastasio per i 
suoi, versi. Mala poesia formava una piccola parte delle tante 
cognizioni che Tadornavano. NeU’epoca della repubblica 
scrisse il Monitore Napolitano , da cui spira il più puro ed 
il più ardente amor di patria. Questo foglio le costò la vita, > 
ed essa alfronlò la morte con un’indifTerenza eguale al suo 
coraggio. Prima di avviarsi al patibolo volle bevere il caffè, 
e le sue parole furono: Forsan haeo olim meminissejuvabit. 

Russo Vincenzo. È impossibilespinger più avanti di quello 
che egli lo spinse l’amore della patria c della virici. La sua 
opera de’ Pensieri politici è una delle più forti che si pos- 
sano leggere. Egli ne preparava una seconda edizione, e Ta- 
vrebbe resa anche migliore rendendola più moderata. Iji 
sua eloquenza popolare era sublime , straordinaria .... Egli 
tuonava , fulminava : nulla poteva resistere alla forza delle 
sue parole .... 

Sarebbe stato utile che si fossero raccolte delle memorie 
sulla sua condotta nel carcere. 

Egli fu sempre un eroe.Giunto al luogo del supplizio parlò 
lungamente con un tuono di voce, e con uncaloredi sentimen- 
to, il quale ben mosti-ava che la morte potea distruggerlo , 
non mai però il suo aspetto poteva avvilirlo. Quasi cinque 
mesi dopo ho inteso raccontarmi il suo discorso dagli ufiì- 
ziali che vi assistevano con quella forte impressione che gli 
spiriti sublimi lascìau perpetua in noi , e con quella specie 
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di dispetto con cui gli spirili vili risentono le irresistìbili im- 
pressioni d^li spirili troppo sublimi Oh ! se la tua om- '' 

bra' si aggira ancora intorno a coloro che ti furono cari , ri- 
mira me, fio dalla più tenera nostra adolescenza tuo amico, - 
che piango, non te, a te che servirebbe il pianto 1 ma la pa- 
tria per cui inutilmente tu sei morto. 

Federici Francesco. Era niaresfdallo in tempo de! re : fu 
generale in tempo della repubblica. 11 ministro di guerra lo 
rese inutile, mentre avrebbe potuto esser utilissimo.La stessa 
ragione lo avea reso inutile io tempodelre.Egli sapeva pro- 
fondamente l’arte della guerra-,mainsiemecoirartedella guer- 
ra egli sapeva mille altre cose che per lo più ignorano cnjloro 
che sanno l’arte della guerra. 11 suo coraggio nel punto della 
morte fu sorprendente. 

Scotti Marcello. È difficile immaginare un cuore più evan- 
gelico. F.gli era l’autore del catechismo nautico , opera de- 
stinata all’istruzione dc’marinaj dell’isola di Procida sua pa- 
tria, che meriterebbe di essere uni versale. Nella disputa sulla 
chinea scrisse, sebben senza suo nome, l’opera delia monar- 
chia papale , di cui non si era veduta l’eguale dopo Sarpi e 
Giannonfs. Nella repubblica fu rappresentante. Mori vittima 
dell’invidia di taluni suoi compatrioti. 

Parlando dì Scotti la mia memoria mi rammenta il virtuoso 
Vescovo di Vico., il rispettabile prelato Troise, e chi nò? Fi- 
gli della patria ! La vostra memoria è cara , perchè è la me- 
moria della virtù. Verrà spero quel giorno in cui, nel luogo 
istesso nobilitato dal vostro martìrio , la posterità più giu- 
sta, vi potrà dare quelle lodi che ora sono costretti a chiu- 
dere nel profondo del cuore, e più felice, vi potrà elevare un 
monnmento più durevole della debole mia voce (4)1 

(1) Per riunire sotto un colpo di occhio tutto il male che 
in Napoli ha prodotta la controrivoluzione , basterà fare il 
seguente calcolo : F.ttore Carafa , Giovanni Riarj , Giuliano 
Colonna , Serra , Torcila , Caracciolo , Ferdinando e Mario 
Pignalelli di Slrongoli, Pignalclli Vaglio, Pignatelli Marsico, 
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Conclusione. 

Il re strascinalo da’ falsi, consigli produsse la rovina della 
nazione. I suoi ministri o non amavano o non curavano la 
nazione, dovea perciò perdersi, e si perdette. I repubblicani 
colle più pure intenzioni , col più caldo amor della patria , 
non mancando di coraggio, perdettero loro stessi e la repub- 
blica, e caddero colla patria vittime di quell’ordine di cose , 


son della prima nobiltà d’Italia; e venti altre famiglie nobili 
al pari di queste sono state quasiché distrutte. Tra le altre 
non vi è chi non pianga una perdita. La rivoluzione conta 
trenta in quaranta vescovi , eUtri venti in trenta magistrati 
rispettatici per il loro grado, e più per il loro merito, molti 
^avvocati di primo ordine , ed infiniti uomini ' di lettere. A 
quelli che abbiamo nominati si possono aggiugnere tra’morti 
Falconieri , Logoteta , Albanese , de Filippis , Fiorentino , 

Cìaja , Bagni , Ne»i La professione medica pare 

che sta stata presa di mira dalla persecuzione contrivolu- 
zimaria. Sarà un giorno oggetto di ammirazime per la po~ 
sterilà l’ardore che i nostri medici aveaao sviluppato per la 
buona causa. I giovani medici del grande ospedale degli In- 
curabili formavano il battaglione sacro della nostra repub- 
blica. Io non parlo che della capitale. Eguale e forse anche 
più feroce è stata la distruzione che gli cmissarj della giunta 
sotto nome di visitatori han fitta nelle province. Si possono 
calcolare a quattromila coloro che sono morti per furore de- 
gl’insorgenti come l'infelice Serao Vescovo di Potenza, uomo 
rispettabile per la sua dottrina e per lo suo costume; il gio- 
vine Spinelli di s. Giorgio.... Tuttiglialtri erano egualmente 
i mighoriddla nazione. Dopo ciò si calcolai danno. Lunazio- 
ne potrà rimpiazzar gli uomini ma non la coltura. Edè forse 
esegerata l’espressione rii esser essa relrocedutadiduesecoli? 
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a cui tentarono di resistere , nia a cui nulla più si poteva 
fare che cedere. 

Una rivoluzione ritardata o respinta è un male gravissi- 
mo da cui l’umanità non si libera se non quando le sue idee 
tornano di nuovo al livello coi governi suoi , e quindi i go- 
verni diventano più umani, perchè più sicuri-, l’umanità più 
libera perchè più tranquilla ; più industriosa e più felice , 
perchè non deve consumar le sue forze a lottare contro il 
governo. Ma talora passano de’ secoli , e si offre la barbarie 
prima che questi tempi ritornino -, ed il genere umano non 
passa ad un nuovo ordine di beni se non a traverso degli e- 
stremi de’ mali. 

Quale sarà il destino di Napoli ? dell’Italia? dell’Europa? 
Io non lo so: una notte profonda circonda e ricopre tuttodì 
un’ombra impenetrabile. Sembra che il destino non sia an- 
cora propizio per la libertà Italiana ; ma sembra dall’altra 
parte che egli col nuovo miglior ordine di cose non ne tolga 
ancora le speranze , e fa che gli stessi re travaglino a pre- 
parar quell’opera che con infelice successo hanno tentata i 
repubblicani. Forse la corte di Napoli spingendo le cose al- 
l’estremo, per desiderio smoderato di conservare il regno lo 
perderà di nuovo-, e noi, come della prima è avvenuto dovre- 
mo alla corte anche la seconda rivoluzione , la quale sarà 
)>iù felice perchè desiderata e conseguita dalla nazione in- 
tera per suo bist^no e non per solo altrui dono. 


Queste cose io scriveva sul cader del 1799-, e gli avveni- 
menti posteriori le hanno confermate. La corte di Napoli ha 
prodotto un nuovo cangiamento politico, e questo diretto da 
altre massime può produrre nel regno quella felicità che si 
sperò invano dal primo. 

Dui 1800 fino al 1806 abbiamo veduto la corte di Napoli 
seguir sempre quelle stesse massime dalle quali tanti mali 
eran nati -, la Francia , al contrario , cangiar quegli ordini , 
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da’ quali , siccome da ordini irr^Iarissimi , nessun bene e 
nessuna durevolezza di bene poteva sperarsi : e si può dire 
che alla nuova felicità , che il Gran NAPOLEONE ora ci ha 
dato , abbiano egualmente contributo , e l’ostinaziooe della 
corte di Napoli, ed il cangiamento avvenuto in Francia. 

Per effetto della prima, gli stessi errori han confermata ed 
accresciuta la debolezza del regno-, neH’interno lo stesso lan- 
guor di amministrazione, la stessa negligenza nella milizia, 
la stessa inconseguenza ne’ piani, diffidenza tra il governo e 
la nazione, animosità di spirito di partito più cberagione-,nel- 
l’cstenio la stessa debolezza, la stessa audacia nella speranza 
é timidità nelle imprese, la stessa mala fede: non si è saputo 
nè evitare la guerra nè condurla; si è suscitata, e si è rima- 
sto perdente. 

Per effetto del secondo nella Francia gli ordini pubblici 
sono divenuti più regolari, i diversi poteri più concordi tra 
loro , il massimo tra essi il più stabile , più sicuro , perciò 
noeno intento a vincere gli altri che a diriggerli tutti, al bene 
della patria : le idee si sono messe al livello con quelle di 
tutte le altre nazioni dell’Europa, perciò minore esagerazione 
nelle promesse, animosità minore ne’ partiti, facilità maggio- 
re , dopo la vittoria , di stabilire presso gli altri popoli un 
nuovo ordine di cose : il potere piu concentrato , onde meno 
disordine e più concerto nelle operazioni de’ comandanti mili- 
tari, abuso mmore nell’esercizio de’ poteri inferiori, maggiore 
prudenza perchè comune a tutti e dipendente dalla stessa na- 
tura comune degli ordini e non dalla natura particolare degli 
individui; al sistema di democratizzazione sostituito quello di 
ibderazione , il quale assicura la pace che è sempre per i po- 
poli il maggiore de’ beni,eche finalmente ha procurati all’lta- 
lia tutti quei.vantaggi che non poteva avere col sistema pre- 
cedente , secondo il quale si voleva amica e si temeva rivale , 
onde non formando mai in essa uno stato forte ed indipendente 
andava a distruggersi interamente : e finalmente oltre tutti 
questi beni il dono grandissimo di un re che tutta l’Europa 
venerava per la sua mente e pel suo cuore. 


Digilized by Google 



( 220 ) 

Me felice , se la lettura di questo libro potrà convincere un 
solo dei miei lettori, che io spirito dipartito nel cittadino è un 
delitto, nel governo una stoltezza; che la sorte degli Stati di- 
pende da leggi certe, immutabili, eterne , e che queste leggi 
impongono ai cittadini Tamor della patria , ai governi la giu- 
stizia e l’attività neiramministrazione interna ; il valore , la 
prudenza , la fede neU’esteroa ; che alla felicità de’ popoli 
sono più necessari ordini che gli uomini; e che noi, dopo 
réplicate vicende, siamo giunti ad avere al tempo istesso or- 
dini iHioni ed un ottimo re, e che la memoria del passato deve 
esser per t^ni uomo , che non odia la patria e se stesso , il 
più forte stimolo per amare il presente. 
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PRAHMBWTOr C) 


Pensi tn che sia leggiera impresa 

pronunziare il sao giudizio su di un’opera che può esser giudicata so- 
lamente dall’esperienza de’ secoli ? 

Non ho creduto mai facile dare le leggi ad uh popolo. Piatone , in- 
vitato più volte a questo cimento , io credette snperiore alle sue forze. 
Colui che ambisce la gloria di legislatore deve dire a se stesso : io deNn 
rendere cinque milioni di uomini felici , decidere della sorte di due se~ 
eoli. Nella nazione che a me si affida vi sono degli scellerati audaci 
che debbo frenare , de’ buoni, ma.deboli che debbo confortare , degl'i- 
gnoranti e traviati che debbo illuminare e dirigere. Debbo conoscer le 
idee ed i costumi di un’altra età : debbo render la nazione felice , e ciò 
che è fiis diffleile , debbo farle sentire ed amare la sua felicità’. Che po- 
trei mai io solo quando tutto il popolo non m’intendesse , o non mi se- 
guisse ? Rimarrei coll’inutile rimorso di avergli tolta la legge antica 
senza avergliene data una nuova , perchè- non merita nome di legge 
quella che il popolo non intende e non ama. Qual è , domandava Ari- (*) 

(*) Queste lettere furono scritte in occasione del progetto della costi- s 
tuxionv Napolitano formato da Mario Pagano , il quale per mezzo del 
comune amico Busso ne avea fatta pervenire una copia all’autore delle 
lettere , invitandolo a darne un giudizio. Si i creduto utile conservarne 
taluni frammenti , onde far conoscere e la costituzione di Pagano , e la 
nazione per cui si era progettata. 
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stotiU la più gran diflìcollà nel dar le leggi ad un popolo 7 qnclla di 
farle dorare. Qoal’è runico mezzo di farle durare? quello di farle a- 
mare. , 

Io non ispero mollo da quelle costituzioni che la forza sia qnclla di 
un conquistatore , il quale dispone di centomila hajonrtte , o di un’as- 
semblea di filosofi , i quali , coll’aiuto di una favorevole prevenzione , 
strappano al popolo un consenso che non intende , importa poco : nel 
primo caso si fa violenza alla volontà , nel secondo aH’intelletto. Le cu- 
Blituzioui durevoli son quelle che il popolo si forma da sé. Ma questo 
popolo , tu dirai , non parla. È vero ; ma mentre egli tace , tutto parla 
per lui : per lui pirlano le sue idee , i suoi pregiudizi , i spoi costumi , 
i bisogni suoi. Ma perchè mai si è mosso un popolo a fare una rivolu- 
zione? Ebbene; l’oggetto per cui il popolosi è mosso dev’essere il solo 
riformato : se vuoi toccare il resto , offenderai il popolo inutilmente. Ti 
ricorderai le lodi che Maechtavelli dà alla prudenza di Bruto , il quale 
discacciati i Tarquinj da Roma pensò a provvedere il popolo di un re 
tacri/icatore , perchè vide che i romani credevano ancora necessario un 
re ne’ loro sacrifici = volle che nel nuovo ordine di cose che pen- 
sava istituire non avessero avuto a desiderare alcun bene che loro dava 
l’aolico. 

Le costituzioni soeo simili alle vesti : è necessario che ogni indivi- 
duo , che pgni età di ciascun individuo abbia la sua propria , la quale, 
se tu vorrai dare ad altri , starà male. Non vi è veste , per quanto sia 
mancante di proporzioni nelle sue parti , la quale non possa trovare un 
uomo difforme cui sieda bene ; ma se vuoi fare una sola veste per tu Ui 
gli uomini , ancorché essa sia misurata sulla statua modellarla di Po- 
Udeto, troverai sempre che il maggior numero è più alto, più basso, 
più socco , più grasso , e non potrà far uso della tua veste. 

F oi iiete troppo corrotti per poter avere delle leggi , disse Platon» 
a quei di Cirene. Quanti oggi dicono con gravità" Platonica : questo po- 
polo non è ancora maturo )>er la libertà ! Ma quando anche si potesse 
credere che Platone , il quale , al par di tutti gli uomini , e special- 
mente filosofi , rispondeva talora f>er uon potere , talora per non sape" 
, re , talora per non voler rispondere altro , avesse detto da senno ciò che 
disse ; credi tu che i Cirenesi non avrebbero avuto il diritto di ripeter- 
gli : noi siamo corrotti , è vero ; ma se ciò ci toglie il diritto di esser» 
appieno felici , possiamo però pretendere di essere meno infelici. Da- 
teci delle leggi convenienti ad uomini corrotti. 

Le rq^tituzioni si debbono fare jicr gli uomini quali sono, e quali e- 
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ternamente saranno , pieni di.vizj, pieni di arori ; imperocché tanto A 
credibile che essi voglùn deporre que* loro costumi, che io reputo una 
Seconda natura , per seguire le nostre istituzioni, che io credo arbitra- 
rie e variabili, quanto sarebbe ragionevole un calzolaio che pretendesse 
accorciar il piede di colui cui avesse fatta corta una scarpa.Quando una 
.costituzione, non riesce io do sempre torto al legislatore, come appunto 
quaudo non calza bene una scarpa do torto al calzolaio. 

Il .voler tutto riformare è lo stesso che voler tutto distruggere. Il 
volere immaginare una costituzione, la quale debba servire agli uomini 
savi , è lo stesso che voler immaginare una costituzione per coloro ebe 
non ne hanno bisogno, e non darla intanto a coloro che ne abbisogna- 
no. Tu sai che questa è l’idea che io ho della costitozipne Francese del 
179S. Questa costituzione è buona per tutti gli uomini? Ebbene ; ciò 
vuol dire che non è buona per nessuno, e dopo due costituzioni repub- 
blicane ce ne vuole ancora un’altra per formare la felicitA della repub- 
blica. 

I nostri filosofi, mio caro, sono spesso illusi dall’idea di un ottimo , 
che è H peggior nemico del bene. Se si volesse seguire i loro consigli , 
il mondo per far sempre meglio finirebbe col non far nulla. Il tempo 
dopo un costante periodo rimena le stesse idee , le stesse veritA , gli 
stessi errori. Noi rassomigliamo ai filosofi della Grecia de’ tempi di Pio- 
tofM e di Aristotile , quando stancbi de’ vizj di tutti i popoli e de’ di- 
sordini di tutt’i governi loro noti , si occupavano della ricrea di una 
costituzione che fesse senza difetti da servire ad un popolo che non a- 
vesse vizio alcuno. Allora fu moda, come lo è oggi che ognuno il quale 
ambisse fame di pensatore , formasse un progetto di costituzione ; e 
ciascuno spacciava la sua come rnnica che potesse stabilirai e durare. 
Che ne avvenne ? Allora appunto fu die la Grecia perdette tutte le sue 
eoatituzioni , prima si conteneva delle migliori leggi che potesse avere, 
.e con esse temperava i suoi viz) ; quando volle le ottime , i suoi vizj 
non ebbero pili freno. L'oUimo non è fatto per i’uamo 

Oh 1 perdona. Non mi ricordava di scrivere a colui , che suU’orme 
della buona memoria di Condofcet, crede possibile in un essere finito, 
quale è l’uomo, uua perfettibiliU infinita. Scusa un ignorante avvilito 
tra gli antichi errori; travaglia a renderci angioli , ed allora fonderemo 
la repubblica di St, Just. Per ora contentiamoci di darcene una prov- 
visoria , la quale ci possa rendere meno infelici per Ue o quattro altri 
secoli quanti almeno,, a creder mìo , dovranno ancora scorrere prima 
di giungere all’esecozioue del tuo disegoo.’ Parliamo della costitu- 
Sag. Star. i5 
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2 ione da darsi.agti oziosi lasnaroni di Napoli , ai feroci Calabresi , ai 
leggieri Leccesi ai tpurti Sanniti, «d a tale altra simile genia, che for- 
ma nove milioni novecento novantanovemila novecento novantanove 
diccimilionesi di quella razza umana che tu vuoi tra poco rigenerare. 

l*vr questa tazza di ucmini parmi che il progetto donatoci da Pa- 
gano non sia il migliore. Esso è migliore al certo delie costituzioni Li- 
gure , Romana , Cisalpina, ma al pari di queste è troppo Francese , e 
troppo poco Napoletana. L’edifìcio di Pagano è costrutto colle materie 
che 1^ costituzione Francese gli dava: l'architetto è grande, ma la ma- 
teria del suo ediflzio non è che creta .... 

^e ió fossi intitato all'impresa di dar leggi ad un popolo, vorrei pri- 
iha di tutto conóscerlo. Non vi è nazione , quanto si voglia corrotta e 
misera, là quale non abbia de’ costumi , che convieu conservare ; uou 
ti è governo quanto Si voglia dispotico, il quale non abbia molte parti ' 
Convenienti a un governo libero. Ogni popolo che oggi è schiavo fu li- 
bero una volta. 11 dispotismo non si è mai elevato ad un tratto, ma a 
poco a poco ; il poter del popolo di rado è stato conquistato, ma il più 
delie volte usurpato ed in tutte le operazioni i despoti hanno avuto 
sempre in mira dì nascondere i loro passi , e conservare quanto più sì 
poteva, le forme esterne e le apparenze antiche. 

Quanto più pesante sarà la schiavitù dì un popolo, tanto più questi 
avanzi degli altri tempi gli saran cari , perchè non mai tanto , quanto 
tra le avversità, ci son care le memorie dei tempi felici. Quanto più il 
governo che voi distruggete è stato barbaro, tanto più numerosi avanzi 
voi riùvenite dì antichi costumi: perchè il governo, urtando troppo vio- 
lentemente contro il popolo, l’ha quasi costretto a trincerarsi tra le sue 
antiche istituziouì ; nè ha rinvenuto nei nuovi avvenimenti ragione di 
eeguirU e di abbandonare ed Obbliare gli anUchi. Tu incontrerai ad 
ogni passo nelle provine* nostre sotto il più arbitaario dei governi delie 
istituzioni evideutememente Sanniliche e Greche ; i Napoletani dì oggi 
giorno sono quegli stessi di Petronio ; scorri la Grecia e tu attraverso 
della barbarie riconoscerai i Greci , cd il popolo più opjvesso ti sem- 
brerà il più capace di libertà. 

QuesU avanzi di costumi e di governo di altri tempi che in Ogni na- 
zione s’incontrano sono preziosi per un legislatore saggio , e debbono 
formar la base dei suoi ordini nuovi. Il popolo conserva sempre molto 
rieletto per tutto ciò che gli viene dai suoi maggiori ; rispetto che prò- 
diice talora qualche male , e spesso grandissimi beni. Ma' coloro che 
.vonebbero distruggerlo non si avvedono che distruggerebbero in tal 
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ttwdo ogni fondamento di giustizia ed ogni principio di ordine sociale f 
Woi non possiamo più far parlar gli Dei come i legislatori anUchi fa^ 
covano facciamo almeno parlar gli eroi, che agli occhi dei popoli soo ’ 
sempre i loro antichi. Un popolo il quale cangiasse la sua costóuzione ' - 
per solo amor di noviih , non potrebbe far altro di meglio , che darci 
una cosi, turione ali-anno. Ma per buona sorte un tal popolo non esiste 
che nella fantasia di qualche filosofo. 

Che non può mai fare un legislatore il quale ami la nazione e segua 
la natma anziché un sistema ? Di nulla ei deve disperare ; non vi è na- 
iione che et non possa render felice. Ma tutto è perduto quando un le- 
gislatore misura la infinita estensione della natura Colle piccole dimen- 
sioni della sua testa , e che non conoscendo se non le sue idee, gira per 
la torà come un empirico col soo sggrelo, col quale pretende medicar 
tuli 1 mal, Io non posso considerar senza pena la sorte di una nazione. 

l ù t i per dame un-altra. forse anche migliore 

tutta diverM. Voi ci volete demecratici , potrebbero dire quei po- 
^1, e noi vogliamo esserlo ; noi siamo perà anche virtuosi perchè ab- 
b«mo una costituzione e l'amiamo. Ma voi ce ne volete dare un altni che 
. non possiamo amare, e noi non saremo più nè liberi, nè buoni; poiché 
la libertà non consiste già nell’avere una costituzione anziebènn altra , 
ma bensì nell’ava quella che il popolo vuole, e la virtù non è che l’a- 
more di quella costituzione che si ha 


Nri abbiamo nella nostra nazkme la miglior base di nn governo re- 
pubbliearo; base antk» nota, e cara al popolo, ed elevando sulla me- 
desima l edifizh) della sovraniU del popolo forse sarebbe organizzata 
meglio che altrove. 



Digitized by Google 



( 228 ) 



PBAMKBHTO H" ; 

Scvnniti del popolo. 

• 

L’esercizio della sorraniU ha due parli; la legislazione, e l’elezione. 
Kel Tero governo democratico il legislatore dovrebbe essere il popolo 
istesso, ma siccome un tal sistema si crede, ed è , impraticabile in una • 
Dazione che abWa cinque milioni di abitanti , ed occupi troppo vasta 
estensione di terreno , cosi ai comi*; si è sostituita la rappretenXama. 
Un popolo che ha dei rappretenlanti cessa di essere rappresentato, dice 
Jìoasseau , e Rotuseau ba ragione. La costituzione Inglese non ha che 
la divisione dei poteri ; è il primo passo verso la libertà , ma non è. la 
libertà stessa. Poiché dunque è necessario far uso di rappresentanti fac- 
ciamo cbe essi rappresentino il popolo, e che la loro volontà sia quanto 
più si possa legata alla volontà popolare ; rendiamoli responsabili dei 
loro voti ; facciamo si che il popolo possa chiederne conto, che almeno 
possa saperli : mettiamolo almeno nella necessità di consultare il po- 
polo. 

I deputati di Olanda debbono, dice Sidney, rertder conto alle loro po- 
polazioni , perchè sono deputati di province ; quelli éP Inghilterra non 
già, perchè son rappresentanti di borghi. Rispettabile Sidney 1 permetti 
che io ti confessi di non intendere ciò che vuoi dire. 

Ciascun rappresenttmte, dice Pagano, rappresenta non già U dipar- 
timento che lo elegge, ma tutta la nasioneNapolitana.Questo è no passo 
di più , almeno presso gl’inglesi il rappresentante rappresenta la città 
ed il borgo da cui viene eletto, e se non riceve degli ordini, almeno ri- 
ceve delle istruzioni. Ciaiewf» rappresentante non è rispotuabile di ve- 
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runa opiiìion» sebbene sia divenuta legge , ed abbia formata l’infelicità 
di una nazione intera. Questa è una ragioneTole conseguenza del primo 
principio. Ma la nazione Napolitana non avrà ragione se poi si lagnerà 
che la sovranità sia stata trasferita da Ferdinomdo in un'assemblea di 
duecento persone ? Essa al certo non l’avrà riacquistata. 

La costituzione di Robetfierre concedeva maggiore autorità alla na- 
^ne. Era però ineseguibile il riunire tutt’i giorni il popolo in assem- 
blee primarie spesso tumultuose, e sempre terribili. La costituzioue di 
Robetpierre non era la costituzione nè della saviezza nè della pace. 

La nazione Napolitana offre un metodo più semplice. Essa ha i suoi 
eomixj , e son quei parlamenti che hanno tutte le nostre popolazioni ; 
avanzi di antica sovranità, che la nostra nazione ha- sempre difesi con- 
tro le usurpazioni dei baroni e del fìsco. È per me un delitto ritrovar- 
mi io taluno di questi parlamenti , e vedervi un popolo intero riunita 
discutervi i suoi interessi , ditédervi i suoi diritti , sceglier le persona 
cui debbo affidar le- sue cose ; e cosi i pacifici abitanti delle montagna 
deH'Elvezia esercitano la loro sovranità ; così , il più grande, il popola 
Romano sceglieva i suoi consoli e decideva della sorte dell’Universo. 
Vuoi tu anche presso di noi il popolo sovrano ? Senza i proclami, senza 
le ampollose frasi della rivoluzione , senza nemmeno far sospettare a I 
popolo una novità, dì a tutti : un nuovo ordine di cote viene a reiti- 
tuipe i vostri dritti . Ciascuna popolazione potrà da oggi in avanti prov- 
vedere ai euoi interessi, senza che i baroni possano più violentare le vo- 
stre risoluzioni, senza che il fisco ne possa più ritardare, o storcere gli 
effetti. Quante liti non avete voi dovtUo soffrire per sostenere i vostri 
diritti contro del fisco e dei baroni ? Ebbene : da ora in avanti non vi 
saranno più ni baroni, ni fisco : i vortri itderessi sca^an regolati e decisi 
da voi stessi. 

Le popolazioni cosi adunate incominceranno dallo sceglierei loro mu- < 
nicipi , i quali debbono in una repubblica esser i primi magistrati, poi- 
ché debbono esser nel tempo istesso i principali esecutori degli ordini 
del governo ed i soli solenni convocatori dei comizj nazionali. Colla co- 
stituzione Francese del 1795 tutto si è rovesciato. 1 municipi non sono 
eletti dal popolo , e rendono conto delle loro operazioni al governo , 
cioè a colui che più facilmente può e che spesso vuole essere ingannato. 

Io perdono ai Francesi il loro sistema di municipalità ; essi non ne 
aveano giammai avuto, nè ne conoscevano altro migliore: forse non era 
nè sicuro , nè lodevole passar di un salto e senza veruna preparazione 
al sistema nostro. Ma quella stessa natura che non soffre i salti , non 
permette nè anche che si retroceda ; e quando i nostri legislatori vo- 
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glloo dare il noi lo stesso sistema della Francia, non eredita ebe la no- 
■etra nazione abbia diritto a dolwsi di nn’istitazione che la priva dei 
piò antichi e più interessanti snoi diritti ? 

Che orrilnle caos è mai qaell’assemblea elettorale ! Qnal campo al-- 
rintrigo ed un'oppressione non offre nn'cóllegio di persone le quali non 
hanno che una momentanea antoriti, il di' cni oso è tanto difficile a di^ 
stingnerai dall'aboso I Non potendo prohingarla , il principale loro in- 
teresse sarh di venderla prima di perderla. Non essendo il collegio elet-r 
turale nè popolo nè governo sarà facilmente oppresso da qnesto senza 
esser mai difeso da quello che non difende giammai la volontà altrui 
con quell'islesso zelo con cui difende la propria. Non abbiam veduto 
noi tutto giorno le assemblee elettorali di Francia corrotte e violenta-^ 
■tc f II governo tempestava Contro gli elettori; gli eiettori si dolevano del 
‘governo : il popolo , che dovea essere il giudice , ondeggiva tra il go- 
verno e gli elettori. E che poteva mai fare il popolo ?0 dovea rimaner 
i indolente spettatore , o se voleva prender parte nella contesa , sarebbe 
■ inevitabilmente nata la guerra civile, poiché la legge non avea pensato 
■nè ad evitar l’operazione del popolo, nè a dirigerla. Si evita la guerra 
civile ordinando le cose In modo che nè frode , nè violenza far si possa 
alla legge: si dirige l'operazione del popolo facendo almeno che la legge 
sia tanto chiara e precisa che ogni frode , ogni violenza che se le voglia 
fare subito ai riconosca , onde cbi voglia opporsi alla violenza abbia la 
legge dalia sua parte. Quando tutto è incerto , tatto iodeterminato , 
l’operazione del popolo potrà forse talora esser giusta , ma sarà sempre 
illegale ; e ciò che è illegale , o {uesto o tardi diventa ingiusto. 

■ È ben difficile far violenza al popolo che elegge da sé stesso. Ma il 
'popolo, tu dirai, anche s’inganna e può essere ingannato ? Maechiavelli 
il quale più di ogni altro politico conosceva il popolo, credo che di rado 
's’inganni nei particolari ; ma s’inganni pure : sarà sempre gran parte 
^ di libertà il poter fare da sè stesso il proprio male. 

Ciascuna popolazione dunque convocata in parlamento { questo no- 
me mi piace più di quello di assemblea; esso è antico , è nazionale , è 
nobile; il popolo l’intende e l’usa : quante ragioni per conservarlo ! ) 
eleggerà ì suoi municipi. Essi avranno il potere esecutivo delle popo- 
lazioni ; saranno i principali agenti del governo , e dovranno render 
l'unto della loro coudotta al governo ed alla popolazione. La loro ca- 
rica durerà un’anno. Tu vedi bene , che fino a questo punto altro non 
farei che rinnovare al popolo le antiche sue leggi. ^ 

(Jua delle funzioni del presidente della municipalità sarà quella di 


Digitized by Google 



w 


( 251 ) 

convocare i parlamenti della sua popolazione , di prej^ervi e di pro- 
porvi gli affari. Questi parlamenti si dovranno tenere in luogl)i, e tem- 
pi , e con solennità determinate dalla legge. Con an'allja legge ne or- 
dinerei la convocazione impreteribile in tutt'i quindici giorni* 

Perchè taluno vi fosse ammesso a votare io richiederei t°cheei sìa mag- 
giore di trent’auni. Il consiglio è per lo più il frutto dell’età ; i I|fppp9 
giovani stanno meglio al campo che al foro ; 2° che sia gmotoglùto o 
vedovo. Non intendo perchè siasi richiesta tale condizione solo pw ta- 
lune cariche che si sono credute più illustri. E quale carica sarà più il- 
lume di quella di cittadino 1 Pochi mirano alla rappresentanza , po- 
chisimi al ministero ed alla commissione esecutiva .- una legge tanto 
utik alla repubblica , noi la ristringeremo solo a pochi , ed a quei po- 
chi appunto i quali meno ne hanno bisogno ? Credimi : il pericolo è 
che nanchino i cittadini utili che sostengono uno Stato; direttori e mi- 
nistri (he lo voglian dominare non mancheranno mai. 

Tu compienderaì facilmente che io voglio ancora ; 3° che ei sappia 
leggere e scrivere : 4*' che abbia prestato servizio nella guardia nazio- 
nale : S'^che non sia nè fallito, nè accusato di delitti, i quali portinseco 
loro la perdita della vita naturale o civile e dell'onore ’ la legge deter- 
minerà quali sieno questi delitti; 6** che possegga bem* , p abbia un'tn- 
dustria , o eserciti un’arte la quale non sia servile. Non mi piace cha si 
chiami cittadino ed abbia il diritto dì votare un uomo sol perchè abita 
Un territorio e paga una capitazione : o presto o tardi si ciempiranno 
le assemblee di sediziosi, i quali turberanno tutto l’ordine pubblico. bo 
in Inghilterra lo spirito di partito spinge talora molti a donare ai loro 
, partigiani i fondi necessari perchè possano essere eletti rappresentanti , 
ad onta che i foridi che la legge richiede non sian di picciolo valore; 
quanti faziosi domineranno un’assemblea, ove il comprarsi,qn voto non 
costa che sei franchi? 

Fin qui tutti 0 quasi lutti sono di accordo. Ma ti dirò , che brame- 
rei ancora che tatti fossero padri dt famiglia ? liso questo vocabolo nel 
senso in cqi l’usa la giuzteprudenza nostra: Cui rea tutelaquerei tuae. 
1 giovani .mi perdoneranno il rispetto che io conservo per la più antica, 
la più cara e iapfù santa delle autorità , che in pn giiverno libero in 
vece di distruggere vorrei anzi rinforzare, lo non credo qhe altrimenti 
si possano aver costnoii. Non sono forse anche io un giovane ! Ebbe- 
ne: io veggo, che se io sono uno stolto ; se \o provo tutto il c^do; c ri- 
sento tutte le tempestose agitazioni della mia età, la mia voce può es- 
ser funesta nel comizio. Ma se io sonosaggio; se le mie idee sono quelle 
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delU prudenza e dell’iHile comune , io ri sarò snperflno , perchè sarò 
ascoltato da mio padre, e mio padre parlerà per me. Non sarebbe però 
rktatoai Agii di famiglia di accettare qualunque carica che il popolo 
0 il governo gli oflérisse: in tal caso verrebbe ad essere tacitamente e- 
mancipato dalla legge , la quale mentre lo allontana dal Inogo ore po- 
trebbe esser pericoloso , ^i serve di lui quando potrebbe esser utile. Così 
praticavano anche i Bomani ; e quando presso di loro un figlio di fami- 
glia , provato in varie cariche minori, gingneva a meritarne talune le 
quali richiedevano la più gran fiducia , allora si credeva superiore a 
tutt’i sospetti , ed era per sempre emancipato. Qual differenza tranci 
ed i Romani l Noi crediamo tutti gli uomini saggi e virtuosi: essi l;vo- 
levan formar tali, e non eran contenti; volevan anche sperimentadi- 

Ti ho parlato di quest’oggetto , perchè lo veggo troppo trascurato 
nelle costituzioni moderne. Agli Americani ne fu fatto un rimpinvero . 
Non amo dar tanto ai vecchi quanto davano Roma , Sparla e Mtti gli 
antichi legislatori, che più cura di noi si prendevan de’ costumi e delia 
virtù ; ma veggo bene che oggi si corre all'estremo opposto , e si dà 
troppo ai giovani. 

Organizzate in tal modo le municipalità , e determinati i diritti dei 
cittadini, convien farli egire. La mia prima legge costituzionale sareb- 
be che qualunque popolazione della repubblica riunita in solenne par- 
lamento posta prendere tu i mot bisogni particolari quelie determirut- 
stoni che crederà le migliori ; e le sue determinazioni avran vigore 
di legge nel tuo territorio; purché non siano contrarie alle leggi gene- 
rali ed agl’interetsi delle altre popolazioni, 

< Questo dùitto non si può togliere allo nostre popolazioni , perchè lo 
aveano anche nell’antico ordine di cose quanto loro lo permetteva l’ar- 
bitrio di chi regnava; non si deve togliere , perchè giusto ed utile alla 
nazione intera- 

La legge e la volontà generale ; ma mentre che la nazione ha la sua 
legge, ciascun individuo ha la sua volontà particolare, e la libertà al- 
tro non è che l’accordo di queste due volontà. L’uqmo solo è sempre 
libero , perchè la sua legge non è che la stessa sua volontà. Allorché 
più uomini si riuniscono in nazione , la volontà generale rimane sem- 
pre unica, ma cresce il numero delle volontà individuali in ragion del- 
Taumentn del numero degli individui ; crescono col numero le dissiml- 
glianze tra le due volontà , e colle dissimiglianze crescono I malcon- 
tenti , e gli oppressi. Questa è la ragione per cui durar non possano le 
grandi repubbliche ; poiché essendo impossi bile che tante volontà in- 
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dÌTiduali possoDo tutte andar di accordo colla generale, sarà ineyitohile', 

0 che ciascuno dia.sfogo alla sua volontà individuale, ed allora lo Stato 
cadrà nell'anarchia, o che vi sia una forza la quale costrini^ l’uomo ad 
ubbidire anche suo malgrado : questa forza dovrà esser diversa dalla 
fona del popolo , e l’uomo allora non sarà piu libera, sarà o licenzioso, 
b schiavo. 

Ma osservisi dall’altra parte l’ordine della natura, e vedrassi che ella 
ha indicati i rimedj a tutti qne’ mali che temono i filosofi. Osserviamo 
come si formano le leggi. I primi nomini che si unirono in società , in 
piccolo numero , di costumi semplici , e pressoché uniformi , ebbero 
poche leggi : ciascuno plesso a poco bastava d sé stesso : pochi erano 

1 bisogni pubblici , pochi i pubblici mali ; le loro leggi non erano altro 
che le pratiche de’ loro maggiori. Ma queste leggi , sebben poche di 
numero , erano però severe ; ciò vuol dire, che abbracciavano tutti gli 
«ggetti; proprietà, matrimonj, religione, costumi. Vesti, cibo , le corde 
{stesse delia lira di Timoteo,... tutto con oggetto della legge , perchè 
tutti volean lo stesso. Così a Sparta sotto il piii severo de’ governi, l’no- 
mo continuava ad esser libero. 

Crebbero le popolazioni ; si estesero le idee; i bisogni si moltiplicaro- 
no ; la volontà privatà non fu più uniforme alla pubblica ; il costume 
antico perdette la sua santità ; incominciarono le frodi alle leggi : la 
frode fu seguita dai disprezzo ; il disprezzo dall’insulto. Per distrug- 
gere la legge si fece guerra ai difensori delle medesime : venne l’anar- 
chia , e dopo l’anarchia , il dispotbmo. Ma sai tu perchè l’usurpatore 
fu accetto ? Perchè rallentò il rigore delle leggi antiche ; perchè non si 
occupò che di pochi oggetti che sottopose alia volontà sua , che allora 
prese il nome di volontà generale, ed abbandonò il rimanente alia vo- 
lontà individuale di ciascuno. Rammenti il discorso che Livio mette in 
bocca de’ figli di Bruto ? Ebbene : quello stesso linguaggio tiene ogni 
nomo che siegne un usurpatore, ogni nazione che lo soffre. Idque apud, 
imperitos humanitas voeabatur , euth pars servitutis esset. 

Io non so quali ti sembreranno queste mie idee; non sono le idee dei 
costitnzionarj di oggi giorno; forse non sono le idee di nessuno. Che im- 
porta; sono le mie, e le credo confermate dall’esperienza di tutti i secoli. 

Quanto più dunque le nazioni s’ingrandiscono , quanto più' si colti- 
vano, tanto più gli oggetti della volontà generale debbono essere ristret- 
ti, e più estesi quelli della volontà individua le.Ma affinchè tante volontà 
particolari non diventino del tutto singolari , e lo Stato non cada per 
questa via nella dissoluzione, facciamo che gli oggetti siano presi in con- 


Digilized by Google 



( ) 

siderazione da coloro cui maggiorniente e più da vicino intereseano. Vi 
é oMggior differenza tra una terra ed un'altra , che tra un uoino ed un 
altro uomo della stessa terra. Se la base della lilterU è che ad ogni uo- 
mo non sia permesso di far ciò che nuoce ad un altro, perchè mai ciò non 
deve esser permesso ad una popolazione? Perchè mai se una popolazione 
abbia bistorto di un ponte , di una ttrada , di un medico , e se tutto ciò 
ricbiegga una nuova contribuzione da’ suoi cittadini, ci saràlisogno che 
ricorra all’assemblea legislativa come prima ricorrer dovea alla Came- 
ra ? Come si può sperare che quelle popolazioni le quali erano impa- 
zienti del giogo Camerale, soffrano oggi il giogo di altri i quali sotto nuo- 
vi nomi riuniscono l'antica ignoranza de’ luoghi e delle cose , l’antica 
oscitanza ? 

' Oggi noi abbiamo ottimi governanti; ma gU avremo noi sempre 7 Or 
la buona costituzione non è quella che solo porta al governo gli ottimi : 
allora la nazione sarà felice , qualùnque sia la forma del suo governo. 
Ma siccome è inevitabile di aver talvolta i mediocri, e talora anche i pes- 
simi , la buona costituzione sarò quella che anche allora , e quasi a di- 
spetto degli nomini, forma la felicitò dello Stato. Allorché è consolo Sci- 
-piong, è Scipione che vince Cartagine ; ma quando è consolo Varrone, 
ma dopo la disfatta di Canna , la sola costitozione può salvar la repub- 
blica. Ma per giugnere a conseguir questo oggetto è necessario di fidarvi 
quanto meno potete negli uomim*, e quanto più potete nelle cose. 

, Quante buone opere pubbliche noi avremmo sa più libero si fosse la- 
sciato l’esercizio delle loro volontò alle popolazioni ? Ho scorso parte del 
littorale dcH’Adriatico ; non vi è quasi popolazione la quale non abbia 
un fondo destinato a formarsi un porto ùidispensabile io im mare tem- 
pestoso; non vi è quasi popolazione la quale non l abbia un giorno a- 
vuto , 0 almeno incominciato. Ma da che si è posto un freno alle muni- 
cipalitò , si è raffreddato anche lo spirito pnbblico : il governo ha preso 
cura di tutto, ma il governo volendo latto (arsolo, o non ha fatto nulla, 

0 ha fatto tutto male. 

L’Italia prima del quarto secolo di Boma , la Grecia nei suoi più 
bei tempi, mostrarono quanto possa attivitò nazioo&le sviluppala in tutti 

1 suoi punti ; l’alta Italia fino al XV. secolo rinnovò gli esempi ^^Ua 
Grecia. Cn viaggiatore che abbia letto- Pouzantd , se passa le Alpi , e 
scende nella Lombardia, si crederò, dice Chalelax, trasportalo in Gre- 
cia. Cangia la sorte della nazione ; affida tutto ad un solo ( sia un re, 
o sia un’assemblea) ,e vedi se in cosi picciolo estensione di terreno vedrai 
sorgere Venezia , l’adora , Verona , Brescia , Milano , Bologna, Torino, 
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Firenze , Genova T . . . Tn vedresti nna o due citti grandissime , popo- 
latissime, oppresse dal lusso , e dalla ricchezza ; ed il rimanente non es - 
ser che nn deserto. 

Quelle nazioni hanno maggior numero di grandi città , che pip tardi 
si' son riunite in un solo corpo: molte ne ha la Francia divisa quasi h- 
<H) a Latigi XIV-, la Spagna divisa tino a Ferdinando ileattolieo ne ha. 
ancora ; moltissime ne ha la Germania divisa fino ai tempi nostri ; il 
regno di Napoli e d’Inghilterra , riuniti prima degli altri , non hanno 
che immense capitali senza una òittà nelle province, 
t Tn dunque vorresti nna repubblica federativa ? No : so gl’inconve- 
nienti che seco porta la federazione ; ma siccome, daU’altra parte essa 
ci dà infiniti vantaggi, cosi amerei trovar il modo di evitar quelli sen- 
za perdere questi. Vorrei conservare al più che fosse possibile l'attività 
individuale. Allora la repubblica sarà quale esser deve, lo sviluppo di 
tutta l’attività nazionale verso il massimo bene della nazione, il quale 
altro non è chela somma dei beni de’privatl della terra. L’attività na- f 
zionale si sviluppa sopra tutti i punti della terra. Se tu restringi tutto 
al governo , farai si che un occhio solo, un sol braceio, da nn sol punto 
debba fare dò che vedrebbero e farebbero mille occhi e mille braccia 
in mille punti diversi. Quest’occhio unico non vedrà bene , lento sarà 
il suo braedo; dovrà fidarsi di altri occhi, e di altre braeda, che spesso 
non sapranno , che spesso non vorranno nè vedere , nè agire : tutto 
sarà malversazione nel governo, tutto sarà languore nella nazione. Il 
governo deve tutto vedere , tutto dirigere, 

Quanto più rifletto su questi oggetti tanto più ragioni trovo da credere 
che fondar la repubblica Napolitana altro non siq che rimetter le cose 
nell’antico stato , e togliere gli ostacoli che le vicende de’ tempi , e le 
barbarie degli uomini hanno opposti alla naturale libertà de’ populi- 
Se il ristabilimento del sistema municipale d procura infiniti vantaggi, 
ci salva anche nel tmnpo istesso da mali infiniti. Gli oggetti della legi- 
.slazione debbono esser generali , ed intanto la natura non produce che 
Individui. Il governo , per esempio , ha bisogno di tributi certi , pagali 
in tempi determinati ; ed intanto i prodotti della nazione , dai quali 
debbonsi i tributi raccorre , sono varj ed incerti. Una (vopolazione non 
ha che derrate, un’altra non avrà che manifatture : tra quelle stesso le 
quali non hanno se non una ricchezza territoriale , qual varietà noi pro- 
dotti e nei tempi dei prodotti I Una popolazione della Mstsapia non ha 
altro prodotto che l'olio , e deve aspettarne il ricolto nel mese di no- 
vembre; l’abitante dei piani della Dmtma, pastore, ed agricola, lo 
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ha gii nel mese di luglio ; pastore ed agricola , l'abitatore delle fredde 
montagne àeìVAbruxxo deve aspettare fino a settembre : l’agricoltore 
raccoglie in un giorno solo il frutto delle fatiche di un anno ; il mani- 
fatturiere lo raccoglie ogni giorno ; il commerciante aspetta il tempo 
delle fiere. Ben duro esattore sarebbe colui che obbligasse tutti a pagar 
nello stesso tempo , e nello stesso modo ; e questa sua durezza che altro 
sarebbe se non inginstizia? All'incontro tu non potresti giammai im- 
maginare una legge la quale abbia tante eccezioni , tanto modificazioaì, 
quanti sono gli abitatori della tua repubblica : non ti resta a far altro 
se' non che imporre la somma dei tributi , e fame la ripartizione sopra 
ciascuna popolazione ^ lasciando in loro bal'ia la scelta del modo di sod- 
disfarla ; cosi la volontà generale della nazioire determinerà l’imposi- 
zione , la portfcolare determinerà il modo : questo non potrebbe far 
bene il primo , quella non potrebbe far bene il secondo. 

Qnante vessazioni si risparmiano al popolo con questo sistema I 
Quanta spesa risparmia il governo! Una popolazione convocata inpor- 
■ lumento è sempre meno ingiusta e meno dora di un esattore fiscale : 
gli agenti che essa si elegge lo sono sempre meno di un ricevitore de- 
stinato dal governo. I Francesi i quali sotto i re non aveano nè anche 
l’idea del sistema municipale , avean nel tempo iste^ un sistema di 
finanze il più duro che si possa immaginare: il popolo diviso per par- 
rocchie era in balia di un ricevitore , cui si consegnava numerato come 
un gregge , a cui si dava per appalto la vita d^li nomini. Questo di- 
sordine rendeva le finanze di Francia più pesanti che tatto il deficit e 
tutti ì tributi. Vauban , il quale , immagitendo la sua decbna , ha pro- 
dotto nella scienza delle finanze una setta della quale egli non era, avea 
compreso che tatto il male nasceva dal cattivo sistema di riscossione ; 
-ma il rimedio che propose non era eseguibile ; nè dopo lui verun altro 
ha saputo proporne uno più efficace. Se io avessi dovuto riformar le 
finanze di Francia , avrei riformato il metodo di esazione , e cosi se ne 
sarebbe tolto' tutto l’orrore. Di fatti io veggo che la corvée, la quale 
tanto pesava ai Francesi , era tollerata in Roma , nei tempi più felitì 
della repubblica , da quel popolo che più degli altri era intollerante 
dei tributi. 

Noi abbiamo un esempio deH’effetto che possono produrre le leggi , 
la di cui esecuzione sia affidata alle popolazioni. Tu ben sai quanto si 
è speso per aver le strade nelle nostre regioni , e le strade non si ave- 
vano ! gli agenti del fisco , e gli architetti assorbivano tutto. Si volle la 
strada dimora. Porùi cui questa operazione fu commessa, dopo averoo 
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fallo il disegno , invitò ciascuna popolazione a formarne quella patte 
che cadeva nel suo lerrilorio. La slrada si ebbe in un anno ; e ad onU 
delle malversazioni , cbe pure vi furono , costò appena un terzo di 
quello che la costruzione delle altre Mrade costava. 

Tu ben vedi che io mi sono immerso in una discussione di finanze ; 
ma quale oggetto è estraneo ad una -costituzione ? Io non credo la co- 
stituzione consistere in una dichiarazione dei diritti deH’uomo e del 
cittadino. E chi non sa i suoi dritti? Ma gran parte degli uomini li 
cede per timore ; grandissima li vende per interesse ■ la costituzione è 
il modo di far si che l’uomo sia sempre in uno slato da non esser nè 
indotto a venderli , nè costretto a cederli , nè spinto ad abusarne. Il 
maggior numero delle rivoluzioni che hanno finora scossa la terra, non 
esclusa nè anche quella religiosa di Lutero , hanno avuto o causa o fo- 
mento da un disordine di finanze. 

Io so le difficoltà che ai miei jMincipj si potrebbero opporre. La pri- 
ma nasce dal timore che taluno avrà, che le operazioni del govovM 
siano troppo ritardate dalla soverchia autorità che io do alle assemblee 
municipale Vano timore I Non potendo i parlamenti municipali far 
legge generale , tu vedi cbe altro non potranno fare se non il bene ; 
poiché ciò che è male , è male da per tutto , ed o presto o tardi diviene 
oggetto della legge generale. Vano è anche il timore delia lentezza 
nell’esecuzione della legge. Non vedevamo noi anche neil’abolito go- 
verno le popolazioni aver quella stessa autorità che io vorrei dar loro 
nella nuova costituzione , ed intanto tutto esser nell’ordine ? Noi vedia- 
mo lo stesso ordine neH’.<dui(r«a, neU’C%àarta, e negli altri paesi di 
Europa , ove vi sono i flati per ripartire ed esigere quelle imposizioni 
che alle corti piace d’imporre ? Questi flati hanno somm inistraia la 
prima idea delle amminùtratùmi Francesi, che Pagano nostro ha 
senza modificazione imitate. Ma il sistema municipale una volta can- 
giato , tu vedi bene che dee riformarsi anche ramministrazione dipar- 
timentale. 

Un’altra difficoltà Come fare per impedire le brighe nei 

parlamenti , e per far si cbe la volontà del popolo non sia estorta nè for- 
zata ? Il primo preservativo contro questo male è il far al cbe nei parla- 
menti vi entrino i migliori nomini deila nazione. 11 migliore dei governi, 
dice Aritlolile , è quello in cui gli ottimi hanno maggiore influenza. 
Ora gli ottimi non si ricercano p» individui, ma per classi; le avver- 
tenze proposte di sopra , ed altre che si potrebbero prendere , producono 
appunto l’eflelto di dare alla classe degli ottimi l’influenza maggiore. 
Altro rimedio : qualunque risoluzione prenda una popolazione non 
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atràtigor di legge se non dopo no mese. Tra un m;se in due altri 
parkmeuti posteriori potrà rivocarla ; tra un mese ciascuno del popolo 
potrà ricorrere tWEforàho , cui spetterà di conoscere della validità o 
invalidità della risoluzione presa. Non vedeVamo noi nell’antioo governo 
]a re^ Camera aver questa cognizione ? Ma la rtgia Camera in una 
costituzione monarchica prese lo spirito del governo , e giudicava non 
solo della validità, ma anche deireaperienza, ossia della ragionevolezza 
e della giustizia delia volontà altrui : per desio di far troppo si ren- 
deva ^esso ingiusta e sempre ridicola. La volontà generale è sempre 
giusta. VEforaio non potrà far altro che vedere se qualche risolu- 
zione, contro la quale si reclama, siao no volontà generale.' Le fun- 
zioni àeìVEforato sarebbero presso a poco quelle stesse che ì'Areo- 
pago esercitava nella pubblicazione delle leggi , e ne’ giudizj criminali 
presso il popolo Ateniese* u 

L'uitima difficoltà iinalmenle vien da coloro ,- i quali ricercano in 
tutte le cose queli'uniforiuiià che tanto si accosta all’esattezza degli 
uomini , e tanto si allontana dall’esattezza della natura. Io non voglie 
altra uniformità che nell’amor della patria. Che m’importa che ciascuno 
operi a suo modo , quando le operazioni di ciascuno , diveise tra loro , 
tendono tutte al bene generale? Tanto meglio se la massima libertà 
della patria si ottenga conservando la massima libertà deH’mdìviduo ! 
Allora l’amur sociale sarà l’amor di sè stesso. 

Spesso i nostri filosofi temono tutt’i possibili , come i matematici 
dell’isola di Lepota. Se avessi tempo , ti saprei predire appuntino qual 
uso le nostre popolazioni farebbero delia loro sovranità municipale. ~ 
Ma pure taluna direbbe, farebbe?... «-Ebbene: allora la forza di 
tutte le altre , la forza del governo le manterrebbe a dovere. — Ma se 
tutte, se il maggior numero? ... — Ed allora, caro mio filosofo, 
scuoti la polvere de’ tuoi piedi , ed abbandona una città che non ti vuol 
ricevere. Essa è più forte di te , ed in conseguenza è più giusta ; poiché 
se è più forte , dev’esser anche la più numerosa , e siccome la giustizia 
non è che la massima felicità divisa pel massimo numero delle per- 
sone, cosi tu che hai reso questo maggior numero scontento devi aver 
necessariamente il torto. . t 

Il popolo ama il governo tanto quanto il governo ama M pcpolo. E 
come non amerebbe un governo buono , dice Gordm , mentre tanta af- 
fezione mostra anche per qne’ sovrani che meno la meritano? Egli 
spesso ha ragione , sempre è petente ; eppure è sempre l’ultimo a 
iar valere' i suoi diritti : tanto il rispetto per la santità delle leggi, e 
l’amore dell’ordine può sull’animo suo I ''• * • - 


Digitized by Googit 



( 239 ) 

Sei tu ortoai persuaso della ragionevolezza deU'arUcolo che io romfr 
fondamentale nella coetituzioae n<»tra? Tu mi concederai anche que- 
sto secondo : M due o tre popolaiùmi diverse avramw interessi eimmi,- 
potranno provvedervi allo stesso modo ; ed ogni qualvolta le loro riso- 
luzioni saranno uniformi , avranno forza di legge obbligatoria per 
tutte le popolazioni interessate. 

Finché si possono riunire le popolazioni è superflua la rappresentanza^ 
Ma subito che gl'interessi diventano troppo estesi , ed impossibile riesce 
riunire le popolazioni , la rappresentanza diventa necessario. GlsoggetU 
generali appunto sono quelli per li quali il popolo è inetto , e meglio 
sono aflidati afl un congresso di savj. 

Noi dunque avremo un’ assemblea di rappresentanti , il numero 
de' quali sarà proporzionato alla nostra popolazione. Pagano ha seguita 
la divisione de' dipartimenti fatta dal nostro Zannoni , e dando ad ogni 
dipartimento dieci rappresentanti ha formato un corpo legislativo di 
170 individui. Mi sarebbe piaciuto che il numero dei rappresentanti 
fosse stato eguale a quello dei cantoni , cosicché ogni rappresentante 
appartenesse ad un cantone in particolare , e per eleggerlo non vi fosse 
necessità di convocare oh intero dipartimento ( convocazione che non 
potendosi far senza tumulto , ha dato luogo all’assemblea elettorale ) ; 
ma le popolazioni di un cantone , riunite in una moderata assemblea , 
sceglierebbero il rappresentante loro nel modo istcsso in cui oggi la po- 
polazione di ogni terra , riunita in parlamento , sceglie il suo avvocato , 
0 il suo procuratore che riseder debba nella capitale. L’ofllcio di rap- 
presentante , e quello di procuratore debbono differir tra loro meno di 
quello che si pensa. 

La costituzione Francese confonde municipalità con cantone , cosic- 
ché ogni cantone potrà avere più popolazióni, mentre non avràmai più di 
una umnicipalilà. Io distinguo due parlamenti , uno municipale per 
ogni popdaàione di un cantone; l’altro cantonale^ per tutte le diverse 
popolazioni che compongono un cantone medesimo. Imperocché avendo 
ogni pópolaihme alcuni interessi particolari ed alcuni altri comuni , è 
giusto che talvolta prenda delle risoluzioni comuni, e tal altra delle par- 
ticolari. Ma le imitnii cantonali non debbono occuparsi di altro che delle 
elezioni che la legge loro commette ; inutile , incomodo , pericoloso 
sarebbe incaricarle di oggetti che richiedessero una riunione troppo 
frequente. I cantoni, seguendo questi principi, potrebbero essere un 
poco più grandi di quelli di Francia. 

Non mi piace nè anche che Pagasio abbia imitata la costituzione 
Francese nel modo di rinnovare il corpo legislativo. Quel terzo che se 
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ne deve rianovare in ogni anno porta seco un diMpiilibrio troppo vio- 
lento di opinioni , mentre le repubbliche debbono esser fondate sulla 
perpetuità delie massime. Troppo incostante verrebbe ad essere il so- 
vrano di un popolo. Troppo considerabili sarebbero gli effetti dei suoi 
cangiamenti , perchè gl'intriganti , e specialmente il potere esecutivo 
sempre usurpatore , non pensi a trarne prohtto ; e subito che entri in 
tale speranza , impossibile sarà r^istere alle sue pratiche. Tu sai ciò 
che il Direttorio fa nelle elezioni di Francia. Ma se in vece di farsi le 
elezioni dai dipartimenti si facessero dai cantoni ; se la rinnovazione 
si facesse a poco a poco, uno, due, tre , quattro cantoni in diversi luo- 
ghi della repubblica eleggerebbero tranquillamente i loro rappresen- 
tanti, ed a capo di tempo tutto il còrpo legislativo si troverebbe rinno- 
vato senza veruna scossa nelle opinioni e nei principj dello Stato, e sen- 
za che vi fossero molte brighe. Imperciocché il mover brighe per un 
solo che si debba cangiare in una numerosa assemblea sarebbe inutile ; 
continuarle per tutte le elezioni nè sarebte facile, nè darebbe a sperar 
veruno effetto , se non dopo luogo tempo, cioè quando colui che spera 
per lo più sarebbe fuori di carica. Yi sono due nature di brighe ; taluni 
t brigano per aver una carica , altri perchè si dia a chi ne abusi in favor 

loro. Di questa seconda natura sono per lo più le brighe delle autorità 
costituite, e riescon sempre più delle prime fatali alla libertà dei popoli. 
Ma tali brighe sarebbero del tutto esistenti seguendo il nostro sistema , 
poiché estinta sarebbe allora la speranza di trarne profitto che sola le 
ispira e le fomenta. 

Questo numero di 170 rappresentanti sarà diviso in due camere o riu- 
nito in una sola 7 Pagano ha creduto che la divisione fosse necessaria ed 
utile: solo ha cangiate le funzioni di ciascuna camera: in Francia il gran 
Consiglio propone e quello dei Seniori approva; egli al contrario ha credu- 
to più opportuno che proponga il secondo ed approvi il primo. Quando 
io fossi persuaso dell'utilità della divisione, sarei perfettamente di accor- 
do con Pagano sulle funzioni di ciascuna camera. 

, Ma a che serve questa divisione di camere ove non vi sia divisione di 

interessi ? In Inghilterra ha una ragione perchè gli uomini non sonoe- 
gnali ; ha una ragione anche in America , poiché sebbene gli Americani 
avessero dichiarati tutti gli uomini eguali per dritto, pure ( ed in ciò han 
pensato coinè gli antichi] non si sono Asciati illudere dalle loro dichiara- 
zioni , ed han veduto che rimane tra gli uomini una perpetua disugua- 
glianza di fatto , la quale se non deve influir oeH’esecuzione della legge, 
influisce però irreparabilmente nella formazione della medesùua. Gli A- 
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inerie«DÌ haa ricercata nelle ricchezze quella differenza che gl’inglesi ri- 
cercan nel grado. La costituzione Francese ha adottato inntilmente lo 
stabilimento Americano. 

Si è fatto tanto caso deU'mtziahVa delle leggi, parola che Delolmtht 
posta in'moda, e che è inutile fuorché nell’Inghilterra. Ove non vi è con- 
flitto d'interessi , ove i motivi di corruzione ( poiché questi non é spera- 
bile che si tolgano in verun governo ) sono eguali in tutti , ivi date l’ini- 
ziativa a chi volete. A che serve mantenere assoldata un’assemblea di 
cinquecento progettisti 7 

È un bel dire che la divisione dei consigli arresti la naturale rapidità 
del corpo legislativo. Tu soggetterai come più ti piace i due consigli a 
due, tre, quattro letture; stabilirai quelTintcrvallo che vorrai Ira una let- 
tura e l’altra; ma prevedersi tu che vi possono esser deicasidi urgenza in 
cui sia necessario dispensare a questa formalità ? Or chi sarà il giudice 
di questa urgenza ? Lo stesso corpo legislativo. E allora addio formole , 
addio istituzioni! Tutto sarà rovesciato. Tra cento leggi promulgate dal 
poter legislativo Francese , tu conterai novantanove precedute dall a di- 
chiarazione di urgenza , ed una appena che sia realmente urgente. 

lo sono persuaso della verità della massima di Pagano , che % pochi 
e savj meglio riescono a proporre , i molli meglio riescono a discutere ed 
approvare. Trovo al par di lui lodevole l’istituzione dei eenafi nelle re- 
pubbliche antiche. Ma nelle moderne, né quelli che propongono sono po- 
chi, né quelli che risolvono sono molti ; ed a forza di un segreto sorite si 
é ridotta la differenza che passa tra coloro che propongono , e coloro che 
risolvono ad esser quasiché insensibile. L'na differenza immensa vi era 
tra il senato ed il popolo di Atene. Ha immagina per poco che tutto il 
popolo Ateniese fosse stato composto di sole 170 persone , ed aggiugni 
che tutti fossero stati saggi , intelligenti , beo costumati , quali debbono 
essere, o almeno supporsi i nostri rappresentanti, e lontani tutti da quei 
vizj che rendono il popolo inetto a far buone leggi; immagina dopo ciò 
che un legislatore avesse detto a cinquanta dì essi : voi siete il senato , 
ed agli altri centoventi ; vot siete il popolo . ... io temo forte che i sol- 
lazzevoli Ateniesi avrebbero riso del loro Jolone. Siccome molte mas- 
sime riescono in piccolo e non in grande , cosi al contrario molte altre 
sono utili e sagge in grande , superflue c'perciò puerili io piccolo. . . . 

Qui si parla lungamente dell'organizzazione per la nazione JVapo- 
litana ; dell’iniziativa affidata ad tma piccola consulta della discus- 
sione affidata a tutt'i rappresentanti riuniti in una camera sola , ob- 
bligati a ricever le istruzioni da que' cantoni a' quali appartengono. 
'Su(j. Star. 16 
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Si ttiAilisee un modo lolenne eoi quale luU'i fragetti di leggi dftbano 
esser proposti, pubblicati, e sottomessi all’esame delle popolazioni pri- 
ma che passino alla risoluzione dei rappresentanti , . • • Ma (ulto ciò 
«i tralascia come cosa che interessa la spia nazione Napolitano. L’au- 
tore delle lettere passa a sciogliere una difficoltà che se gli proponeva 
sull’urgenza di taluni affari, che in molti casi par che costringa a di- 
spensare alle solermità richieste dalla costituzione. 

Urgenza t nome funesto che distrugge tutte le repubbliche ! Quando 
j Romani eran padroni delia terra ; quando ne' loro comizj si discute- 
vano i più gravi interessi del mondo , non si avvisarono mai i saggi 
Romani di alterare la loro costituzione per servire all’urgenza dei loro 
affari. 

Quali sono mai i casi di urgenza ? Io rido ogni volta che veggo an- 
nunciate con questo nome le leggi criminali, le leggi civili, quelle leggi 
che debbono decidere della sorte di due secoli, e che forse richieggono 
un anno almeno di discussione e di esame. La vera , la sola urgenza è 
' il pericolo della patria, minacciata ed attaccata da un nemico, o da un 
traditore ; e la natura de' mali veramente urgenti è tale , che passato 
il pericolo , non rimane di essi piu che la memoria. Sarebbe follia vo- 
ler conservare , passato il perìcolo , quelle leggi che il solo pericolo ha 
dettate. 

La nuova diplomazia di Europa ha fatto sorger nuove specie dì ur- 
genze e nelie guerre e ne’ trattati; ma queste urgenze sono nate, se ben. 
si riflette, dagl’ingiusti prìncipi di ambizione, che tutte le potenze han- 
no, e dal cattivo stato in cui presso tutte le nazioni sono gli ordini della 
guerra. E quando verrà finalmente il tempo io cui i ree lerepubbiiche 
linunziìno ai loro progetti di conquiste , qualunque sia il titolo che lo- 
ro si doni , ed il pretesto onde si colorano, ed alle preponderanze poli- 
tiche più funesto e non meno ingiuste delie conquiste medesùne ? Qual 
nobile spettacolo darebbe di sé quella nazione che dichiarasse in fac- 
cia al mondo intero i suoi diritti di guerra e di pace; ed enumerando i 
casi ne’ quali respingerà ogni aggressore , e difenderà la sua sicurezza 
cd il suo onore , dia per tutti gli altri casi all'umanità intera la parola 
della pace I Tale nazione metterebbe la giustizia per suo articolo costi- 
tuzionale ; essa rìmenerebhe sulla terra desolata i bei giorni di Numa, 
t) almeno quelli meno illustri , ma anche meno favolosi di JVnn. Que- 
^ nazione , pronta sempre a far la guerra ogni volta che la giustizia 
il rìchiegga, non avrebbe quasi mai bisognq di nuova legge per dichia- 
rarla , ma correrebbe all’invito del governo ove la chiamerebbe la sa- 
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Iute della patria , e l’^itto ordinator di guerra Odn sarebbe che l’ese- 
cuzione della più santa delle sue leggi costituzionali. 

Forse un dolce delirio mi illude : ma sarà però sempre vero che icasi 
di urgenza, quando anche esistono, sono più rari di quel che si pensa. 
Essi sono moltiplicati per la smania di voler troppo restringere il po- 
tere esecutivo ; e l’aver voluto dare al potere legislativo ciò che non gli 
dovea appartenere , ha fatto si che siesi disordinato. L’urgenza per lo 
più richiede per rimedio un fatto e non già una legge : in ogni caso vai 
meglio per urgenza sospendere la costituzione che alterarla- Si può per 
urgenza creare un dittatore, o darne le facoltà al governo ; si può dare 
all’assemblea legislativa il potere che avea talora in Boma il senato; si 
possono immaginare mille altri espedienti , i quali poi tnltf in ultima 
analisi si riducono alla dittatura. Ma il dittatore il quale per no mo- 
mento è superiore alla legge, tutto deve poter fare fuorché leggi .... 




PRAldlCSlTTO 


Potere euculioo. 


Il potere esecutivo di Pagano è Io stesso che il potere esecutivo Fran- “ 
tese. Che in Napoli si ebiauii Arconato anziché V.irettorio , che la du- 
1 rata sia di due anni c non di cinque , dilTereuze son queste , le quali 
non meritano veruna attenzione. 

Si è pensato , come Rousseau , che i dittatori abusarono del potere 
loro confidato sol perchè l'ebbero per sci mesi; se lo avessero avuto per 
due anni , sarebbero stati tentati a perpetuarvisi. Ma questa brevità di 
tempo porla seco poca istruzione negli affari, ed un cangiamento trop- 
po sollecito dì massime e di principi cheió credo sempre funesto a tutte 
le repubbliche. 

La nazione Napolitana non offre per il potere esecutivo una forma 
nazionale. Questo potere è il più indocile di tutti , e la sua organizza- 
zione si è creduta sempre la più difficile parte di una costituzione. Ma 
io , senza pretendere di diminuire tale difficoltà , ti dirò che essa/è di- 
venuta maggiore da che si son volute travagliar delle costituzioni sul 
tavolino , obliando gli uomini ; e quindi ne è avvenuto , che siesi per- 
duta la vera cognizione delle cose e della loro importanza. Si sono se- 
parate qu^Ie cose che non si doveano separare, e son cresciute le diffi- 
coltà di ben ordinare il potere esecutivo da che sì son trascurati gli al- 
tri poteri, de’ quali l’esecutivo non era che un risultato. Forse non sia- 
mo stati mai tanto lontani dalla vera scienza della legislazione quanto 
io siamo adesso che crediamo di averne conosciuti i principj più su- 
blimi. 
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Vuoi tu una prova di quello che io ti dico T Prendi qualunque co- 
stituzione delle tante che gli uomini hanno avute finora , ed indica- 
mene una sola , che i nostri filosofi non dicano di essere cattiva. In- 
tanto le nazioni che le aveano ne erano contente , e sono state felici e 
grandi per quelle costituzioni appunto che noi tanto biasimiamo. Te- 
mo molto che volendo fare una costituzione che piaccia ai filosofi, non 
si produca la desolazione de’ popoli. 

10 distinguo in ogni forma di governo il diritto dall eiercisio del 
diritto. L’oggetto del diritto è la felicità pubblica , ma essa non si ot- 
tiene se non esercitando i diritti. La costituzione più giusta è quella 
in cui ciascuno conserva i diritti suoi ; ma quella sola costituzione in 
cui l’esercizio di questi diritti produce la felicità merita il nome di co- 
stituzione regolare. 

È facile rimontare all’origine , analizzar la natura del contralto so- 
ciale, far la dichiarazione de’ diritti dell’uomo e del cittadino , ma far 
che l’uomo , non sempre saggio o di rado giusto , non abusi de’ diritti 
suoi, e ne usi sol quando richiegga la felicità comune, hoc opus hic la- 
bor. Quindi io reputo quasiché inutili tutte le ricerche che si fanno per 
sapere qual sia il più giusto de’ governi; non ne troveremo allora nes- 
suno : contentiamoci di sapere qual sia il più regolare. Spesso noi per 7 
diamo il governo regolare per voler cercar il giusto. 

11 governo democratico ( tu intendi bene che il nostro non è tale) po- 
trà forse essere il più giusto , ma non può esser regolare se non dov^ 
il popolo sia saggio ; il monarchico potrà non esser giusto , ma ogni 
volta che il monarca sia saggio è sempre regolare. Ma un sovrano sag- 
gio sul trono è meno raro di un popolo saggio ne’ comizj. 1 

I più regolari de’ governi , dice Aristotile , sono quelli dove gli ot- 
timi governano ; io vi aggiugnerei quello dove coloro che governano 
SOM ottimi. Or siccome il principio corruttore di ogni governo è l’a- 
mor di se stesso , che può sull’uomo più delTamor della patria , cosi 
quando ti riesca estinguere quesVamor di sé stesso , ®he gli otti- 
mi governino ; quando non potendo estinguerlo , ti riesca impedirne 
gli effelU, farai si che quei che governano siano ottimi. Dall’uomo non 
conviene sperar tanto per la volontà che egli abbia di fare il bene, 
quanto per l’impotenza in cui sia di far il male. Ogni volta che 1 uomo 
potrà fare una legge a suo vantaggio , e potrà farla eseguire , su pur 
certo che la farà ad onU di tutte le considerazioni di pubblico bene. 

Che fatai tu per riparare a questo inconveniente? Dividerai 1 po- ^ 
tcri? Non basto. Tra questi poteri ve n’è uno il quale è sempre piu 
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forte degli altri ed o presto o tardi opprimerà i più deboli. Se to non 
dividi le forze oon avrai fatto nulla. Quando Dionisio aspirava alla ti- 
rannide, e fingendo timori per la sua vita , chiedeva al popolo di Si- 
racusa una guardia, i Siracusani non si perdettero dietro inutili distin- 
zioni di potere , ma risposero : noi accorderemo una guardia a te per 
difenderti dal popolo, ed un’altra ne riterremo noi per difendere il po- 
polo da te. Non ti pare che i Siracusani intendessero meglio di noi i 
principi di libertà? 

La costituzione Inglese si è occupala molto della divisione delle for- 
ze, ed è stata sa tale oggetto più scrupolosa che sulla divisione dei po- 
teri ; più della costituzione Inglese , se ne è occnpata quella di Svezia 
e l'.àmericana; ed iu Francia stessa più delle altre costituzioni vi è stata 
attenta la prima. Ma^questa divisione di fMze dipende dalle circostanze 
politiche di una nazione ; e bene spesso lo stato delle cose , ed il corso 
degli avvenimenti vincono la prudenza deH’aomo , cosicché volendo 
«troppo dividere la forza armata si corre rischio d'indebolirla soverchio 
e sacrificare cosi alla libertà della costituzione Tindipendenza della na- 
zione. 

Ugni nazione ha bisogno di una data somma di forza e di un dato 
grado di energia nella sua forza per mantenere la tranquillità interna, 
e la sicurezza esterna ; e questo bisogno è minore o maggiore secondo 
lo stato politico delia nazione. In Inghilterra potrete per esempio di- 
minuir l'influenza del potere esecutivo sulla forza di terra , e cosi di- 
minuir l'energia di questa forza, perchè poco è il bisogno che ne ha la 
nazione; grandissima al contrario è rinfluenza dei potere esecutivo sulla 
forza marittima, grandisMma è l'energia di questa forza , perchè gran- 
dissimo è il bisogno che ha della medesima una società isolare. Ordi- 
nate in Francia la forza di terra nel modo stesso in cui è ordinata in 
Inghilterra ; che farete voi ? Rovinerebbe la Fianda, come rovinerebbe 
l'Inghilterra , se volesse estendere alla forza di mare quegli ordini che 
ha per la forza di terra. 

Quale stranezza è mai quella di credere che si possa diminuire la 
forza di uno Stato! Se uno Stato ha bisogno di poche forze, le sue for- 
ze saran piccole ; ma non ti lusingare di potere impunemente diminuir 
quella forza di cui la nazione ba bisogno. Che se tn varrai dividerla , 
io ti domando , ^lla parte di forza che togli ai potere esecutivo , e 
commetti ad un altro potere, rimarrà inoperosa o sarà attiva ? Nel pri- 
mo caso ti vienè a mancare la forza necessaria alla conservazione dello 
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Stalo ; od secoodo tu non farai che uu giuoco di parole , poiché ogni 
potere che dispone della fona io lo chiamo potere esecutivo. 

Ecco la differeoaa tra i legislatori antichi e mdderni. Non mrquelli 
si avvisarono d'indebolire i poteri , perchè si avvidero che l’indeboli- 
meuto potea solo impedire il bene : ossi avrebbero conservata sempre 
tanta forza da fare il male. Se il potere esecutivo non afrà tanta forza- 
da difendere le frontiere, ne avrà però sempre tanta da circondare, da 
opprimere un collegio elettorale. In vece dunque d’indebolire i poteri 
essi li rendevano più energici , e cosi essendo tutti egualmente en«-gici 
venivano a bilanciarsi a vicenda. 

Mane la forza armata di una nazione deve assolutamente dipendere 
dal potere esecutivo, vi sono tante altre forze meno pericolose, ina non 
' meno difficili a superarsi che si possono mettere in guardia dagli altri 
poteri ; ed io questa ripartizione appunto di forza e di opinione consiste 
tutto il mirabile delle grandi legislazioni. 1 costumi de’ maggiori; il 
rispetto perla religione ; i pregiudizi stessi dei popoli-, servon talora a 
frenare i capricci dei piu terribili despoti, anche quando al potete ese- 
cutivo sia riunito il legislativo : quali vantaggi non se ne polriano spe- 
rare ove i poteri fossero divisi ? 

Non so se tu hai paragonato mai il dispotismo di un sultano di Co- 
stantinopoli con quello di un imperatore di Boma. Di questo paragona 

10 mi sono più volte occupato. 'Non ti dirò già con Linguet che in Co- 
stantinopoli vi sia più libertà che non eravene in Parigi- sotto Luigi 
Xy , ma ardisco dirti però che , dovendo scegliere , avrei amato me- 
glio vivere in Costantinopoli che in Boma. Il dispotismo turco è più 
feroce ma meno crudele, più terribile ai Greci che ai Turchi ; se le tue 
ricchezze non tentano la rapacità di un bassà , se il tuo grado non of- 
fende la gelosia di un visù- , tu vivrai tranquillo come i piccoli arbo- 
scelli che sono tranquilli in mezzo al vortice della tempesta che schian- 
ta ed atterra le eterne querce ed i superbi pini della montagna. Una 
'parte di te stesso almeno è sicura. La tua opinione , la tua moglie , la 
sicurezza della tua persona sono sempre sicure ; tu -vedrai mille volte 

11 despota arrestarsi e rompere le tue intraprese in faccia al pubblico 
costume, alla religione, agli usi tuoi, i quali son tanto cari al popolo , 
che non potrebbe il despota offenderli senza concitar contro di se l’odio 
del popolo intero sempre più potente dei giannizzeri suoi. F&re che i 
discendenti di Osmano si sten tramatti coi seguaci loro, e mentre si han 
riserbato il diritto di poter far moltissimo, molto ancora han dichiarato 
di non poter fare. Ma in Roma qual era quella cosa che salva rimanesse 
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dal furore dei Cetari ? Cesare era tutto ; egli censore , egli ponteflce , 
egli augure , egli tribuno , egli console ; l'opinione pubblica , la reli- 
gione , il costume ,i riti, i diritti, tutto era nelie sue mani, e nulla riv 
manera in guardia del popolo. Questa differenza tra i diversi generi dj 
dispotismo non mi pare che siesi avvertita abbastanza ; il primo dispo- 
tismo è quello di una nazione ancora barbara , il secondo delle corrot- 
te ; il primo è il dispotismo della forza , il secondo è il dispotismo della 
legge. 

A questo secondo dispotismo si corre quando per soverchio amore 
di regolarità sì vogliono torre al popolo tntl'i suoi costumi, tutte le sue 
opinioni, tutti gli usi suoi , i quali io chiamerei base di una costituzio- 
ne. Questa base deve poggiare sul carattere della nazione ; deve pre- 
cedere la costituzione ; e mentre con questa si determina il modo in 
cui una nazione debba esercitare la sua sovranità , vi debbono essere 
molte cose piii sacre della costituzione stessa , che il sovrano , qualun- 
que sia , non deve poter alterare. I popoli dal dispotismo barbaro (die 
col linguaggio di Aristotile chiamar si potrebbe eroico) in cui il de- 
spota può molto, perchè non ha altro freno che il solo carattere nazio- 
nale , 0 sia la sola base di una costitiizione , passano allo stato di go- 
verna regolare , in cui le leggi frenano il soverchio arbitrio che lascia- 
vano i soli costami. Ma se un despota s’impadronisce delle leggi, o ciò 
che vai lo stesso , le ne usurpa l'apparenza, allora si cade nel dispoti- ^ 
smo dei popoli corrotti, che Aristotile chiamerebbe panbasilios. \ 

È pericoloso estendere soverchio l’impero delle stesse leggi , perchè 
allora esse rimangono senza difesa: le leggi da per loro stesse sono mu- 
le ; la difesa la dovrebbe fare il popolo, ma il popolo non intende le 
leggi , e solo difende le sue opinioni ed i costumi suoi. Questo è il pe- 
ricolo che io temo quando veggo costituzioni troppo filosofiche, e perciò 
senza bàse , perchè troppo lontane dai sensi e dai costami del popolo. 

Tutto dunque in una nazione deve formar parte della costituzione. 
Questa è la ragione per cui tanto diffìcile è il farne una nuova , e tanto 
pericoloso il cangiarne una antica. Io non saprei condannare la sover- 
chia severità di Seleueo: quante volte noi crediamo utile una novità che 
è solamente pericolosa ! . ' 

Dopo le sue opinioni ed i suoi costijmi, il popolo nulla ha di più caro 
che le apparenze della regolarità e dell’ordine. Quelle leggi sopo più ri- 
spettate dal popolo che con maggiori solennità esterne colpiscono ì sensi. 
Vuoi tu che nn popolo sia attaccato alla legge ? Devi fare in modo che 
non si possa ingannare giammai sulla natura della medesima : che nou 
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possa cader&ÌD errore tra le operazioni del governo e le risoluzioni del 
sovrano. Cosi raitaccamcnto alla solennità della legge difenderà la 
sua costituzione. 

Questa solennità della legge si può portare a tal grado di evidenza 
da render legitti ma e senza pericolo finanche l’insurrezione contro gli 
ordini del governo : ninn inconveniente in fatti essa produceva presso i 
Cretesi , le leggi dei quali servirono di modello a Licurgo. Montesquieu 
ricercando le ragioni di tale fenomeno , per seguir le astruse e frivole 
si lasciò sfuggir lo facili e vere. Come mai obbliò J/onlesquieu che la 
costituzione Inglese avea quasi quello stesso che si ammirava nella Cre- 
tese ? Ma noi molte volte per spiegare un fenomeno incominciamo dal 
crederlo un miracolo. 

In Francia si volle stabilire per massima costituzionale Tinsurrezio- 
ne. Ma senza quelle circostanze che l’accompagnavano , e che la diri- 
^vano in Creta, essa non avrebbe potuto produrre altro che la galena 
civile. Per buona sorte della Francia questa massima fu guillottinata 
con Robespierre. 1 Francesi aveano fondata la loro costituzione sopra 
principj troppo astrusi, dai quali il popolo non può discendere alle cose 
sensibili se non per mezzo di un sillogismo ; e quando siamo a sillo- 
gismo, allora non vi è più uniformità di opinione, e non si potrà spe- 
rar regolarità di operazioni. Il popolo vede i fatti , cd abusa dei prin- 
cipj. Filangieri accusa i Romani di uno smoderato amore di particola- 
ristare che essi mostrano in tutte le loro leggi, e non si avvede che su 
di esso era fondata la loro libertà. La costituzione Romana era sensi- 
bile, viva, parlante. Un Romano si avvedeva di ogni infrazione dei suoi 
diritti come un Inglese si avvede delle infrazioni della gran carta. In 
vece di questa, immagina per poco che gl’inglesi avessero avuto la di- 
chiarazione dei diritti dell’uomo e del cittadino; essi allora non avreb- 
bero avuto la bussola che loro ha servito di guida in tutte le loro rivo- 
luzioni. I Romani eccedettero nella smania di voler particolarizzar 
tutto , per cui negli ultimi tempi formarono dei loro diritti un peso di 
molti cammelli. Ma mentre conosciamo i loro erropi , evitiamo anche 
gli eccessi contrarj , e teniamoci quanto meno possiamo lontani dai 
sensi. Se la moltiplicità dei dettagli forma un bosco troppo folto nel 
quale si smarrisce il sentiero , i principj troppo sublimi e troppo uni- 
versali rassomigliano le cime altissime dei monti, donde più non si ri- 
conoscono gli oggetti sottoposti. 

Dopo che avrete divisi i poteri, assodata la base della costituzione 
e fortificata la legge coll’opinione e colle solennità esterne , per frenare 
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la fona vi resta ancora a dividere gl’inlercssi. Fate che il potere di 
uno non si possa estendere senza offendere il potere di un altro ; non 
fate che tutti poim si ottengano e si conservino nello stesso modo ; ta- 
lune magistrature sieno perpetue , talune elezioni a sorte , talune pro- 
mozioni fatte dalla legge cosicché un uomo , che siasi ben condotto in 
una carica , sia sicuro di ottenerne una migliore senza aver bisogno del 
favor di nessuno ; tutte queste varietà lungi dal distruggere la libertà 
ne sono anzi il più fermo sostegno , perchè cosi tutti i possidenti e co- 
loro che sperano , temono un rovescio di costituzione che sarebbe con- 
trario ai loro interessi. Per questa ragione negli ultimi anni della re- 
pubblica Romana il senato ed i patrizj furono sempre per la costitu- 
zione. 

Talora , moltiplicando i modi delle elezioni se ne trovano taluni ebe 
sono più ragionevoli , e conducono ad elezioni migliori. È giusto che il 
popolo , per esempio , elegga i suoi giudici ; ma quando avrà scelti i 
giudici dipartimentali , mi piacerebbe che costoro fra il loro numero 
scegliessero colui che debba sedere nel tribunale supremo di cassazione. 
Il popolo è il giudice dei buoni , ma solo i buoni possono esser giudici 
degli ottimi. 

^ Molte volte quelle parti di una costituzione , che guardate isolata- 
mente sembrano difettose, nell’insieme producono un ottimo effetta; 
come molte volte due veleni riuniti cessano di esser nocivi. In Roma i 
tribuni aveano un potere troppo esteso , perchè potevano opporsi non 
solo agli atti del senato che fossero anticostituzionali, ma anche a quelli 
che essi credessero contrarj al pubblico bene: cosi molte volte non solo 
frenavano il potere esecutivo ma lo distruggevano. Ma il senato dal- 
l’altra parte avea anche esso un potere ùnmenso , che ben poteva mi- 
surarsi con quello dei tribuni ; e questi poteri che èrano forse ambedue 
eccedenti, continuando ad essere proporzionati tra loro non produceva- 
no giammai la distruzione, ma solo una gara, la quale si convertiva in 
vantaggio della nazione : ciascuno dei partiti per vincere l’altro dovea 
trarre il popolo a sè , e non potea farlo se non offerendogli vantaggi 
maggiori dell’altro. 

Molte massime di quelle che noi crediamo assiomi delle scienze po- 
litiche mi sembrano inesatte ; onde avvien poi che esse non si Urovano 
sempre vere in pratica. Si è calcolato per esempio il potere che si può 
affidare ad una persona e non si è avuto riguardo alla sicurezza del 
potere, anzi sì è voluto diminuir la sicurezza ( e sotto nome di sicurezza 
s’intende anche la durala ) a proporziooe che si è accresciuto il potere. 
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Ma non ai è riflettuto che il soverchio potere quanto è più sicuro è an- 
che piu umano , e che per renderlo feroce basta renderlo incerto e so- 
spettoso. Senza i necessari temperamenti , si è voluto riunire il sover- 
chio potere colla breve durata e coll’elezione : si è fomentata l'amhi- 
zione ed il sospetto , ed in vece della libertà si è bttenuta la guerra ci- 
vile. 

Si è creduto che il potére esecutivo diminuisca di fona in ragione 
che cresca il numero delle persone alle quali è affidato ; e tutta l’opera 
dei nostri filosofi è ^ta quella di determinare il numero degl’individu i 
dei quali debba comporsi un dato governo, per una data nazione, onde 
non sia nè languido , nè troppo attivo. Il numero impedisce l'nsnrpa- 
zione , che è Tultimo grado di attività^ l’unilà unpedisce la debolezza 
che porta seco la dissoluzione e la morte politica della nazione. Ma i 
Romani , immaginando un senato cui davano per ministro un console, 
.aveano ordinato un potere che riuniva il numero e l’unità ;'che avea 
tutta la maturità nella discussione , e tutta l’attività nell’esecuzione : 
l’interesse particolare del console animava la lentezza del senato; l’in- 
teresse del senato dirigeva l’attivilà del console , ed il popolo tra ’l 
console ed il senato godeva gli efi'etti dell’energia del governo senza te- 
mere per la sua sicurezza. 

Quando si è ricercata la proporzione tra il numero delle persone e 
l’attività , non si è avvertito che il potere esecutivo ha due parti di- 
stintissime tra di loro. Dopo che si sarà determinato ciò che si debim 
fare , prima di farlo convien discutere come far si debba. La prima 
operazione appartiene-al potere legislativo ; le altre due sono del po- 
tere esecutivo. Ma di esse gli scrittori hanno obbliata la prima, o l’hanno 
confusa colle funzioni del potere legislativo , ed hanno distrutto il po- 
tere esecutivo ; o l’hanno confusa colla stessa esecuzione , e lo hanno 
disorganizzato. 

Difficile è il giudizio delle costituzioni , e spesso quel che noi cre- 
diamo un male produce un bene. Quando tu per soverchio amore di 
regolarità togli ogni forza all’opinione ; rendi tutte le elezioni uniformi; 
limiti allo stesso tempo la dorata di ogni magistratura , allora prive- 
rai il popolo di ogni difesa ; la costituzione non avrà più base. Invece 
di dividere gli interessi privati li riunirai , perchè tutti ne avranno un 
solo , quale è quello di perpetuarsi nelle cariche , e non vi potranno 
pervenire , che per le stesse strade : tutti saranno concordi ad oppri- 
mere il popolo . • . . . Un' re ereditario , dice Mably , parlando della * 
costituzione della Svezia , quando non altro , serve a togliere agli altri 
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l'ambizione di esserlo ; ed io credo la monarchia temperata m^no di 
quel che si pensa nemica degli ordini liberi. Nei silenzio del tuo gabi- 
netto tu applaudirai a te stesso ; ma i saggi rideranno della tua vanità, 
e la tua costituzione rovesciata , dopo tre anni sarà una fiaccola ridotta 
in cenere , ludibrio di quegli stessi fanciulli che un momento prima 
applaudivano al suo passaggiero splendore. . . 
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PRAM1£3HT0IT 

Potere giadùiario. 


V Pagano ha fatto delle ragionevoli riforme snU’organizzazione di 
questo potere. Mi piace che abbia tolti que’ tribunali correzionali , i 
quali senza avere il potere giudiziario aveano il dispotico : sia grave , 
sia leggiera la pena , dev'esser sempre imposta in nome della legge , 
per mezzo di un giudizio. K anche ben fatto , perchè più comodo alle 
popolazioni , che sicsi tolto l'appello dai tribunali di un dipartimento 
a quello di un altro che èiesi concesso tra le diverse sezioni un mede- 
simo tribunale. 

t'crchè Pagano si è arrestato ? Perchè non ha tentato maggiori ri- 
forme ? Era facile per esempio prevedere che il tribunale di cassazione, 
come veniva ad essere organizzato tra noi , invece di minorare il nu- 
mero delle liti lo moltiplicava , e richiamandole tutte alla capitale , 
invece di sollevare le province , le opprimeva. Il tribunale di cassa- v 

zìone in Francia fu il successore del parlamento di Parigi , il quale , 
a dritto e a torto , volea essere il primo parlamento del regno, e spesso 
rivedeva e cassava le sentenze degli altri parlamenti. 

Que' commietarj di governo , che formano tanta parte dei tribunali 
repubblicani, sono succeduti agli antichi proettratori del re ; ma molto 
strane , e ben oscure sono le funzioni che loro si attribuiscono ; una 
volta sono fiscali delle parti , una volta fiscali del tribunale, una volta 
presidenti ; talora han troppo di potere , talora ne han troppo poco: la 
costituzione è sempre in balla degli uomini. 

Amo che il potere esecutivo abbia una parte nei tribunali , ma que- 
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sto parte dev’csser quella che a>ea il pretore in Roma , e che presso a 
poco neli’abolita nostra costituzione avea il presidente. Quando si ana- 
lizza un giudizio vi si trovano tra mezzo molti atti i quali non appar- 
tengono al potere gindiziario. Tale è per esempio la destinazione del 
giudice , la quale non troppo ragionevolmente si affida alla sorte ; tra 
perchè la sorte non distribuisce equabilmente gli affari , e potrebbe 
gravar soverchio uno de' giudici , mentre l’altro rimarrebbe ozioso; tra 
perché non ha verno riguardo ai merito del giudice, talora più atto ad 
un affare che ad un altro. In Roma il pretore destinava i giudici; le 
parti però aveano il diritto , o di sceglierli consentendo , o di ricusarne 
un dato numero. Questo metodo mi pare molto migliore della sorte. 

A questo proposito ti dirò anche che non mi piacciono molto que’ 
rapportatori , i quali non sono sempre gli stessi per tutte le cause. Hi 
piace più l’antico sistema de’ nostri commùsarj ; sistema in cui es- 
sendo tanti i rapportatori quanti sono i giudici, più sollecito viene ad 
essere il disbrigo degli affari. 

Il pretore in Roma non solo destinava il giudice, ma dava anche 
l'azione; azione che neanche è parte del giudizio, ma solo un invito 
al giudice perchè vegga se una data legge sia adattabile ad un dato 
fatto , nel che propriamente il giudizio consiste. I presidenti de’ nostri 
tribunali per lo più hanno diritto di dar il loro voto nei giudizj , men- 
tre non dovrebbero averlo ; e non danno Tazione , pereb^ nè azione , 
nè regolarità di giudizio vi è jmù tra noi. Nel nuovo sistema si è voluto 
dare al commissario del governo un diritto quasi equivalente a quello 
di dcr Tazione. Ma Tùtonza che egli deve fare, avendo luogo nel fine 
delia procedura , non produce più il vantaggio di renderla regolare ; e 
non avendo noi forinole solenni di azioni , ad altro non può servire il 
diritto di far l'istanza , che a dare al potere esecutivo sul giudizio 
un’iofltienza o inutile o dannosa. 

Neanche è parte del giudizio Tatto con coi si domanda e si concede 
l’appello , poiché chi lo domanda altro non dice se non che, la legge 
mi accorda questo diritto sussidiario contro la prima condanna ; io 
intendo fame uro , a voi spetta trovarne il modo. Un tale'affare tu in- 
tendi bene che non può appartenere ad altri che al governo. 

Allo stesso potere esecutivo iìnalmente si appartiene e la pubblica- 
zione , e l’esecuzione della sentenza proferita dai giudici ; il far si che 
lì giudizi non diventano elusorj ; che i rei non sfuggano la pena; che 
gli arrestati sian custoditi 

La polizia sarò unita o separata daU’ammiaistrazìoDe della giustiziaT 


S 
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Tu raiumenterai che Della Cisalpina fu discussa una tale quistione , e, 
come sempre suole avvenire , si dissero daU’uaa parte e daJl’altre molte 
cose , dalle quali non si conchiudeva nulla , moltissime poi si conchin- 
devan male , ed infinite concfaiudevhn tutt’altro di quello che si dovea 
concbiudere. 

Si diceva che diversi erano gli oggetti che la giustizia puniva , e che 
la polizia preveniva i delitti. Sarebbe stato lo stesso dire che il medico 
il quale previene le malattie , debba esser diverso da quello che' le 
guarisce. * 

Allora nella Cisalpina si discuteva se i ministri di polizia e di giu- 
stizia dovessero esser due ovvero un solo. Quistione tale si dovea deci- 
dere osservando se agli affari potesse bastare una persona o se ne ri- 
chiedessero due : tonveniva calcolar la forza degli uomini , anziché 
esaminar la natura delle cose. I Francesi stanchi dì una polizia, la 
quale si chiamava attiva , sol perchè avea le lettere di sigillo, le deten- 
zioni arbitrarie e la bastiglia , sul principio ella loro rivoluzione , 
quando più' vive erano le memorie de’ sofferti mali , riunirono la poli- 
'zia alla giustizia ; ne’ primi tempi della costituzione direttoriale , quando 
sorgevano nuovi mali e non si sapevano che gli antichi rimedj , la giu- 
stizia fu di nuovo divisa dalla polizia. 

Ma dove il numero degli affari non richiegga , come forse in Fran- 
cia , questa separazione, io amerei che esse fossero riunite. Non amo 
una giustizia languida , nè soffro una polizia ingiusta. Il nostro carat- 
tere politico influisce sul nostro carattere morale ; l’uomo avvezzo a 
portar negli affari la circospetta attenzione di un giudice , la porterà 
anche sulle persone ; e se awien che la polizia per esser un poco più 
attiva abbia bisogno talora di esser corretta dalla giustizia ; più solle- 
cita e più facile ne sarà la correzione quando colui a cui è affidala la 
polizia appartenga al collegio istesso dei giudici che la deve emendare. 
Gli uomini sono tali che più volentieri si emendano da loro stessi che 
non si lascian correggere dagli altri. 

La polizia non è che la parte attiva della giustizia , e deve natural- 
mente essere unita al potere esecutivo dei tribunali. A che servono 
tanti commìssarj e tanti commessi moltiplicati alTinfinito sppra tutti i 
punti del territorio nostro ? E li par male leggiero moltiplicare a que- 
sto segno le cariche inutili , le quali dispendiano lo Stato , distraggono 
i Qittadini dalle utili occupazioni , e rendendoli oziosi , li soggettano 
alia tentazione di rivolgere a danno della patria quell’attività di carica 
che non possono impiegare a vantaggio della medesima? 
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Xon so S3 io'm’insranni , ma parrai che il ramo cWile o politico nella 
rostiluzione del 1795 assorba troppa spesa ; c volendo evitare Tinro- 
modo che soffre una nazione quando gli affari sono superiori alle forze 
dei funziooarj pubblici , si è trascorso nell’altro estremo , non meno 
pericoloso, di moltiplicare i funzionar] pubblici a segno di renderli in- 
finitamente superiori agli affali. ' 

Gran parte della polizia potrebbe esser affidala agli onesti cittadini. 

' Nel Perù tra dieci famiglie si sceglieva Tuorao il più saggio ed il più ' 
virtuoso che invigilava sulla condotta altrui ; tra dieci decurioni si sce- 
glieva un centurione , tra i centurioni si sceglievano degli altri e quindi 
degli altri ancora ( se bisognasi ) finché si giungeva all'unità che co- 
stituisce il governo Legge ammirabile, dice Genoveti, che 

affidava la sicurezza alla custodia della virtù ! Noi avevamo un’istitu- 
zione quasi che simile nei nostri capodieci ; istituzione corrotta , ma 
che intanto , riformata , potrebbe diventar ottima 

Io finora non li ho parlato che dell’organizzazione del potere giudi- 
ziario. Questa macchina convicn però finalmente che agisca. Ti parlerà 
io anche delle leggi stesse , dcH’ordine dei giudizj , delle forraole, delle 
azioni c di tante altre cose ]ler lo più trascurale dai nostri scrittori di 
politica? Molti si sono occupali di giurisprudenza che riguarda le per- 
sone , pochissimi , che io sappia , della giurisprudenza delle cose. Forse 
tra tulle le nazioni a noi note , i Romani ne conobbero meglio l’impor- 
tanza , e solo presso i pomani la legislazione civile formava parte inte- 
grante della costituzione. Dall’esattezza , che noi come troppo scrupo- 
losa deridiamo, del loro diritto civile , dalla regolarità dei loro giudizj, 
dalla santità delle formole loro , nacque l’ascendente grandissimo che 
presso di loro aveano gli uomini di Ioga; e così potettero bilanciare 
l’inOucnza degli uomini di armi tanto pericolosa in^ una repubblica 
guerriera. I Romani aveano bisogno egualmente dell’uomo saggio e 
dell’eroe. I Francesi nei primi tempi della loro rivoluzione temettero 
soverchio l’influcoza militare, ed invece di bilanciare il potere vollero 
togliere al popolo tutt'i bisogni che lo potessero mantenere nella dipen- 
denza , e mentre temettero gli uomini di armi come oppressori , odia- 
rono gli uomini di toga come im|)ostori. Ma quando avete tulli al popolo 
tutt’i bisogni , non gli potete già togliere tutt’i timori : la forza fisica 
rimane sempre , e non ba più il conrtapposto della forza di opinione : 
per riuscir nel vostro progetto è necessario che tutto il popolo sia buo- 
no , un solo cittadino che sorgerà cattivo rovescerà tutto. In Roma mille 
volte l’attaccamento, che i Romani aveano per la santità delle formule 
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ed II rispetto che arcano per le leggi del dominio , salrarono lo Stato. 
Quando i virtuosi ma non saggi tuoi amici , i Gracchi , seducevano il 
popolo con quelle leggi agrarie, che rovesciarano la repubblica , il più 
virtuoso dei Scipioni, malgrado l’interesse del momento tanto potente 
sugli animi popolari , con un ragionamento di giurisprudenza li con- 
tenne ncirordinc e nel dovere. 

I disordini della giurisprudenza civile producono oeU’Ualia meridio- . 
naie effetti forse più tristi che nelle altre parti di Europa. I Napolitani 
di Petronio, quelli di Monsignor della Casa, quelli di oggi giorno, 
sono stati sempre e sono troppo vaghi di liti. Naturalmente acuti , abu- 
sano facilmente delle inavvertenze del legislatore. Questo carattere na- 
zionale li rende cavillosi quando il legislatore non li cura ; fraudolenti 
quando ua legislatore come Pietro di Toledo ne voglia usare per suo 
solo vantaggio : ma un legislatore saggio che ami la patria e conosca 
la nazione , lo converte facilmente in amore per la regolariU dei giu- 
dizi ed in rispetto per la proprietà e per le leggi. Un legislatore saggio 
potrebbe far rivivere i Bomani 



I 





Sag. S(or. 
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Efcrato. 


L'ìstituzioDe àé\’E(araXo è la parte più bella del progetto di Pùga- 
tìo. Questa parte , questo SentUo conservatore della sovranitA del po- 
polo , malica assolutamente nella costituzione del 1795 , e tu ben sai 
quanto fu facile al direttorio , specialmente nella fatale giornata del 18 
fruttidoro , distruggerla. Un magistrato che vegli alla guardia della co- 
stituzione , che senza avere veruno dei poteri osservi la condotta di tutti, 
è tanto più necessario neH'attuale stato dei popoli di Europa , quanto 
più facili si sono rese le usurpazioni del potere esecutivo col sistema 
delle milizie permanenti che rendono la piccola parte di una nazione 
più forte della grande. Nè a questo male si ripara col sistema delle mi- 
lìzie nazionali che rappresentano , ma sempre in vano , la forma della 
nazione ; nè altro rimedio io saprei immaginare. 

Ma quando Pagamo ristringe le sessioni deir£/brato a quindici giorni 
dell’anno , non si avyede egli che in tal modo gli Efori non potranno 
occuparsi se non delle usurflazioni violente e romorose , che son sempre 
poche , e dalle quali vi è sempYe poco da temere ? Io temo le piccole 
usurpazioni giornaliere , fatte per lo più sotto apparenza di bene , che 
0 non si avvertono , o non si curano , e talora anche si applaudiscono, 
finché l’abuso diventa costume , e si conosca il male solo quando dive- 
nuto gigante'insulta i tardi ed inutili rimedj. Non mai un usurpatore 
che abbia del senno vorrà incominciare tialle grandi usuntazioui. 
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Non si avvede Pagano che facendo rimaner gli Efori in carica un 
anno solo, inenlrc lutti gli altri magistrati durano più di un anno , 
essi dovrebbero essere o al sommo virtuosi, o al soiumo stupidi per 
misurarsi con coloro i quali un momento dopo , potrebbero ben ven- 
dicarsi di nn uomo che la legge condanna a rimaner nella condizione 
di privato? Qual filosofia è mai quella che mette sempre in contrasto 
la volontà colla legge e la virtù coll'interesse ? 

Pagano teme che tal magistratura non diventi troppo polente. Roiu- 
'seau credeva che essa non fosse mai debole abbastanza. Si rammentano 
gli csempj di Soma c di Sparta rovesciata dai tribuni e dagli efori , ma 
si obblìa che questi tribuni e quest’efori sostennero Sparta c Roma 
per cinque secoli. E quale è mai quella tra le istituzioni umane che 
{tossa lusingarsi di essere eterna? 

Abbastanza si frena il potere degli Efori accrescendone il numero , 
e Pageaw saggiamente ha provvisto che essi sieu tanti quanti sono i di- 
partimenti della repubblica , e che si risolvino gli affari se non ad uni- 
formità di voti almeno ad una pluralità maggiore di due terzi. 

' V Sforato si è temuto più del dovere da che se gli è dato maggior 
potere di quello che gli spetta. Gli Efori, si dice , debbono invigilare 
sulla condotta , debbono impedire le usurpazioni di tutt’i {totcri. Di 
tutti ? Ma intanto uno dgi poteri non usur[ta mai nulla ; poiché anche 
togliendo agli altri poteri , non fa che ritogliere ciò che egli stesso ha 
donato. In faccia al potere legislativo , in faccia al sovrano non ci vo- 
gliono efori , perchè la sovranità è inalienabile, il tribuno di Roma si 
opponeva al senato : ma subito che il {«polo avea risoluto , il tribuno 
taceva. 1 tribuni non corruppero la repubblica Romana confondendo 
i poteri , ma bensì corrompendo sovente a perniciosi partiti il popolo 
il quale senza usurpare il potere di nessuno abusò del suo. Ma questo 
pericolo diverrebbe molto minore io faccia ad un’assemblea di persoirc 
sagge che non s'illude e non si strascina co.si facilmente come un po- 
polo sempre mobile e sempre ca(>riccioso. 

L’opinione di dare all’JS'/'oralo il diritto d’invigilare sul {volere legi- 
slativo è nata da che la sovranità non è più nel po{volc ma nei rappie- 
scmtanti del po(>olo : se il {Kvpolo non può essere usur{)atorc , {vossono 
ben esserlo isuoi procuratori, i quali potrcbliero usurparsi quelle fa- 
coltà che il {vopolo non abbia loro concedute. Ma io domando allora : 
ove è la sovranità ? Il popolo non l’ha più , perchè l’ha trasferita ne' suoi 
rappresentanti ; i rappresentanti non l|hauno , peri he la sovranità è in- 
divisibile; ed essi sono soggetti agli Efori. Chi dunque sarà il sovrano 
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O saraDDo gli Efori , e rosi cadde la nazione Spartana ; o non vi sarà 
sovrano , e cosi cadono tutte le nazioni. 

Organizzate le sovranità in un modo che sia quello che la Francia 
scelse ncj 179S , ma che sia quello che conviene alla nazione Napoli- 
tana ; ed il popolo allora sempre vcgliantc sui suoi interessi , e non mai 
riunito in assemblee tumultuose , non i>o(rà essere nè s|>ngliaU> dai suoi 
rappresentanti , nè sedotto dai suoi tribuni. Allora gli Efori ritornereb- 
^ boro alla loro primiera istituzione , più sublime c nel tempo stesso me- 
no pericolosa di quella che loro si vuol dare. Allora divcnUTebhcro i 
custodi della sovranità del popolo , senza poterne mai impedire o attra- 
versare l’esercizio ; allora in vece di correggere le usurpazioni , il che 
non va mai scompagnato da violenza , potrebl)cro prevenirle. 

Tra tutte le varie istituzioni di eforato , quella che mi (lare poter me- 
glio convenire ad una costituzione rappresentativa , è l’istituzione degli 
, atrogadori della repubblica di Venezia. Contarini li dcTinisce molto 
bene allorché dice che essi sono i tribuni di Venezia , ma tribuni della 
legge ; quelli di Boma erano tribuni del popolo. Ma ad ugni mudo pelò 
non vorrei imitare una tale istituzione senza cangiarne talune partì , 
che i Veneziani stessi c in altri tempi , ed in altre circostanze at rebbero 
anche essi cangiate 

Come dunque faresti ? Quali sareìibero le facoltà che tu daresti agli 
Efori tuoi? — Poiché tu vuoi saperlo , io te lo dirò. 

1. V Eforato dovrebbe ric'onoscTrc la legalità di tutt’i parlamenti 
'municipali. Il modo da tenersi si è già detto : è lungo temjio da che ti 
bu parlato delle funzioni degli £/ori , senza averti mai parlato dcl- 
\ Eforato. 

2. Riconoscere la legalità dei parlamenti cantonali c dirigere reie- 
zioni che in essa si farebbero. Nella custituziune Francese l’elezioni 
sono in balia del potere esecutivo , c tu ben sai quanti abusi quindi ne 
sono nati. La costituzione Inglese è per questo riguardo più libera della 
Francese. Fa meraviglia come Pagano uou ubbia osservato un tale er- 
rore , e non abbia allìdata l'elezione delle assemblee elettorali ad un 
roagisliato, il quale nui avendo veiun’altra influenza puliticà , non 
fosse tentato ad una per lui inutile prevaricazione. 

3. Riconoscere la cittadinanza di chiunt,ue acuì fesse stata data. 
Perchè questo? — Perchè essendo la cittadinanza parte della sovrani- 
tà , deve esser affidata a quello stesso magistrato cui la custodia della 
sovranità è commessa. 

A questo proposito ti dirò che io trovo slrauisfiiRo che il diritto di 
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acrurdar la cittadinanza sia affidato all’assemblea de’ rappresentanti an- 
ziché alle municipalità ed al governo , come praticavasi in tutte le re- 
pubbliche autiche , ed anche nell’abolita nostra costituzione. Io lo ri- 
peto ; temo molto che il popolo Napolitano per voler seguire le istitu- 
zioni di^li altri popoli in vece di guada^are vi perda. Non amo quel- 
la cittadinanza chimerica per cui un uomo appartiene ad una nazione 
intera, mentre non appartiene a veruna sua parte ; vorrei che ogni uo- 
mo prima di avere una nazione avesse una patria. Quando una po|)o- 
lazione in un modo solenne avrà detto ad un uomo : rimanti tra noi : 
tu tei degno di esser nostro , allora egli si presenterà air£/brato , per 
mezzo del quale farà sapere alla nazione intera che egli è cittadino , e 
che ha già una patria. 

4. Riconoscere nel tempo stesso la capacità legale di tutti gii altri 
funzionarj pubblici, talché nessuno possa mettersi in esercizio della sua 
carica se la sua commissione non sia vistata dall’£]foraio. Ove si trovi 
che sievi un impedimento costituzionale o nella persona dcircletto o nel 
modo dell’eleziune , VEforato sospenderà la sua approvazione. 

I(. Siccome VEforato è il couservatore della sovranità del popolo , 
così una legge non avrà pubblica autorità , se non apparirà per mezzo 
di lui di essersi osservate, nel faria, le solennità richieste dalla costitu- 
zione. VEforato non deve esaminare se la volontà generale sia giusta, 
o ingiusta, ma solo se sia o no volontà generale ; e per far questo, non 
deve riconoscer altro se non quelle solennità esterne, che la costituzio- 
ne richiede come segui di volontà generale- 

In Venezia uno almeno degli avvogadori doveva assistere al gran 
Consiglio per vedere se si osservavano le solennità richieste dalle co- 
stituzioni. Gli avvogadori erano in Venezia ; come in .Vtene i iVomopht- 
logi , custodi degli originali delle leggi , onde in ogni tempo non v i fosse 
controversia sulla loro autenticità. 

6. Potrà V^orato sospendere qualunque rappresentante accusato e 
couyinto di aver trasgredito le istruzioni del suo cantone. Ma una tale 
accusa non può esser prodotta da. altri che dal cantone medesimo , o 
non può altrimenti esser provata che col confronto letterale delle istru- 
zioni date al ra'pprescntante o del voto di costui registrato nel processo 
verbale dell’assemblea legislativa. 

7. Potrà annullare gli etti del potere esecutivo che fossero contrari 
ad un articolo costituzionale. Si chiaman atti anticostituzionali del po- 
tere esecutivo quelli che fossero senza indicazione di legge , o contrari 
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«ìlla legge stessa che s! indica. La costilazionc Inglese offre nn’klea 
molto chiara dell'incostituzionalilii di an atto. 

Non darei veruna influenza aW'EforaXo sul potere giudiziario , tra 
perchè questo potere non può mai esser libero abbastanza ; tra perche 
i mali che può produrre l’abuso di questo potere non attaccano mai la 
società intera, nè si rapidi ne sono gli effetti, che la costituzione stessa 
non possa darvi no rimedio regolare. Uno degli abusi del tribunato in 
Roma era forse quello di opporsi troppo spesso ai pretori. 

8. Può mettere in istalo di accusa qualunque autorità costituita , bia 
per soli dcUtii anticostituzionali. Ma a poter esercitare queste tre ulti- 
me funzioni richiederei nei roti almeno una pluralità di due terzi. 

Io Gnisco di parlarti dell’£/brato. Tu l’hai voluto. Ma oh quanto è 
penoso fare il legislatore , è quanto si deve temore di divenir ridicolo , 
allorché se ne vuol prendere il tuono ?... 
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Censura. 


< VEforato i il custode della costitazioue, e la eensura lo è dei co- 
' stomi. Pagaru) ha sostituita la eensura ai tribunali correzionali , c 
qoa«do la ’emuura potesse esser utile, io nou ritrovo ncH’istitnzionc di 
Pagano altro a desiderare, se non che vorrei che i censori non risiedes- 
sero nella centrale del cantone, ma bensì in ciascuna terra- Un censore, 
il quale non può osservare le cose da sè stesso , deve dipendere da nn 
accusatore , ma solamente il giudice può ascoltare nn accusatore senza 
pericolo : il' giudizio si occupa dei fatti, la censura dei costumi ; i fatti 
si provano ; ma i costumi si sentono. 

Come provare per esempio, che un uomoviva pocodemoeraticamente, 
cite si comporti con soverchia alterigia, che sia prodigo, avaro, intem- 
peranle, imprudente .... Tu riaprirai di nuovo quei processi che as- 
sordavano i nostri tribunali nelle dissensioni tra i mariti e le mogli ; 
processi dai quali , dopo che le parli aveano rivelate le loro debolezze 
a chi non le sapeva , ed a chi non volea saperle , altro non si conchin- 
deva , se non che ambedue aveano moltissimo talento a scoprir le de- 
bolezze altrui , e pochissima volontà di correggere le proprie. 

Ma ebe sperare dalla censura in una nazione corrotta ! Quando è per- 
duta l’opinione pubblica, dice Roussectu, l'ollìcio del censore cessa , o 
diventa npeivo. 

La censura potrà conservare i costumi di una nazione'cho ne abbia ; 
non potrà mai dame a chi non ne ha. In ima nazione corrotta tu devi 
incominciar dal risvegliare l’amore della virtù. In vece di darle dei cen- 
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fiori, darei a questa nazione dei giudici ricompensalori pubblici del me- 
rito e della virtù ; stabilirci delle feste , dei,premj , e più che a pro- 
metter premj mi occuperei a dirigere la stima della nazione , e l’ap- 
provazione del governo ; rinicnerei l’uomo sul dritto sentiero non tanto 
allontanandolo dal male , quanto ravvicinandolo al bene. L’amor della 
virtù prima di diventar bisogno, deve esser passione, ma prima di di- 
venir pacione deve essere interesse. 

Libertà ! virtù 1 ecco quale deve esser la meta di ogni legislatore ; 
ecco ciò che forma tutta la felicitò dei Popoli. Ma come per giugnere 
alla libertà , cosi la natura ha segnata per giugnere alla virtù una via 
inalterabile : quella che noi vogliam seguire non è la via della natura. 

Per quale fatalità lo stesso entusiasmo della virtù, spinto troppo ol- 
tre, può riuscir funesto all’umanità ? Noi siamo illusi dagli esempi dei 
popoli che più non sono, e dei quali il tempo ha fatto obliare i vizj e le 
debolezze : a traverso del velo dei secoli essi appariscono agli occhi no- 
stri quali modelli perfetti di una virtù ebe non è più umana e noi per 
voler esser ottimi cittadini di Spaila e di Boma cessiamo di essere buoni 
abitatori di Napoli e di Milano. 

I Ti dirò un’altra volta le mie idee sullo stadio della morale, sulla ca- 

gioni per le quali è stalo tanto trascurato presso dì noi , sulle cagktni 
delle contraddizioni che ancora vi sono tra precetti e precetti , tra i li- 
bri e gli uomini ; e forse allora converrai meco che di questa scienza che 
tanto interessa l’umanità non ancora si conoscono quei principi che 
potrebbero renderla ed utile e vera. 

La virtù è una di quelle idee non mai bene definita , che si presen- 
• tano al nastro intelletto sotto varj aspetti ; è un nome capace d’infiniti 
significati. Vi è la virtù dell’uomo , quella delle nazioni , quella del 
cittadino : si può considerar la virtù 'per 1 suoi principi > consi- 
derare per ì suoi effetti. 

La virtù del cittadino altro non è che la conformità dei suo costume 
col costume della nazione j le nazioni antiche temevano egualmente 
l’eccesso del bene e quello del male. Quando gli Efesi discacciarono JEr- 
modoro non gli dissero : parli , perchè sci cattivo : ma dissero : parti , 
perchè sei migliore di tutti noi. Dacché noi non abbiamo più costume 
pubblico, la virtù è divenuta tra noi un’idea di astrusissima metafisica, 
e la morale soggetto di eterne dispute di scuole; abbiamo moltissimi 
libri che c’insegnano i doveri dell’uomo , e pochissimi uomini che li 
osservano. - 

Una nazione si dirà virtuosa quando il suo costume sia tale che non 
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renda infelice il cittadino ; e se tutte le nazioni potessero essere sagge 
a segno che in vece di farsi la guerra , e di distruggersi a vicenda , si 
aiutassero , si giovassero , questa sarebbe la virtù del genere umano- 
li fine della virtù è la feliciti e la soddisfazione dei bisogni ossia l'e- 
quipaggio tra i desiderj e le forze. Ma siccome queste due quantità 
sono sempre variabili , cosi si può andare alla felicità , cioè si può ot- 
tener Tequilibrìo ; o scemando i desiderj o accrescendo le forze. Un 
nomo il quale abbia ciò che desidera non sarà mai ingiusto ; perchè 
naturale e quasiché fisico è in noi quel sentimento di pietà che ci fa ri- 
sentire i mali 'altrui' al pari dei nostri , e questo solo sentimento basta 
a frenare la nostra ingiustizia sempre che la crediamo inutile. L’uomo 
selvaggio non cura il suo simile , perchè non gli serve : egli solo basta 
a soddisfare i suoi bisogni che son pochi. Debbono crescere i suoi bi- 
* . sogni , perchè si avvegga che un altro uomo gli possa esser utile , ed 
allora diventa umano. Per un momento nel corso politico delle nazioni 
le forze dell’uomo saranno superiori ai bisogni suoi ; allora quest’uomo 
sarà anche generoso. Ma questo periodo non dura che poco ; i bisogni 
tornan di nuovo a superar le forze ; l’uomo crede un altro uomo non 
solo utile , ma anche necessario ^ ed allora non si contenta più di a- 
verlo per amico , ma vuole averlo anche per schiavo. 

In qual’epoca noi ci troviamo ? I nostri bisogni superano di mollo 
> le nostre forze ; ed i nostri bisogni non si possono diminuire , perchè 
non possono retrocedere le nostre idee. Che speri tu predicandoci gli 
antichi precetti , ed i eostumì semplici che non sono i nostri? In vano 
tu colla tua eloquenza fulminerai il nostro lusso , i nostri capricci , 
l’amor che abbiamo per le riechezze; noi ti ammireremo, e ti lasceremo 
solo. Ma se tu c’insegnerai la maniera di soddisfare i nostri bisogni : 
se farai crescer le nostre forze , c’ispirerai l’amore del lavoro , schiu- 
derai i tesori che un suolo fertile chiude nel suo seno , ci esenterai dai 
vettigali che oggi paghiamo perle inutili bagattelle dello straniero , oi 
renderai grandi e felici : e senza esser nè Spartani , nè Romani, potre- 
mo pure esser virtuosi al pari di loro , perchè al pari di loro avremo le 
forze eguali ai desiderj nostri. j * 

L’anior del lavoro mi pare che debba essere l’unico fondamento di 
quella virtù che sola può avere il secol nostro. La cura del governo deve 
esser quella di distruggere le professioni che nulla producono, c quelle 
ancora le quali consumano più di ciò che producono ; e ne verrà a capo, 
se stabilirà tale ordine, che per mezzo di esse non si possa mai S|>erara 
tanto dì ricchezza quanto colle arti utili se ue ottiene. Quando un cilta- 
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dioo non cercherà Degl'impieghi la sua sussisteoza ; quando i| servir la 
pairia non sia lo stesso che far for'tuna come oggi si crede, voiavrele di- 
strai^ trequarti deila pericoloaa amhùiooe. L’amor del lavoro ci toglierà 
mille capricci e mille debolezze che oggi ci disonorano , perchè cangerà 
la nostra feinmioile educazione. L'amor della campagna, che succedérà 
al furore che oggi abbiamo per la capitale , ci libererà da quella sma- 
nia per le bagattelle della moda , per quel lusso tante piu dispendioso 
quante più frivoli ne sono gli oggetti ; e l'uomo impiegherà il suo su- 
perfluo in un lusso di arti, più durevole, più glorioso ali’iadividuo, più 
utile alla .nazione. Le belle arti , sono state gu^te e favorire da’ nostri 
ricchi in altri tempi , quando le loro mogli non consumavano in cuffie , 
in veli, in nastri , in vesti tutto il superfluo di un giorno e talora anche 
il necessario di un anno ; quando la classe ricca non era come' è oggi la 
da^ degl’ignoranti , nè si credeva ancora che la doUrina ed il gusto ^ 
doYcseero essere un mestiere per far vivere i poveri , anziché un dolce 
traUpuimente per lusingare coloro i quali per favore di fortuna aveauo 
diritto di rimaDcrseno in ozio, li lavoro ci darà le arti che ci mancano; 
ci renderà indipendenti da quelle nazioni dalle quali oggi dipendiamo; 
e cosi accrescendo l’uso delie cose nostre ne accrescerà auche la' stima, e 
colla stima delle cose nostre si risveglierà l’amor della nostria patria. 
Amor di patria, stima di noi stessi, gusto per le belle arti e per la gloria 
che è inseparabile dalle medesime, educazione più maschia^ aujbizìoue 
più nobile, facilità onesta di sussistere , la quale accrescendo noU’uomo 
l'cmulaziuiie diminuisce l’invidia , tutte le altre virtù ehe da queste di- 
^leuduno c che l’accompagnano. ... Se la vùtù eia felrilà non sono un 
nome vano , clic altro ci rimarrebbe allora a desiderare ? 

Ma , lilusulJ ! se volete condurci a questo punto , seguile il corso della 
natura. Non venite ad insultarci, come Uiogeoo in Atene. Cosi ci farete 
ridere di quella virtù nuova che ci vorreste dare , e ci farete perdere 
quel poco dciranlica che ancora ci rimane. 1 vostri discorsi non distrug- 
gono i nostri bisogni , i vostri discorsi non accrescono le oostre forze ; 
c noi rimarremo senza qucH’equilibriu che solo produce la v irlù, e senza . 
quei principi che possono frenare almeno in parte i vizj che abbiamo ' 
i vostri principi nuovi , dopo aver distrutti gli antichi, saranno da noi, 
come inesegnibili , dìsprezzati. 

Per risvegliare un poco vii virtù nello stato in cui siamo , invece di 
diminuir la cupidigia , vorrei anzi un poco accrcsi5erla neUc clp^i in- 
feriori , presentando loro la prospettiva di uno stalo di vita più agiuio ; 
cosi sarei sicuro di renderle più attive r più libere- Voloudu usare il 
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liagaaggio dei matematici , potrei dire che la libertà sempre propor- 
zionata all’eguaglianza , sia in ragion reciproca della pressione delle 
classi superiori , e che tale pressione sia sempre in diretta ragione del 
superfluo che le classi inferiori hanno. L’oppre^ionc perciò è massima 
0 dove la natura dia tanto superfluo che tutta l’avidità dcU'uomo non 
possa assorbirla , o dove l’uomo sia tanto avvilito, tanto imbastardito, 
che non abbia se non pochissimi bisogni. Nei governi che sono più li- 
beri , il basso popolo è più agiato c più attivo ; ed il desiderio di questa 
agiatezza che si crede effetto della libertà n’è stalo sovente la cagione. 

Io non so quale sarebbe stato il corso di quelle idee troppo esaltate 
che talora si sono rimescolate , ed hanno interrotto c turbato il corso 
della rivoluzione Francese , ma temo che Teffetto sarebbe stato quello 
di ridurre la Francia ad un bosco , dove gli nomini si sarebbero cibati 
di ghiande , ma i fiumi non avrebbero corso latte e mele come nell’età 
dell’oro. Ck)lla barbarie sarebbe ritornata la ferocia , e per i fiumi sareb- 
be scorso il sangue degli nomini. Tali opinioni caddero dal trono ad onta 
della forza onde erano sostenute. Ma la loro natura è tale che quando 
anche rimangono tra l'ombra delle scuole, quando anche non sicno ac- 
compagnate dalla forza e dal terrore , e non producano come in Fran- 
cia la guerra civile , sono però senopre o cause o precursori della cor- 
ruzione dei costumi. I Greci per molti anni ebbero la virtù nelle loro 
azioni ; Socrate della pratij» ne formò il primo la teoria , c trasporti') 
la virtù delle azioni all’idee : ma dopo che Antielene e Diogene produs- 
sero il massimo esaltamento in queste idee , la Grecia non ebbe più co- 
stumi- 

Ascoltami. Tu conosci la mia adolescenza e la mia gioventù , tu sai 
se io ami la virtù , e se sappia preferirla anche alla vita . ^ . Ma quando, 
i>arlando agli nomini , ci scordiamo di tutto ciò che è umano ; quando , 
volendo insegnar la virtù , non sappiamo farla amore ; quando , se- 
guendo le nostre idee , vogliam rovesciare l’ordine della natura , temo 
che-invece della virtù insegneremo il fanatismo , ed invece di ordinar 
delle nazioni fonderemo delle sette. 
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Io son dolente pér non aver potuto conservare la lettera 
che mi scrisse Mario Pagano dopo che Russo gli ebbe co- 
municate le iilic idee. Sarei superbo dell 'approva/, ione di un 
uomo , la di cui morte se è funesta alla patria , luttuosa a 
tutt’i buoni , è amarissima per me , che piango non solo la 
perdita del buon cittadino , e dell’uomo grande , ma anche 
quella deH’oUimo maestro e deiramico. 
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"■* 

Uve $i tratta della rommissioDC inrarìcata di esif;ere la tassa iiViposia 
dal UciH'ral (;hani|iioDCt , si avverta che ve ne furono due. La seconda 
fu composta di uomini eccellenti , i quali avrebbero eiiioudati molti 
errori della prima : tua era già tardi 
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